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BEATISSIMO 

PADRE. 


esento alla 
i.NT ita* Vo- 
stra umili jjimamente projf ra- 
to dfuoi Piedi quefio Dialogo , 
non fens^a timore di ejfer tac - 

a 3 eia- 
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ciato di temerità ; noti già 'per 
la materia , che in effo io trat- 
to , ejfendo quefia non aliena^ 
dal mio minifterio di Paroco 5 
ma bensì per la Dedicazione , 
che ne fò ad un P ap a. Gran- 
didimo è invero per quejìo ri- 
guardo il mio ardire : e perciò , 
,• ben conofcendolo 9 non haverei 
mai ofato di prefentarmele da- 
vanti con tale offerta 5 fe nella 
fub limita di quel Soglio , ove 
Ella sì degnamente riffe de 5 non 
havefft veduta rifp tendere in un 
con tanta Jìdaefià una Beni- 
gnità fomma . Benché , per dir 
tutto con candidezza , ancora 
mi vi hanno dato / pedale im • 
pulfo due altri Al orivi: Uno 

il ■ 
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il falere , che la S a n t i t a* Vo- 
stra ferite godimento non ordi- 
nario ogni volta che fi porgono 
a Fedeli argomenti per i {limo- 
lar gli alla detefiazione delle lor 
colpe , & alla riconciliazione 
con Dio: L* altro il Soggetto fiejfo 
dell’Opera , che è uno Stimolo 
per eccitare nel Crifiiano ahbor - 
rimento al peccato , e fiima del- 
la Divina Grazia . Or da que- 
lli due motivi animato , non 
folamente non temo , che V o- 
stra Santità*^ per riget- 
tare da se la mia offerta > ma 
fpero ancora , che fia per acco- 
glierla con giubilo , anzi beni- 
gnamente gradirla. E tanto più 
me lo perfuado , quanto che per 



fu a benigna ferminone cfcono 
alla luce quefli Fogli $ ne quali 
Ella cederà regi frati ancora 
alcuni de Santi ricordi , che 
in t var\ tempi il fuo Apofiolico . 
Zelo fi e degnato di dare a P a- 
rochi di quefia Alma Citta : 
tra quali ho h avuto ancora io 
l ' onore di ritrovarmi fempr<Lj . 
prefente . Or pojìo ciò , divotif 
firn am ente fupplicando la Sa n- 
t 1 t a* Vostra a benedire me , e 
il mio Libro ; con profondijfima 

riverenza le bacio i Piedi . 

* » 

Di Vostra Santità* 


Vmìlifj. Devoti fi- & Cblìgittifs. Servo 
Giufeppe Guarnieri. 
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DlCHlA\AZlOnE 

A* LETTORI. 

I TL procurarli l’eterna Salute è profefsare 
I in pratica quella Scienza sì fublime, e 

JL sì necefsaria , a cui prenunziare ffi man- 
dato avanti al Signore iil gran Battifta , ed a 
cui fol fi giunge per mezzo della Divina Gra- 
zia ; la quale è un Teforo , che racchiude in sè 
Ricchezze immenfe, e fovrumane . Ma Sapien- 
za nafcolta , e Teforo fconofciuto , interroga 
lo Spirito Santo, che utilità mai apportaranno 
tanto l’una, quanto l’altro ? Niuna in vero : 
poiché non bada , che una cofa fia in sè flefsa 
ottima, efommamente defiderabile ; fel’Intel- 
letto,per non haverne veruna cognizione, non 
può rapprefentare le amabilità de’ luoi pregi 
alla Volontà : la quale, per efsere potenza cie- 
ca , tanto folamente può bramare di confegui- 
re , quanto le viene moflrato dall’Intelletto. 

2 Ora dante quella verità , e fuppofìa la_* 
certezza, che hò, che non pochi inoltrano colle 
loro azioni d’ignorare la fcienza della propria 
Salute , & il prezzo ineltimabile della Divina 
Grazia , che è quello , che ( come accennai ) ci 
fà degni di giungervi, e di goderla : mi fono 
pollo a formar quell’opera , che hà per fine di 
eccitare in Chi legge unagrande dima di dono 
si preziofo . 

3 E per- 


Luc. ii 
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3 E perchè la Volontà , fecondo la flima, in 
cui l’Intelletto le rapprelenta una co fa ; vi fi 
porta co’ fuoi affetti , e procura di eleggere-, 
mezzi proporzionati , e di fare diligenze op- 
portune per ottenerla ;e per ottenerla coman- 
da come Regina a tutte l’altre potenze, e forze 
sì interiori, sì efleriori dell’Anima: mi fono 
ftudiato di moftrarc la Grazia adorna di tutti 
quei pregi , ed eccellenze , che hò faputo per 
renderla al maggior fegno (limabile ; e così 
eccitare i cuori umani al fuo confeguimento . 

4 Sò che Alcuni diranno » che in ciò hò ec- 
ceduto; efsendo talora entrato in materie fot- 
tili fupcriori alla capacità di Ognuno . Ma chi 
fcrive al Publico , fcrive a Tutti : e perciò de- 
ve fcrivere in modo , cheCiafcuno pofsatro- 
varvi qualche cofa , che faccia fpecialmente 
per sè. 

Se nonché, febene fiofferva, hò deli- 
neata queff’I Eruzione con Rite sì piano , e fa- 
miliare (quale anche hò giudicato a propofito 
per la materia, che tratto ) accompagnato da 
alcune fimilitudini ; che mi perfuado, chepof- 
fa intieramente capirli da Chichefia. Ma quan- 
do ciò non foffe; che male è ? Riprenderanno 
Tifihcr. forfè Affilerò , che fece quel fuo celebre Con- 
• *• vito in Sula, perchè l’imbandigione fù troppo 
ecceflìva ? Certo che nò . La fua reai Magni* 
licenza non richiedeva di meno ; tanto piò, che 
Egli non forzava Veruno a mangiare di tutto ; 
ma lafciava Ciafcuno in libertà di prendere-. 

quali 
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quali cibi , e quanto ne voleva . Così nè meno 
io devo efler cenfurato , fé eflendo le preroga- 
tive della Grazia molte , e tutte eccelfe ; per 
decoro di EflTa trafcendo, in rapprefentarle , la 
capacità di Alcuni : i quali, Ce non intendono 
certe cole pii'i elevate , che infieme con altre 
più piane alle volte apporto : non gli sforzo 
a leggerle : !e traiafcino: le leggeranno Quei* 
che le capifcono : per EHI le apporto . 

5 Benché, per ifeoprire candidamente il 
mio fentimento, hòhavuto in ciò anche que- 
lla feconda intenzione . Conolco certi bell’In- 
gegni ; i quali da una parte fono verfatillìmi , 
e con fumati nelle cognizioni di varieScienze 
persè lìeflc fiottili, e difficili a capirli ; e dall* 
altra parte mollrano poca applicazione alle 
Scienze pratiche, quale, tra le altre, e molto 
Ipecial mente, è la Scienza di fapcre acquiftarfi 
la Gloria . Or Colloro vaghi folo di fpccula* 
re, mi fono perfuafo, che, fapendo edere in 
quelli fogli alcuna cofa di loro genio , fi lareb- 
bcro fàcilmente inchinati a leggerli : tanto 
piu , che ad un tal fine hò Uefa quella Ilìruzio* 
ne in Dialogo : Poiché la Fantafia iufingata_» 
dalla rapprefentazione di due Perfone , che ra- 
gionano infieme , tiene con efla quali ligato 
l’Intelletto ; e fì, che quello perciò riceva con , 

minor tedio, e con maggiore attenzione con- 
ferì le verità , che vengono di mano in mano 
inoltrategli dalle rifpolle date dall’Uno all<^* 
propofte fatte dall’Altro - - * • 

t .6 la 
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6 In oltre hòdifpodo quello Ragionamen- 
to con tale ordine , che fe bene le cofe , che in 
elfo fi apportano , fono tra sè diverfe; contut- 
tociò le hò così concatenate infieme , che di 
ordinario ne racchiudo i numeri de’ Capi , e 
Paragrafi fràParentefi : fegno, che anche dove 
fi pafl'a da un’argomento all’altro ; non s’in- 
terrompe ; ma tuttavia fi continua il difeorfo . 
Nè in ciò haverei tolerato non poca fatica , 
fe non mi folli perfuafo di potere con tal’ordi- 
ne molto allettare Chi l’incomincia a profe- 
guirc di leggerlo anche fino al fine. 

7 Quanto in quello Difeorfo fi afferifee , 
oltre a provarlo con ragioni , hò cercato , do- 
ve ne è venuta l’occafione , di autenticare con 
Divine Scritture , Sacri Concilj , e Santi Pa** 
dri : i Tedi de’ quali efpongo in lingua vol- 
gare : sì perchè fpefle volte ne prendo foia* 
mente il fenfo : sì perchè , ficcome per acco- 
modarmi all’intelligenza di poco capaci di più 
alta lettura ; hò formata l’Opera ( come già 
dilfi ) con fide piano , ed andante : così per la 
medefima ragione, hò trafportati i Tedi fo- 
praccennati dal latino in idioma commune % 
T utti . Contuttociò penfo non haver mancato 
punto di fodisfare al debbito , che io havea con 
i Dotti , havendoji loro accennati nelle mar- 
gini del Libro , affinchè effi, fapendo dove 
trovarli, pedano, fe vogliono, vederfeli » 
lor comodo . 

lì II Difccpolo poi, che in quedo Dialogo 

Dal 
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fSal Maellro le fue iftanze , e propone dubbj ; 
fi fuppone , fe non dotto, perchè è Difcepolo 
accorto però , c di buon giudizio ; affinchè le 
fue richielte non fiano tanto femplici ed in lì- 
pide , che rechino noja a Chi legge ; il quale 
avverta, e particolarmente fe è Pedona idio- 
ta, a non dare credito al Difcepoio in tutto 
quello, che Egli dice ; mentre , febbene appor- 
ta molte cofe vere, e buone; contuttociò alcu- 
ne volte ne apporta delle fai fe , e perverfe : le 
quali ancor efse gli fi mettono in bocca per ha- 
vere occafione di fcoprirle per tali . E tale fco- 
primento hò ftimato necefsario: poiché fi odo- 
no pur troppo anche frà il Volgo Criltiano 
certi Pentimenti limili a quelli , che lì toccano 
in quello Difcorfc»; i quali hanno poco del 
Cattolico . Attenda dunque Chi legge al Mae- 
ftro , che qualificando quanto lo Scuoiare dice; 
inoltra quello , che è conforme , e quello ,che 
è contrario a i rettilfimi Dommi della noltra 
Santa Fede . 

9 Premetto poi all’Opera un’Introduzione 
per rendere piò intelligibile quello, cbeinef- 
la fi tratta : in cui doppo haver dichiarato, che 
cofa è Grazia in genere, ed accennato efsa di- 
viderfi in alcune Ipecie ; mi trattengo di pro- 
pofito a difcorrere delle Divine Ulultrazionì 
ed Ifpirazioni ; inoltrando che cofa effe fieno, 
quanto a noi necefsarie per potere operare 
la noltra eterna Salute , come da Dio ci fi 
diano ; dove anche tocco alcun’ altro de* 

Con- 


Confeguenti , che ad efse riduconfi. J 

10 Dò poi principio all’Opera da una con- 
tezza generale della Grazia , e de’ Tuoi efletti : i 

e prima premeflo, che efla libera le Anime dal 
Peccato mortale ; mi trattengo in inoltrarlo 
efsere un Male cagione di tutti i mali ; ed un 
Moftro terribililfimo , ed indomabile da ogni 
altra Potenza : poiché fenza una tal notizia-» 

non fi potrebbe per verità fare (lima adequata , 
Tjuanto fia poderofa la forza della Di vina Gra- 
zia ; la quale (blamente può abbatterlo , e di- 
fìruggerlo : Siccome non fi farebbe formato 
gran concetto del magnanimo valore di Davi- 
de , fe il Sacro Tello havefse folamente riferi- 
to, che Egli atterrato Golia, gli troncò il capo 
r ‘*xZ‘ dal bullo ; e non havefse ancora premefso , 

1 ' che quelli era Gigante alto ben fei cubiti, ed 
un palmo , veflito da capo a piedi d’acciajo , 
armato di fpada , ed alla , difefo nelle fpalle 
da feudo d’oro , e sì terribile di afpetto , che 4 
haveva ricolmate le Squadre Ifraelitiche non 
meno di llupore, che di fpavento : Sicché con 
folo farfi vedere le haveva mefse in fuga : ed 
in quaranta giorni di replicate disfide nè pur 
uno di tante migliaja di valorofi Soldati have- 
va havuto cuore di cimentarli con Lui. 

1 1 E perchè , contuttociò potrebbe ad Al- 
cuno parer male , che io ponga a lato della 
Grazia, che è in sè belliflìma , e Divina; il 
Peccato mortale, che è , come dilli , un Mollro 
deformiamo , e pelìilente ; e perciò hav crebbe 

* volu- 


me 
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voluto , che haveflì trattato di Ciafcuno a par- 
te ; rammento a Coftui , che non mai meglio 
t (i conofcono le diverfe qualità di due cofeYrà 
so oppofte , che quando fi pone l’uria vicin i » 
all altra : e certamente non mai (picca tanto 
il Bianco, quanto allora , che è a confronto 
del Nero. E poi in un Componimento , dove li 
toccano varie materie non fi deve confiderare 
ciafcuna da sè , ma con relazione ail’altre , e 
vedere , che fine vi hà Chi compone , e quan- 
do ve Pindrizzi, (limare, che dove le pone , 
ivi ftanno bene , e non altrove . 

12 Doppo , ha vendo di inoltrato , che co fa 
e insè la Grazia Santificameli vifo ad uno ad 
uno i pregi magnifici , e gl’ineltimabili doni , 
che Efsa porta con sè alle Anime : e trà gli al- 
tri , che le fà degne della Gloria eterna : la_, 

. quale deferivo diffufamente : mentre Efsa è il 
fine per il quale fiamo (tati creati, edovereb- 

► be efsere l’oggetto unico delle noftre brame,, 
qui sii la Terra . La deferivo , difli , dififufa- 
m^nte, benché a’ chiariofcuri fomminiflrati- 
mi dalla Santa Fede-: poiché quelle voci Glo- 
ria eterna non fono precifamente per sè fole 
piu atte ad accendere i noltri cuori ad anelar- 
vi , e procurarla, che un nobiliflìmo , e pre- 
ziofiffimo Arazzo piegato ad allettare Chi lo 

► itimi , e lo comperi . Bifogna fpiegare l’una, e 

altro; acciochè conofciutine i pregi , a pro- 
porzione del proprio merito , e convenienza, 
li procurino . Nè (piegando la Beatitudinedel 

Para- 
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Paradifo , benché a lungo , vengo punto ad in- 
terrompere » ma continuo il difcorfo della-# 
S.Tbom. Grazia , che è il foggctto , che qui ho prefo ad 
2.2.9.14- illullrare : poiché laGIoria eterna altro info- 
a-i-ad 2-fianza non è , che la Grazia confumata . 

13 Ed affinchè l’Anima , che è in Grazia ; 
pofsa veramente giungere a goderla in Cielo 
confumata ; ed intanto operi qui in Terra fe- 
condo la Dignità, e Prerogative fovrumane,a 
cui per efla è fiata fublimata: moftro nello ftef- 
fo tempo , che è proveduta parimente per efsa 
di molti abiti infufi di Virtù, e Doni . Or quelli 
non folamente apporto diftintamente , ma an- 
cora mi trattengo per un poco a fpiegare il lo- 
ro edere : I poiché efsendo queft’Opera ifirutti- 
va,& indirizzata alla pratica delle Virtù,fenza 
la notizia di efse non riufeirebbe tale. 

14 E perciò efsendomi avveduto di havere 
apportata in tré luoghi la difpofizione, che fi 
richiede per prepararli al ricevimento della-» 
Grazia , i’hò lafciata (lampare in tutti e tré , 
come la fcrifsi ; non tanto perchè è efpofta in 
uno con qualche diverfità di formo le , che ne- 
gli altri ; quanto perchè tale difpofizione , do- 
vendo da noi frequentemente haverfi in pra- 
tica , ed elsendo perciò afsai neceflaria a fa- 
perfi bene; non può fenon giovare molto ad 
apprenderla, udirfe la rammentare più volte; 
giacché , quando fi ode più volte una verità; 
iè ne fa maggior fi ima , e più facilmente fe nc 
tiene memoria . 

15 Ap- 
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15 Apporto per ultimo effetto della Grazia 
Abituale il merito, fpiegando , che cofa efso 
fìa, di quante forti , quali condizioni fi richieg- 
gono per coftituirlo ; come fi aumenti, anche 
non moltiplicate le Azioni; Se gli atti di quar* 
Svoglia Virtù Piano meritorj ; fe fia di fede, 
che il Giufto pofsa meritare ; e che cofa sì con- 
degnamente, si congruentemente, si per sè * 
si per Altri ; Se i meriti acquifiati dal Giufio 
in iftato di Grazia mortificati poi pel peccato 
mortale fufseguente , riforgano nella fuagiu- 
flificazione , ed in qual modo, e mifura. 

» In quella occafione fi tocca, come le ope- 

re de’ Giufti , oltre l’efsere di merito , fiano 
fodisfattorie , e impetratorie; ed achepofio- 
no giovare le opere persè fiefie buòne , fatte 
dal Peccatore nel fuo mifero flato ; Donde 
avvenga , che la Grazia , efiendo e per sè , e 
per i fuoi maravigliofi effetti preziofiflìma ; 

( contuttociò da Molti non fi procuri j anzi fi 
difprezzi , e conculchi . 

16 Ed affinchè Ognuno operi la fua Salute 
con timore , e follecitudine ; fi mofira , che 
Niuno può con certezza infallibile perfuaderfi 
di e fiere in Grazia ; non potendotene havcre , 

- che una probabilità inorale. Finalmente fi con- 
chiude l’Opera con addurfi alcuni mezzi, che 
pofiono giovare a mantenerci Tempre in Gra- 1 » 
► zia, e non mai perderla . 

17 Havevo intenzione per iflabi lire mag- 
giormente in Chi hà Ietto il concetto formato 

b della 
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imprimatur 

Si videbitur Reverendiffimo P. Mag. 
Sac. Pai. Apoft. 

N. Caracciolo Archicp . Capute 
Vicejgercm . 

A P P LOBATI O. 

* « 

O Peris argumentum, quod infcribitur: 
Stimolo per eccitare nel Crijliano la fii- 
ma della Grazia , e /’ abbonimento al Pecca - 
/£>; Dialogo di Giuseppe Guar ni eri Vicario 
perpetuo ,e Paroco de' SS,§{uirico % e Giuli tt a 
in Poma (à me diligenter examinatum Juflfu 
Reverendifs. P. Gregorii Sei Ieri Sac. Palati! 
Apoft.Mag.) per quam utile dignofcitur, ac 
jucuodum;^/^c«/OT , te Ite Aug., debet ejje 
Ep. i oy . jucundius, vd iujirmn grana , qua fanantur } 
vel pigri s grafia , qua excìtantur , vel no « 
lentibui grafia , qua j uva» tur . Maximè pro- 
vocat Chriftianorum corda ad probè fan- 
€leque vivendura, fedulò expendere ftatum. 
&dignitatcm,unde per gratiam aflurgimus» 
Quapropt?r doQumetìtum illudi JVofce te 
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ipfum quod fingulis expreflìt Philofopho- 
rum Ethica altiùs nobis commendat Chri- 
ftiana Religio , ut pras oculisjugiterhaben* 
tes, quid exigit Chriftiani nominis digni- 
tudo , refpondcamus generi , qui genus l’or- 
timur a Deo , cceleftem agamus vitam , coe- 
letti munere decorati , Patris fimilitudinem 
moribus referamus, cujus naturarci per gra- 
tiam exprimimus . Qua de re altè clamat 
Leo Magn us: Agnofce ò Chrifliane digni totem Strm. t . 
tuam , di’vi» a confort fati ut natura, noli de Hat. 

in veterem vili totem , degeneri converfatio- 
ne redire. Reminifcere quod erutta de pote- 
vate tenebrar um, tr andatiti es in Dei lume ti, 

Ó‘ Regnum . Id unum profetò cft Scripto- 
ris propofitum , qui zelo faiutis Animarutn 
exasttuans , non modo oves libi creditas pa- 
storali induttria, verbo ,& exemplo, veruni 
& alienas falutaribus documenti* de Grati* 
divina: pulchritudine depromptis ad meiio» 
reni frugem promovere curat . Unde cum 
nihil deprehendatur in ipfo opere Orthodo- 
xaifidei, bonifque moribus abfonum , di- 
gnum arbitror,ut io publicam prodeat utili- 
tatem . Et quamquam idipfumargumentum 
ab aiiis forte fuiiori calamo difcuflìim repe- 
fiatur ; non ideo ipfius ftruótura improban- 
da yidetur , quia ut pranx>net idem Augu- 
ftinqs : Alo» omnia , qua ab omnibus fcribun- S.erm. d: 
tur , in manus omnium veni un t . . . lcleoque Tdn.c.i 
utile- e/l pi ur et àpi uri bui fieri diverfo Jly lo , 
b 3 non 


& non diverfa fide, etiam de quafiionibtts 
iijdem , ut ad plurima r es ipfa perderti at , ad 
alias fio, ad alias autem fic • 

£x Collegio Siculo S. Pauli de Arenula 
Urbis tertiiOrdinisS.Francifci. * 

Fr. Jofepb Marcbep ejufdem Ordini s 
X. Al% itt ecdtm (collegio Studio- 
rum Regens , S.Congregationis ln- 
dicìs Confiti t or , ac Romani Cleri 
Examìnatór Apofiolicus . 

*8 <4* ^ 

• t % • 

AT V 7(0 B AT IO; 

l - , 

E X mandato Reverendifs. P.GregoriiSel- 
leri Sac. Pal.Apoft. Magiftri diligenter 
perlegi non fine animi voluptate Librum , 
cui ti t ul us {Stimoli per ec citare &c.J in quo 
pofieaquam Author eruditus ,accuratè, eie- 
gantèr, piè, do&èquedifleruit de omnibus 
qux ad naturam , proprietates , variafque 
divifiones Gratia: attinentes : ad explican- 
dam peccati tum deformitatem , tum mul- 
tas , quas inferi hominibuscalamitates;de- 
fcendic . Qu& cum magnoperè valeant ad 
inflillandam animis pietatem ; tum etiarrLi 
plurimum conferant,ut peccatone quo nihil 
~ ' in hac 
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in hacrvita magis infcftum eft; totis virìbus 
cum Divina: auxilio Gratis dcdinemus . 
Quamobrem cum nihil occurrerit in toto 
opere, quoti aut Fidei Catholics, aut bonis 
fnoribus adverfetur, judico dignum efie_,, 
' quod prodo mandetur. 



J. Petrus Vincenlius Fiat amane Sac. 
T beol.Magijler Px-pr evinci alis Pro- 
vìncia Trivacrìa , Qrdìms Bradi* 
, catorum » 

:****'♦ ~ '--V, .. . , ’ . - 
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Imprimatur 

Fr. Gregorius Selieri Ordia, Pr^dicat. 
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INTRODUZIONE 

AU’OPERA. 


FINE di rendere^* 
piu facile l’intelli- 
genza di quanto do- 
vere (piegare nel 
prefente Difcorfo j 
ftimo bene premet- 
tere alcune notizie . E primo: Chela 
Grazia in genere , è un Dono gratuito , 
che non fuppone merito in Chi lo rice- 
ve ; e Chi lo dà , lo dà per mera libera- 
lità, non havendo prima ricevuto, nè 
pretendendo poi di ricevere verun co- 
modo dal Beneficato . 

2. Pofto ciò : Noi che habbiamo ri- 
cevuto tanto da Dio 5 fìamo certamen- 
te ricolmi di Grazie Divine : poiché 

A tut- 



lAnfl.i, 
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2, Introduzione all* Opera . 
tutto quello, che damo, tutto quello, 
che habbiamo sì nell’efiere naturale , si 
nell’effcre fopranaturale ; tutto è Gra- 
zia di Dio ; non havendo Noi potuto 
haver mai merito di efier creati , e mol- 
to meno di efler fantificati ; nè havendo 
altresì Dio debito di crearci , e fan t id- 
earci; nè e (Tendo egli per la Tua nu- 
me n la felicità capace di riportare da—* 
Noi verun utile col beneficarci . 

3. Quindi è, che la Grazia fi divide 
in Naturale , e Sopranaturale ; che èv 
quanto dire, che l’infaticabile previ- 
denza dell’ Amor Divino continuamen- 
te ci atfifte, e promuove con doppio 
concorfo tutti gli affari noftri si tempo- 
rali , si eterni ; poiché egli con libera- 
lità profu fa per quello, che riguarda 
la condizione della noltra Natura—» > 
ci comparte le fue Grazie naturali , ci 
dà reifere , ce lo conferva ; ci pro- 
duce , e mantiene in quello Mondo 
tanta varietà di Creature non fidamen- 
te per (òftentamento noftro necefiario , 
ma ancora per delizie : E in quanto, che 
pel crearci ci hà ordinati all eterna Bea- 
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Introduzione all' Opera • 3 

titudine , ci conferire le Grazie (òpra- 
naturali : E quelle fono quei Doni, e 
Favori Divini, de’ quali la noftra Na- 
tura non fittamente era priva , ed inde- 
gna pel peccato ; ma nè meno furono 
mai dovuti ad alcuna altra Creatura»,, 
ancorché innocente , nè poflòno mai 
doverfele ; che ci fi conferirono in_» 
riguardo de’ meriti di Giesù , e per 
mezzo de’ quali fi ottiene la felicità 
eterna . 

4. Qui , prima di pattare più oltre-» , 
(limo neceflario dichiarare apertamen- 
te , ciò , che folo accennai a i Lettori ; 
Ed è , che non intendo qui di dare un__» 
intiera notizia di quanto può dirfi in 
materia di Grazia . Mio penfiero è fia- 
to d’iftruire il Criftiano in materia sì ri- 
levante, e non di farnelo Teologo . La- 
nciando dunque ciò a* Scolaftici , fol 
tanto ne apporterò, quanto baili per far 
formare tal concetto delia Grazia fan- 
tificante, che egli fi pofia muovere à 
prendere quei mezzi , che fono propor- 
zionati , affinchè Dio glie l’infonda nell’ 
Anima, e gli afflila in modo , che non 

A z veu- 



4 Introduzione all Opera 
venga mai à perderla , anzi Tempre mai 
glie l’accrefca • 

Or premeflò ciò , dico, che la—» 
Grazia fopranaturale fi diftmgue da* 
Sacri Dottori in varie fpecie . Ma per- 
chè qui non mi è lecito apportarle tutte, 
e maflìmamente con termini ufati dalle 
Scuole; ne feieglierò fidamente quelle, 
‘che fanno al mio intento , e Tono anche 
le più principali: anzi per accomodarmi 
alla capacità di Ognuno , le efporrò con 
vocaboli comuni.a Tutti. Dico dunque, 
*he 

6 . La Grazia {òpranaturale fi diftin- 
gue in Sante llluftrazioni , lTpirazioni , 
ed altri divini ajuti, che da’ Teologi * 
fi chiamano Grazie Attuali , & in Gra- 
zia Santificante , che da’ fuddetti fi 
chiama Grazia Abituale . 

Le Sante llluftrazioni poi , e pie 
lTpirazioni Tono quegli ajuti , co’ quali 
il Signore illumina la mente noftra , e 
muove la noftra volontà ad operare be- 
ne; Tenza de’ quali non polliamo mai 
ne incominciare veruna azione buona 
per la Vita eterna, nè proTeguirla . 

7. Alle 
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Introduzione all Opera . ? 

7. Alle Illutazioni , & Ifpirazioni 
Divine fi dà nome di grazie attuali, 
perchè non fono permanenti, come gli 
Abiti, maconfiftono in atti , che qua- 
li fubito pattano ; fi dice poi , che ci 
muovono ad operar bene , perchè Dio 
con effe prima ci porta al conofcimento 
del vero Bene , e del vero Male , facen- 
doci apprendere al vivo le congruenze, 
i vantaggi , e molto più lanecelfitàdi 
confeguire l’uno , e di fuggire l’altro 
per ertere eternamente felici : c’infon- 
de poi nel cuore quei movimenti, che 
fanno innamorare la Volontà del bene 
rapprefentatole . E perchè quello ef- 
fendofopraaaturale, che col Colo lume 
della ragione non fi può conofcere , e 
quel che non fi può conolcere, non può 
procurarli , e molto meno confeguirfi ; 
perciò dirti , che non polliamo nè inco- 
minciare , nè profeguire veruna azione 
buona per la Vita eterna , fenza le Illu- 
flrazioui , & Ifpirazioni divine: per 
mezzo delle quali Dio ce ne dà il cono- 
fcimento, e ci eccita à bramarlo j e-* 
folle vando la noftra nativa debolezza.-» 

A 3 vie 
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vie più Tempre c’invigorifce con nuovi 
lumi , & impulfi : ci guida , ci affitte, 
e coopera infieme con Noi in tnodo,che 
pofiìamo bramarlo , e confeguirlo : Poi- 
ché , Te bene alla Volontà , propofto 
che fia il Bene col modo di confeguirlo, 
cfla fenza verun eftrinfecò impulfo , co- 
me à Tuo centro naturale , fpeditamente 
vi corre, non altrimenti che fa il fuo- 
co alla Tua sfera : contutociò quefto è 
vero, quando la Volontà ha in sé tutte 
quelle abilità , e forze , che Tono necef- 
farie per arrivarvi . E che fia cosi : Sup- 
poniamo, che Dio infegni à Pietro à vo- 
lare ai Cido; e per maggiormente allct- 
tarlo ai volo, gli prometta premj im- 
mcnfi:Vi volarài 1 Certo che nò. Te infie- 
me con tale ittruzzione,e prometta fup- 
pofte,non gli dà ancora ali,ed attitudine 
al volo, che egli non hà, e che fono aflo- 
lutamente necettarie per poter volare . 
Or così nè meno batta à Noi per giun- 
gere al pofledimento del noftro eterno 
Bene , ettercene ftato illuminato l’Intel- 
letto , ettercene moftrato il modo di 
confeguirlo , & eccitata la Volontà à 

bra- 
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bramarlo; ma fi richiede inoltre , che 
ci fi diano forze , & abilità tali , che 
polliamo con elle, inalzati fopra il no- 
to efiere naturale, fare atti proporzio- 
nati all’intrinfeca fopranaturalità di eC- 
fo. E la ragione è: perche le azioni, 
che conducono a qualunque fine; de- 
vono haver necefiariamente proporzio- 
ne con efio . Che però tanto é potàbile, 
che Noi con le fòle forze della Natura , 
che non ha veruna proporzione coll’ 
eterna Gloria ; arriviamo mai à fare un 
atto folo , che la meriti , fenza l’atàften- 
za,ed ajuto delle ludette Illutazioni, & 
Ifpirazioni ; quanto è potàbile, che pol- 
liamo volare fenza ali al Cielo , ò cor- 
rere fpeditamente fenza piedi . 

8 . Tanto volle lignificarci con altri 
termini S. Paolo, fcrivendo à quei di 
Corinto , che Noi non fiamo baftevoh 
à formare da noi foli un folo penfiero 
buono , ma che tutta la nota fufficien- 
za ci viene da Dio. £ Giesu Criflo , che 
ben conolce effere le noftre forze perse y. 1 
ftefie inabili , e fproporzionate a poter 
fare azzioni degne delle Gloria eterna ; 

A 4 aper- 
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apertamente ci affermò , che fenza di 
lui non polliamo far nulla : Nondilte, 
che non polliamo fare , che con difficol- 
tà , ma diffe afTolutamente , che non 
polliamo far nulla. Che però commife- 
rando la noltra inabilità , ci meritò' con 
la fua morte le fante illufl razioni , e pie 
affezzioni , con le quali ci li conferifco- 
no forze abili , e proporzionate per po- 
ter procurarle , e confeguirle ; e c’infe- 
gnò nel fuo Evangelio il modo di rice- 
verle ,e praticarle. 

9. Che però eflendo quella verità 
di fede , in molti luoghi della Divina.^» 
Scrittura fi leggono unite al comanda- 
mento , che Dio ci fà di bene operare 
per guadagnarci il Paradifo , le promefi 
fe , che egli perciò altresì ci fà , di abili- 
tarci , di affilierei , di ajutarci. Ma per 
fervire alla brevità, ballerà, che fola- 
mente vi riferifea, come egli ne accertò 
per bocca di Ezechiello Profeta il Po- 
polo d’Ifraello dopo havergli ordina- 
ta Tefatta oflervanza della fua Legge • 
Io vi darò, gli dille, un cuor nuovo ; ed 
in mezzo à Voi ponerò un nuovo fpiri* 
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to : infonderò in mezzo à voi Io fpiri- 
to mio $ e farò che voi caminiate ne* 
miei comandamenti $ Se adempiate Ia_~» 
mia Legge, & operiate. 

io. Nè qui Alcuno fi creda , che il 
Signore , per affetto particolare $ che 
portava à quel Popolo, facefie fidamen- 
te ad cflb si fplendide promefle di gra- 
zie per l’oflervanza della fua Divina 
Legge: poiché egli univerfalmente ha 
cura di tutti ; ama tutte le cofe , che 
fono , e niuna odia di quelle , che Iià 
fattè : ed all* Uomo , in cui , nel crear- 
lo , fi degnò d’imprimere con modo 
fpeciale 1’imagine , e fimiiicudine fua ; 
portasi eccefiìvo amore, che, haven- 
do ordinato Ognuno all’eterna Beatitu- 
dine, ad ognuno hàcoftituico sè Ite fio 
per fuo ultimo fine : Se inoltre hà fatto 
poi publicare dal fuo Apoftolo, che 
egli inquanto à sè vuole , che tutti gli 
Uomini fi falvino , e vengano al cono- 
feimento della verità: & in più luoghi 
della Divina Scrittura fi è dichiarato, 
che egli non vuole , che alcuno fi perda: 
.Tutti eforta > e tutti chiama al coafe- 
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guimento dell’eterna Gloria ; e inoltra 
dilgulto, fé noi contumaci alle fuc vo- 
ci , non l’udiamo . 

1 1. Pollo ciò , e fuppofto , che 1 * 
Amore non fia amore , le folamente_-» 
vuole il bene all’Amato, e non glie lo 
conferì' fee ; chi potrà dubitare , che 
Dio non provegga ogni Uomo di quei 
mezzi , che Tono neceflarj per otte- 
nere il Paradifo ì Tanto più che egli 
ben cono fee, che con lenoftre forze 
ne fìarao del tutto inabili , & incapaci . 
Io per me certamente tengo , che Niu- 
no.poichè Chi ne dubitale, moltrarebbe 
di credere , che Dio havelfe lafciato di 
amarci , efiendo certillìmo quel detto 
si celebre di S. Agoftino, che Chi ama, 
non mai abbandona . 

12. Ma che Dio ci ami , ed ami tutti 
ancor fòmmamente , quando non re- 
ftalTe à baftanza provato, per quello 
che finora fi è detto ; aliai chiaramente 
lo inoltra quella sì ftupenda riduzio- 
ne , che (blamente poteva cadere nella 
fua divina mente avvampante di carità 
della falute di tutti gli Uomini . Noi lo- 
gli a- 
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ligamo dire , quando habbiamo volon- 
tà ardentifiìma di una cofa , che ce ne 
moriamo di voglia : ma quella è una e£ 
Sagerazione iperbolica . Dio sì , che fin 
dalla Tua eternità ardeva d’intenfiflìma 
voglia di falvare tutti gli Uomini, e non 
potendo perciò morire nella Tua Natura 
efienzialmente impaflìbile , e beata j ne 
morì (e con qual morte!) nella Natura 
umana , che aflunfe , ed unì alla faa Di- 
vina . A tanto fuo collo havendo il Di- 
vino Figliuolo riteattato dalla tervirtù 
del Demonio il Genere Umano, gli hà 
meritata l’eterna Gloria con tutti que- 
gli ajuti r che fono bifognevoli per dis- 
porlo à conseguirla ì 

15. Che però volendo , in quanto à 
$è , che fine sì amorofo habbia il Suo ef- 
fetto y non hà mai mancato T nè manca 
di dare à ciafcheduno degi’Umoni ,non 
escludendone nè pure Uno , le Sue Sante 
llluftrazioni , e pie ispirazioni; Ma* 
llccome il Sole y benché diffonda uni- 
verSalmente gFinfluffi della Sua luce , e 
del Suo calore anche fino ne i più cupi 
Seni della Terra ; contuttociò non gli 

lpar- 



1 2 Introduzione all Optra . 
fparge egualmente per tutta : ma dovè 
più, dove meno, dove in un modo, 
dove in un altro, fecondo, che richie- 
de l’armonia dell’Univerfo; così fi dan- 
no da Dio le fante Illuftrazioni , e pie 
Ifpirazioni , come diceva, à tutti gli 
Uomini , ma diverfamente sì di quali- 
tà, sì di numero, sì di modo-, fecon- 
do lo fiato , e condizione propria di 
Ognuno; e le dà con buona volontà, con 
volontà lineerà , e benefica , e sì op- 
portunamente , che, quali elTe fiano, 
fono per sè mezzi fufficienti , ed attilli- 
mi , con i quali può Ognuno difporfi al 
conlèguimento della Gloria eterna . 

14. Perche queftapoi ci fi propone 
t.Tet.f. nelle Divine Scritture or come Premio, 
bil ad or come Corona , or come Palio , or 
3,4.* come Mercede ; dobbiamo per gua- 
Mattb. dagnarcela mettervi qualche colà-* 
s ‘ del noftro : e del noftro altro non hab- 
biamo, che la volontà ; con la qua- 
le eccitata da* divini ajuti polliamo dis- 
porci ad opere virtuofe , per mezzo 
delle quali efla fi ottiene.Ma perchè Dio 
vuole , che Noi la godiamo libera , noia 

vuo- 
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vuole violentarcela: onde grandemente 
Spettandocela , come fi legge nella 
Sapienza , nel proporci i mezzi propor- 
zionati alla conquida del Cielo, ci ec- 
cita ad intraprendergli , ma non ci sfor- 
za : ci fpinge, ma fenza offelà: in fomma 
ita afpettando pazientemente la corrif- i 

pondenza libera del noltro arbitrio:£c- 
co , che Ito sù l’ulcio j batto, e chiedo 
l’ingrefiò j fe mi farà aperto , entrarò : 

( cosi dichiarolTene nell’Apocalilfi di 
S. Giovanni,} inoltrando con ciò chiara- 
mente , che ci Jafcia liberi , e non ci ' 

sforza à ricevere i Tuoi divini favori . 

i?. E benché fi habbia nel Tanto 
Evangelio , che Niuno viene ad abbrac- 
ciare la Fede , che Giesù Crilto predi- ( 

co , fe l’Eterno Padre non ve lo tira, ed 
• anche dicono i Santi Profeti , che Dio 
ci tira à bene operare j contuttociò non 
dobbiamo imaginarcij che il tirare , che 
Dio fà à se i noltri cuori fia violento ; c 
come con forti ritorte fi tirano perle 
cornai Fori, ò con uncini di ferro per il 

le nari le Bufale j ma con modi propor- • 

zionati all’Umanità noftra , fervendoli 

ap- 
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appunto de’ mezzi limili à quelli , con i 
< Tt quali dille pel Profeta Ofea volerli fer- 
vire per tirare fuori dell’Egitto , cdel 
Delèrto alla Terra promefla gl’Ifraeli- 
ti : Io gli tirarò con funicelle di Adamo, 
cioè di Umanità , e cortefìe ; e con Iiga- 
mi di carità, e di amicizia. Onde ci 
tira come il Pallore dietro afe, dove 
egli yà, la fua Pecorella, alla quale 
jion perciò pone già fune al collo, ma 
Pioftra un ramofcello verdeggiante ; in 
cui ravvifando la Pecorella ilcibogra- 
tilfimo al Tuo palato , vi corre frettoìofa 
non da veruna eltrinfeca forza tirata ; 
ma dal Tuo proprio appetito , che natu- 
ralmente ve la porta à gullarlo : poiché 
il Signore , che ci hà meflò ne’ petti il 
cuore , e sà molto bene, che fecondo 1* 
s.Tb. in ordine della fua prefente Providenza , 
la libertà gli è naturale , e fola mente da 
sé Hello può ligarlì , e farli volontaria- 
mente tirare , ove il fuo diletto l’invita: 
#r. 42. ci fcuopre colle fue illuftrazionj quel- 
lo, che non avvertivamo; cioè le veri- 
tà eterne miniere inefaulle di delizioli 
piaceri ; ci inoltra la foavità, che li pro- 
va 
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va in guidarli ; e sì delicatamente ci al- 
letta a giungervi, che non ci sforza \ 
dandoci foaveineme nelfiftelTo tempo 
il poterlo , ed intieramente confervan- 
doci la libertà del noftro volere ; Sicché 
non oilante il potente vigore delle divi- 
ne Hpirazioni, recandola noftra volon- Cow - 
tà perfettamente libera, polliamo ad ef- dccui^. 
fe òconfentire, ò rclìllere, fecondo, 
che ci piace : E quando la noftra volon- cono. 
tà vi coniente , tanto liberamente vi Ttìd.fif, 
coniente , quanto liberamente le riget- 6,cap,f ' 
ta , quando vi dilfente . Ma con quello 
divario ; che la renitenza alle Grazie 
Divine non procede , che dalla fola vo- 
lontà noftra , ed il confenfo alle fudettc 
dipende molto più da effe Grazie , che 
dalla noftra volontà. Che però S. Paolo ** If * . 
a’ Filippelì fcrilTe, che Dio è quegli, che 
opera in noi il volere, e compire per- 
fettamente la noftra falute j benché noi 
f amo, che inlìeme con lui la vogliamo, 
e l’operiamo 

1 6 , E per ifpiegare quello fentimen- 
to del S.Àpoltolo, fuppongo, che due 
Scultori Giacomo, e Giovanili lavori- 
no 
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no una Statua: ma Giacomo è quegli , 
che ne ha havuto il primo penfiero:Egli 
l’hà difegnata, e ne hà fatto il modello : 
Egli ha procurato il marmo, i fcalpel- 
li , & altri iftrumenti bisognevoli all* 
Opera : Egli gli hà polli in mano à Gio- 
vanni, e gli hà infegnato il modo di 
adoperargli: Egli infomma ve l’hà indi- 
rizzato , e ve l’hà ajucato . Ora à chi di 
quelli due Artefici fi darà la gloria, ed 
il nome di Scultore di tale Statua? Cer- 
tamente à Giacomo j poiché, fe bene.-» 
Giovanni vi hà lavorato ancora Egli la 
fua parte , ed infieme con Giacomo hà 
cooperato alla Scultura della Statua: 
Egli è fiato in ciò da tanto per l’indiriz- 
zo, per l’afiìftenza, e per l’ajuto , che hà 
havuto da Giacomo , il quale havendo- 
lo ammefiò léco al lavoro , ve l’hà ren- 
duto abile. 

17. Or così, e molto più nel cafo 
noftro, in cui gli indirizzi , egliajuti 
fono Singolarmente intrinfeci . Onde , 
fe noi ci alleniamo daU’opere cattive , e 
facciamo le buone , per le quali venia- 
pio a meritarci il Paradifo ; è, perche^» 
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il Signore c’infonde , come dilli, le lue 
fante 1 Ispirazioni , e con effe entrando 
ne noftri cuori, gli occupagli fmuove,e 
gli eccita al Bene prima , che vi penlia- 
mo, ò polliamo penfarvi : Accadendo in 
ciò à noi, come à S. Pietro imprigionato 
in Gerulalamme : il quale , mentre dor- 
mendo nulla penlava al fuo /campo, 
paco Ilo in un Banco dall’Angelo, e lòl- 
lecitato cà levarli sù j trovolfi all’impro- 
v:fo dello , ed in iltato di poter ulcir li- 
bei o di prigione; Così Dio havendoci 
prima eccitati , ci accompagna poi di 
mano in mano , aiutandoci à con/entir- 
gli , e dopo havere havuto il noftro 
confenfo , con ammirabile affetto ci ftà 
attorno con le fue Grazie , governan- 
doci , e guidandoci ; affinché le divine 
Ispirazioni non li fmorz ino , e non s’in- 
debolilcano i pi; impullì j mafoftenga- 
no il noftro libero arbitrio per sè fteflò 
sì volubile, lino alla perfezzi one della 
buona opera . Sicché il benigno Signo- 
re non folamenre egli opera in noi l a . 
noftra falute ; ma ancora la coopera con 
noi , e noi la cooperiamo infieme con_j 

B lui 
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lui , ma in virtù di quello Spirito , che 
egli prima c’infonde , e continua ad in- 
fonderci fino , che la confeguiamo. E 
perciò con molta ragione , come dilli di 
fopra, il Santo Apoftolo aflerì , che Dio 
è quegli , che opera iu noi il volere , de 
operare compitamente la noftra lalute ; 
benché ancora noi la vogliamo , & ope- 
riamo : mentre noi vi mettemo sì poco 
swr g nollro, che (come infegnò il S. Con- 

fa/»./. * cilio di Trento) è poco più del Nulla 
in paragone di quanto fà in noi , e con 
noi Dio , il quale vi mette poco meno, 
che Tutto » 

1 8. Di quello sì poco però , che del 
nollro vi mettiamo, habbiamoà guar- 
darci di non fcemare punto > ma impie- 
garvelo affatto tutto , quanto dal canto 
nollro vi fi richiede : altrimenti non_# 
coufeguiremo giammai la falute eterna: 
Onde per alfìcurarci al polfibile in affa- 
re sì rilevante , farà ottimo configlio , 
anzi necelfario , che al primo lume del- 
le divine illutazioni prontamente 
apriamo la mente, & a i benigni impullì 
delie cekiti ilpirazioni slargando il 

cuo- 
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cuore , diamo loro l’ingreffo; e con vo- 
lontà rifoluta ci determiniamo ad alie- 
nerei , ò ad operare ciò , che con effe 
ò ci proibifee , ò ci comanda Dio : an- 
zi cominciamo fubito à porlo in effetto 
con la noftra cooperazione . 

19. E perchè sò , che Alcuni dicono 
(non sò però con quanta verità) che non 
conofcono, nè divine illuftrazioni , nè 
ifpirazioni ; e però non lanno, fe accon- 
fentano ad effe , o fe pure le rigettino ; 
ed Altri non folamente le ributtano da 
sè ; ma ancora villanamente te oltrag- 
giano ; hò ftimato bene per ammaeftra- 
mento de’ Primi primieramente efpor- 
re i di verfi modi , con i quali Dio amo- 
revolmente cerca di diftorci dal male , 
& invitarci al bene j poi mettere diftin- 
tamente fotto gli occhi al Lettore gli 
empj trattamenti , con i quali i Secondi 
deprezzandole , impedifeono la ferie 
della loro predeftinazione 5 affinchè 
egli poffa offervare , fè mai fìa fiato del 
loro uumero , & in quale ordine : e fe 
tra effi riconofee ancor sè ; fe ne dolga, 
& emendi : e le no , ne ringrazj la divi- 

li 2 na 


Digitized by Google 



io Introduzione aìT Opera l 
na Bontà, che con doppjajuti nel’hà 
tenuto lontano ; e la fupplichi , che in 
avvenire non mai permetta di efiervi . 

20. A tale effetto dunque riportare 
appieno T Allegoria, che folo accennai 
difopra, regifirata nella fua Apocalifiì 
19 ’ da San Giovanni in perfona del Reden- 
tore : il quale fi figura Ilare ad un ufeio 
chiufo, per havervi l’ingreflb. Ma qui 
è da olfervarfi , che Chi vuole entrare 
in unacafa, che fia (errata ; alle volte 
chiama, e non picchia; alle volte pic- 
chia , e non chiama; alle volte e pic- 
chia, e chiama: ma per lo più fuole 
precedere alla chiamata il picchio , af- 
s.Trofp. finche fi ecciti in chi vi e dentro, l’atten- 
Lde Vo- zione ad udire chi chiama . Così fà il Si- 
C cèn. c. g nore i Premette il picchio , che però 
% 6 . dice : Ecco fio all’ufcio, e picchio : poi 
fà fentire lalua chiamata : e però l'og- 
giunge : Se alcuno udirà la mia voce 
&c. Dio dunque picchia al cuore degli 
Uomini : picchia interiormente , ora 
eccitandoci acutifiimi rimordimenti , e 
ftimoli di cofcienza : ora rapprefentan- 
doci la terribilità del tremendo Giudi- 
zio; 
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feio : ora l’acerbità delle fiamme infer- 
nali : ora convertendoci in amaro quel- 
lo r che prima guftavamo con gian di- 
letto . Picchia ancora efteriormente 
colla perdita ora della roba , ora della 
famtà; ora coll’inquietudine di liti in- 
tricariflìme ; ora con i vituperj d’infami 
calunnie ; ora colla difgrazia de’ Gran- 
di ; ora colla rivalità degli Eguali , ora 
coli’infolenza degl’inferiori j ora colla 
morte dilgraziata di qualche Empio ac- 
caduta improvifamente sù i noftri oc- 
chi , & ora con altri fimili funefti acci- 
denti : i quali certamente fono picchia- 
te sì terribili , che mettono in petto il 
batticuore à chi che fia , fe pur non è 
morto. 

21. Al picchio fàfuccedere la chia- 
mata ora interiore, ora esteriore . Chia- 
ma interiormente colie fue fante illu- 
ftrazioni , e con i moti pij , e foavi , ora 
inoltrandoci alla mente con luce divina 
quello , che prima ci era nafeofto , ora 
rendendoci guftofo, ed agevole, quel- 
lo, che prima ci recava faftidio , e ci pa- 
reva diflSciliflìmo à pratticarfi. ed ora 

B i rap- 
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' rapprefentandoci con cognizione affai 
viva la Gloria eterna preparata à chi 
ben vive . Ci chiama ancora efterior- 
mente or con gli efemp; efficaci de’ 
buoni , or colle ammonizioni amorevo- 
li de’ Sacerdoti difcreti , ora colle com- 
modità opportune di bene operare , ora 
con tenerci lontani da Perfone, luo- 
ghi, & occafìoni , che potrebbero ef- 
ferci di (bandaio. E per dir tutto in bre- 
ve, tutti quei mezzi, che difpongono 
all’eterna falute ; tutte fono picchiate, 
e chiamate di Dio, che vuole ottenere 
l’ingreflb nel noftro cuore per introdur- 
vi con la fuaprefenza la fua Grazia—» , 
mantenervela , ed accrefcervela - 
22. E pure à tanto rumore , che Dio 
fa picchiando , e chiamando al cuore de’ 
peccatori : Alcuni di efli non folamente 
non fi muovono ad aprirgli , ma fi flu- 
diano ancora con ogni sforzo dinoti—* 
udirlo : poiché appena fi fenrono ecci- 
tare nella cofcienza rimorfo de* pecca-* 
ti, che raggravano , & odono invitar- 
ci à compungetene , e confeffarfene ; 
che in vece di diftaccarfi da ciòcche può 
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divertimeli, e maffimamente daquel- 
Je cure , che gli tengono occupati , e ri- 
tirati più à dentro nel proprio cuore 
per ivi attendere ad udire meglio in fi- 
lenzio quello , che il Signore brama 
da elfi: a bello Audio eccitano altri ru- 
mori , per non udire : correndo , ap- 
pena udita la prima voce di Dio , à 
trovare Amici fimil a sè : i quali gri- 
dano affai più forte , cianciando in- 
terne con elfi , e cicalando , e riden- 
do per cacciarli dal capo quei buoni 
penfieri , che reputano melanconici . 
Così quelli, in vece d’aprire il loro cuo- 
re à Dio , lo rinforzano con nuove ftan- 
ghe \ voglio dire , glie lo chiudono 
più oftinatamente con nuove, e molti- 
plicate iniquità . 

2?. Altri non ripugnano di porgere 
l’orecchie alle chiamate divine \ cLllc 
quali Temendoli eccitare nel cuore un* 
alto timore di dovere cadere ad ardere 
eternamente per le loro colpe nelfln- 
ferno , e di perdere per Tempre il Fara- 
difo; li fermano a coniiderare il gran 
pericolo , in cui fi trovano , e fortemeq- 

B 4 te 
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te ne tremano. Ma non perciò , chiufi 
pure in sè fteflì , (I rifòlvono con un ve- 
ro pentimento , di aprire , e dare l’in- 
grelfo nel loro cuore a chi ftà tuttavia 
picchiando per liberameli colla fua 
prefenza . 

24. Altri non fedamente fi fermano 
ad udire Dio , che picchia , e chiama ; 
ma ancora ne godono , confederando 
l’onore immeufo , che da lui ricevono; 
Onore , che non farebbe verun Principe 
di andare folo in perfona , e colle fiie 
proprie mani picchiare alla cala di un_^ 
Uomo sì vile , & abietto , sì abbomine- 
vole, Se àsè ribelle : quale appunto è 
il Peccatore infelice inanzi agli occhi di 
Dio • E perciò fi rifolvono di volergli 
aprire , ed ammetterlo : ma riflettendo 
poi , che egli vuole efler folo nel loro 
cuore ; e volendo eflì per altro con elfo 
sè ancora quei rei affetti , che loro l’in- 
gombrano ; obbrobriofamente lo fac- 
ciano con onta la più indegna , che polla 
mai farli . 

25. Altri finalmente conofcendo , 
che per ricevere degnamente il Signor^ 

ne* 
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nc’ loro cuori , è dovere (cacciarne pri- 
ma ciò , che può offendere i Tuoi divini 
occhi; vogliono farlo : non però fi rivi- 
vono farlo di prefente; ma lo differiro- 
no ad altro tempo : e come quei dell’ 
Areopago in Atene difi'ero à S. Paolo, 
che predicava la ril'urrezione de’ Morti: ^ ’ ì7t 
vi udiremo intorno à quello punto un’ 
altra volta : così effi quali pretendono, 
che Dio ritorni a loro , e con altre Epi- 
lazioni gli richiami, quando farà loro 
più comodo di udirlo , & ubbidirlo . 

zó. In quelli , & altri limili modi 
villanamente oltraggiano molti de’Pec- 
catori i tanti divini ajuti , che lòno in- 
dirizzati alla loro eterna falute . E per- 
ciò , fe non la confeguifcono, ma fi dan- 
nano ; la cagione è non la fcarfezza de’ 
fudetti ajuti , ma l’abondanza della loro 
malizia ; con la quale ad elfi refillono , 
e li rigettano da le , non altrimenti, che 
quei Perverfi rammentati dal Santo 
Giob, i quali furono ribelli al Lume, 34?T *’ 
che loro fcuopriva la via del Cielo ; e 
perciò meritevoli ancor effi, come ne 
furono i Giudei , di e fiere acerbamente 

rita- 
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jtìi.j. rimproverati dal Santo Protomartire 
io. Stefano : Voi Tempre refiftete allo Spi- 
rito Santo . 

27. Finalmente per autenticare mag- 
giormente la verità di quanto diceva, 
voglio conchiudere quella Introduz- 
zione con la proteft a , che Dio fece per 
il Tuo Profeta Ofea 5 il quale parlando 
col Tuo Popolo intonò alle Orecchie di 
Tutti : La tua perdizione , ò Ifraello , è 
da tè ; in mè folamente è il tuo ajuto : di 
13.9. cui egli veramente brama, che ci fer- 
viamo in modo , che porta nelle noftre 
Anime infondere la Grazia fantifican- 
té ; la quale poi , havendoft in quello 
Difcorfo per fine di eccitare il Lettore à 
procurare, che gli s’infonda , manten- 
ga , ed accrefca , e ciò non potendoli 
dagl’ Adulti confeguire Lenza la necefla- 
ria difpofizione ; era mio debito di mo- 
ilrare prima, che quefta folófi Ha per 
mezzo delle fante Uluftrazioni, & in- 
fpirazioni , & altri ajuti divini , accon- 
fenteadofi ad elfi , «cooperandovi , 
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Contezza in generale della Grazia , e del 
fummo de ’ Mali , ch'ejfa [caccia 
nel fuo ingrejfo dalle Anime . 

Ontentatevi , che qui 
vi dia una contezza in 
generale della Grazia 
Abituale con accen- 
narvi al prefente /blamente i Tuoi effet- 
ti : una parte de’ quali mi fono rifoluro 
di efporvi prima di /piegarvi fe/Ienza 
di e/Ta: poiché /limo, che così mi riu- 
feirà il ragionamento più ordinato , e_-* 
più chiaro; ed i pregi della Grazia più 
diftintamente confiderà» , e per confe- 
guente più co/picui . Vi bafti dunque 
per ora di fapere, che la Grazia Abitua- 
le è un dono fopranaturale (né può ede- 
re altramente , eflendo Grazia Divina) 
infufaci da Dio nell’Anima : dalla qua- 
le nel fuo primo ingreffo /caccia quel 
Male, che fidamente hà ragione di ma- 
te, e che, /è pur altri vene fono, e/To 
n’è l’origine : ed in cui porta infieme 

con 
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con sè Beni sìpreziofì, che non fi dà 
prezzo , che gli uguagli . 

2. D. E che cofa è mai quefto Male 
grandiffimo , che dalla Grazia Santifi- 
cante ci viene difcacciato dalle Anime? 

M. E’ il Peccato, che racchiude in 
se l’inimicizia divina , e la fchiavitu dei 
Demonio : E quefto è di due fòrti : Uno 
Originale, così detto , perchè da noi 
^ fi contrae nel primo iftante nella noftra 
concezione per l’origine, che babbiamo 
da Adamo, e confitte nella privazione 
S. ^ fu <? di quella giuftizia originale, per la qua- 
I.ZZ.CCH- le le Ànime noftre farebbero fiate fanti- 
ftum au ~ ^ cate > e vendute perfettamente fogget- 
tè à Dio , fe Adamo non havefte pecca- 
d to ; poiché la proibizione , che Dio gli 
Hpm. \b. fece di mangiare di quel pomo j glie la 
tane, fece non folamente, come ad Uomo 

tremuli P r ^ vato > nia couie à Principe , e Capo 
di tutto il Genere Umano. Che però 
nella volontà di lui così confìderatofi 
racchiudevano in un certo modo tutte 
le volontà di tutti i Tuoi Defcendenti . E 
quefto peccato ci fifcancella dall’Ani- 
ma col Sacramento del Battefimo, per 

cui 
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cui ci s’infonde la Grazia , come c’infe- 
gnala Fede . 

L’altro è Peccato Attuale mortale-/ , 
che noi commettiamo con i noltri atti , 
alle volte foiamente interni con i pen- 
jfìeri determinatamente voluti , ed altre 
volte efteriormence ancora ò con Je pa- 
role , ò con i fatti . 

D . Ditemi dunque, 

(CAPO II.) 

Che co fa è Peccato Attuale Mortale ì 

i,M. ’Una trafgreflìone volontà- 
■ i ria della Legge Divina in_j 
materia grave. E qui riflettete , che 
quello non è un male, in cui incorriamo 
inevitabilmente, fenza che noi ce n’ 
avvediamo ; anzi lenza potercene av- 
vedere , come nell’originale , ma è un 
male , che ci facciamo da noi medefìmi, 
e ce lo facciamo per noftro mero ca- 
priccio. Mà, fé s’intendefle cofa vuol 
dire trafgredire gravemente la divina 
Legge \ certamente non fi tralgredireb- 
be , ò almeno molto di rado ; É perciò, 

& 


Digitìzed by Google 



Hugo in 

Tjalm. 

118.13$ 


30 Capo IL 

& ancora affinchè più fpicchi Iaforza__» 
della Grazia , che lo dilìrugge ; voglio 
trattenermi un poco àconfiderare, & 
efporvi l’eflere moftruofo, e maligno di 
quello male maffimo di tutti mali polli- 
bili. 

2. D. Appunto mi fervirà ciò per for- 
mar più alto concetto della Gratia, c 
per maggior freno à ritenermi per non 
incorrervi . 

M, Prima, che incominci àdifcor- 
rervene , vi devo avvertire à non voler 
prendere in conto di elàgerazione, quel- 
lo , che ve ne dirò j ma bensì di pura__* 
verità, fondata nelle Divine Scritture, 
aderita da’ SS. Dottori , e confermata 
colla ragione $ che qui (blamente fup- 
pongo per non trattenermi più del do- 
vere in materia, che per ora non è il 
(oggetto del nollro Difcorlb . Sappiate 
dunque ; che la trafgreffione delia Divi- 
na Legge , che collituifce il peccato 
mortale , e un ingiuria fatta à lùa Divi- 
na Maeftà , che racchiude in sè ogni ge- 
nere d’ingiulìizia , & e sì ecceffiva , che 
à ben conolcerla , broglierebbe altresì 

ben 
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ben conoscere lo (teffo Dio : Avvenga »r« 
che chi pecca , tenendo minor conto di zy * 
contentare il ino Supremo Monaca , il 
quale comanda il contrario , che di fàvf.w 
contentare la Tua pacione beftiale , 
ftrapazza con temerario ardimento la 
SS. Trinità con turti i Tuoi Divini At- 
tributive facendo se primo Principio, ed 
ultimo Pine de’ Tuoi indegni capricci ; 
coftituifce sé nel luo mal fare fuo Dio ; 
tentando quanto è in se, benché in vano, 
l'annichilamen to dell’Altiffimo , 

£ perchè da se non hà forze per sì 
eflecrando attentato (mentre l’Uomo 
non può formare un penfìero , non che 
dare un paflò , fe Dio , come prima Ca- 
gione , non vi concorre) fiabbufacon 
empietà orrenda del Divino concorfo. 

Così il Traditore de’benefizj, che ri- 
ceve dal fuo Benefattore fi fabbrica le 
armi per offenderlo, e più altamente 
trafiggerlo . Che però egli nelle Divine 
Scritture fi lamenta , che il Peccatore 
l’affatica , e lo fà fervire nelle fue ini- W* % 
quita . 

4. D % Contentatevi , che io qui v’in- 

tcr- 
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terropa per un poco il difcorfo, cffendo- 
mivi nata occafione di (©disfare al de- 
fiderio,che da molto tempo hò di effere 
appieno fatto capace : Perchè il Signo- 
re concorra à quelle azioni , con le-» 
quali il Peccatore l’offende : E perche , 
egli concorrendovi, non poffa dirli (co- 
me in realtà non èjCagione del peccato. 

A4. Dio concorre nelle Azzioni, col- 
le quali il Peccatore l’offende , perchè 
havendo dato all’Uomo l’arbitrio libe- 
ro , affinchè fe ne ferva a fuo talento ; e 
Mccli-ii- perciò volendo, che la noftra volontà 
i4- i7- godala fua libertà in operare j Egli non 
vuole punto violentarcela , ma pronta- 
mente concorre come prima Cagione à 
tutte le azioni, che gli Uomini fanno , 
anche per peccare : non concorre però 
nel ditetto , che da effe rifulta , che è la 
privazione della rettitudine , e lo slon- 
S g. 79 .à.l. tanamento dall’ultimo Fine, che è quel- 
lo } che coftituifce la vera , e formale 
Eccli.ii. cagione del peccato , di cui la propria , 
zi. e totale cagione è unicamente laper- 
4 * verlà volontà di Chi pecca, e per nulla di 
Pio : poiché egli che abufandofi del fuo 

libero 
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libero arbitrio da sé folo fi determina al 
male , ne fcieglie , e pone i mezzi per 
eleguirlo; ma Dio il quale a muno co- 
manda mai empiamente operare , nè 
vuole iniquità j (blamente Io permette, 
per lafciar libera all’Uomo la volontà , 
e la permifiìone è un atto di volontà, 
che non conferifce verun e fiere al pec- 
cato , efiendo per sè ftefio Iterile , infe- 
condo , e quafi dilli palfivo , che non__> 
fà , ma lafcia fare . Onde ficcome la 
potenza motrice, che influifce Ja fua_j 
virtù ne’ piedi di uno fiorpio, è cagio- 
ne , che egli camini , ma non già , che 
camini zoppo , efiendo il zoppicare^ , 
benché rilutti dal moto , f'olo difetto 
de’ piedi : Così Dio , benché concorra 
alle azioni , colle quali pecchiamo, con- 
tuttociònon è cagione del peccato, che 
daeffo proviene, 

4. Anzi, ficcome l’Anima fente ram- 
marico di dover conferire il moto a’ 
piedi ftorpi , che vorrebbe non difetto- 
fi, acciochè caminafiero diritti j così 
Dio , che per l’amore grandifiìmo , che 
porta alle noftre Anime , e molto più 

C per 
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per la Tua infinita Bontà , vorrebbe , che 
abondalfimo tutti di opere buone , e 
per volerci uniti à se mal volontieri 
concorre à quelle azioni , che per efler 
prive della rettitudine dovuta, ci fepa- 
rano, e ci feoftano lungi dalla lua dol- 
cificala Carità . Onde , fé egli folle ca- 
Lef. de pace di dolore , gli recarebbe più di 
cordoglio, e di crucio un fol peccato, che 
iv«.i87non gli arrecano di confolazione tutte 
le opere buone di tutti i Santi infieme • 
5 . Quindi è , che altamente fdegna- 
tone l’odia conodio neceflario, infinito, 
eterno , unico • L’odia , dilli , con odio 
Sap ‘ ”• unico, perchè quella dolcilfima Bontà 
sin. i. niuna altra cofa odia > che il lolo pecca- 
P- 4 - to . L’odia con odio neceflario, poiché, 
* 2 ’ 5 ‘ quando non l’odiafle , inanellerebbe di 
efler Dio j mentre gli mancherebbe la 
fatuità , che è fetenza della fua Natu- 
ra . L’odia Con odio infinito , & eterno, 
percheron lafcia mai di odiarlo per tut- 
ta l’eternità : E tutte le operazioni , che 
hà fatte , e farà fuori di sé , tutte fono , 
t faranno indirizzate Tempre ai diftrug- 
gimcnto del Peccato . 
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6. Che più , perchè rinnocentiflimo 
Figliuolo di Dio, facendoli Huomo, 
prefe forma di Peccatore con addogare 
Copra di sèie iniquità noltre ; l’Eterno ] f ai - fi- 
lilo Padre sì altamente lo percoHe , fin- 
chè lo vidde lacero , difFormato , 8c 
eftinto . Tanto è in odio à Dio il pecca- 
to mortale , che anche in imagine , e sù 
la perfona dello fteflo fuo dilettiamo, 
e Santiflimo Figliuolo, viene ad efTer 
prelò dall’ira divina per berlaglio del 
l'uo furore . 

7 - D. Orasi, che intendo , quanto 
(tolta lia la fcufa di alcuni , che per Itar- 
fene più riposatamente nelle loro difo- 
neltà *, dicono : Che male fò io à Dio , Se 
mi (capriccio ? E che difgufto mai può 
egli prenderli, Se io mi prendo i miei 
gulti ì Mà ditemi : come tratterà le 
Anime , delle quali prende dominio 
inoltro sì formidabile } (e fin giunge , 
come dicelte , à prefumere con Sagrile - 
go ardire di precipitar Dio dal Soglio 
(uo \ benché invano ? Ter tuli. 

M. Nè tal ardimento è totalmente 
invano \ poiché , fe bene lalua Divini- ju c . j. " 

C 2 tà 
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Suar. in tà fà il Signore eflentialmente beato , e 
3-M 4- lo tiene lontano, e ficuro da ogni in- 
Wn'i. trinfeca offefa ; non è però , che il pec- 
4.^. xi*. catore efteriormente non l’offenda, e 
a.+ adi. n on lo pregiudichi neU’affoluta fuperio- 
rità , che hà di commandarci j privan- 
dolo, col fare à fuo capriccio , dell’of- 
fèquio à Lui dovuto, e dell’obbedienza, 
che egli guidamente richiede dalle fue 
Creature . 

D . Dunque tanto più funefto,& atro- 
ce fcempio farà delle Anime , delle qua- 
li prende dominio . Io per me già mi 
perfuado, che 

(§. i.) 

Mail gran di (fimi , e fettza fitte apporta 
il Peccato A'iortale à chi 
lo commette , 

I, M * \T On mi attingete di gratia à 
ridirvi tutte le itragi , e_-» 
s.Tb.\. tutti gli elterminij, che fà il Peccato 
£* 8 *’ mortale alle Anime , che gli danno ri- 
Eiec. cetto j poiché non mi dà l’animo nè pu- 
r e di accennategli . Vi dirò folamen- 

te, 
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te , che il Perfido, appena entra in un_-» 
Anima, chefubito la Taccheggia, eia 
fpogliadi tutti i beni celefti , che dian- 
zi fi haveva acquiftati , e le erano flati 
infufi , e foffero bene in copia maggio- 
ri , & in qualità più perfetti di quei , de* 
quali fono sì ricchi tutti i Santi infleme , 
inchiudendovi ancora quegli della gran 
Madre di Dio , che fù sì altamente ri- 
colma de’ favori divini , Et un tal fac- 
cheggiamento quanto fia grande, e Ja- 
grimevole , conofcerete , quando vi di- 
moflrerò l’altro effetto , che la Grazia 
fà nell’Anima , fubbito , che vi viene ad 
eflere infufa . 

z. D . Ma tanto capitale di Beni farà 
affatto perduto per Tempre ? 

M. Per Tempre , le nell’Anima , pri- 
ma , che fi fepari dal corpo , non rientri 
la Grazia, e non ne Tcacci , e tolga via 
il Peccato , come vi inoltrerò à Tuo 
luogo . 

5. D. Quella è una gran perdita, che 
folamenre à riflettervi , ricolma di fum- 
mo orrore , & avvelena il cuore cou d<?* 
lorolflme fìnanie . 

C 5 M.E 
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A4. E pure l’infelicità del Peccatore 
non fi ferma folamente nello fcapito di 
tutti i beni, che haveva prima, che 
S.Th.t^ peccafie. Vi è di peggio, perchè è ir- 
cu ’ a ' ' reparabile, mentre 

• (5. II.) 


Il Peccatore nel fuo flato è per fe flejfo 
affatto incapace di poter fare 
•ver un atto buono degno 
di premio eterno . 

i. AT^Unque, ** e cosl * > mentre 
1 J uno ftà in peccato mortale j 
quando adempifea quelle buone opere , 
che è tenuto di fare , per non cornette- 
re nuovo peccato col tralafciarle; come 
udire Mefia nelle Fefte di precetto , di- 
giunare le Vigilie comandate , e fimili ; 
non occorrerà , che faccia alcun bene di 
fiipererogazione 5 non reciti Rofarij , 
non vifiti Chiefe , non oda Mefia ne’ dì 
di lavoro , non digiuni le vigilie non_* 
comandate ì 

A4. E che confeguenza (travolta Voi 
cavate da quefte premefie ì Le opere 

buo- 
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buone fatte in peccato mortale non va- 
gliono à meritare il Cielo ; dunque non 
accadere farle, fe non fono di precetto. 
Quindi dovete più tofto inferire ; Dun- 
que chi ftà in peccato mortale ; fe ne le- 
vi, ricorra alla Confezione, fifcateni 
dalla fchiavitù del Demonio , e toIga_j 
via l’inimicizia , che hà con D io; eflen- 
do quefta, che rendendo morta ogni 
azione peraltro buona; fà, che nelle 
partite della divina Giuftizia non fi 
mettono à conto di mericodi vita eter- 
na . 

2. E che grandiflìma e la (foltezza di 
chi ode Melfa tutto l’Anno , digiuna.-» 
tutta la Quarefinia, frequenta le Chie- 
fe, visitagli Ofpedali, intraprende pel- 
legrinaggi lunghi à luoghi di Divozio- 
ne , & intanto pei peccato , che an- 
cora tiene nell’Anima; perda tutto il 
merito di tante opere crifliane ; ridu- 
cendofi nell’ultimo à levarfelo colia 
Confezione , che doverebbe ha ver pre- 
rnefsa , per non far tanto gran fcapito in 
emergente sì rilevante . Benché riflet- 
tete , che , fe vi hò detto , che le opere 

C 4 fatte 
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fatte in peccato mortale non giovano 
per ilParadifoj non vi bò detto mai, 
che non giovino à nulla . 

($. 111 .) 


D. Se non giovano per il Paratifo , a che 
altro pof’ono mai ejfer giovevoli 
le buone opere fatte dal 
Peccatore ì 


Agliono à tre cofe molto 
y confiderabili : Benché non 
voglio ora apportacene altro, che due, 
rifervandomi la terza , ove mi torne- 
rà più in acconcio , e voglio ancora in- 
cominciare da quella , di cui il Mondo 
sì avidamente in cerca . Le opere 
buone fatte in peccato mortale vaglio- 
no à riportare da Dio Beni temporali : 
Sicché per quelle orazioni , che il Pec- 
catore recita , per quell’aftinenza , che 
fà , per quella Mefla , che ode , fe bene 
Dio non gli darà il Paradifo $ contutto- 
ciò gli darà de’ beni in quella Terra. 
Gli darà la fanità , gli conferverà la ro- 
ba , lo manterrà in riputazione , gli di* 

ver- 
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.vertirà una lite , che potrebbe ridurlo à 
mendicare , lo libererà da una perfeCu- 
zione , e finalmente gli conferirà altri 
Amili Beni , de quali gli huomini fanno 
tanta ftima ; che ancora gli antepongo- 
no alla medefima loro eterna falute . 

2. Inoltre vagliono ad afluefarci à 
bene operare , che è affai filmabile . Noi 
mentre dormiamo ; fpeflò ci accade di 
ridire, e rifare infogno, quel che fo- 
gliamo frequentemente dire, efareef- 
fendo deffi. Tanto può l’abito acqui- 
etato con atti frequentati, che ancora 
fenza elezzione veniamo à praticare gli 
effetti , benché in immagine apparente, 
e vana; che è queireffere, chepoflono 
precifamente dare i fogni . Cosi al con- 
trario le buone opere frequentemente 
fatte in peccato mortale ; benché in ri- 
guardo alla rimunerazione eterna hab- 
bino in sé fola apparenza di bene , e ha* 
no realmente vane ; contuttociò, quan* 
do vengono dal Peccatore moltiplicate, 
produrranno in efTo ancora di sé l’abito} 
licché ad elfo divenuto poi penitente 
riufeirà di praticare agevolmente le-* 

ftcf- 
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ftcfle buone opere, ma di altro eflere 
da quello di prima, cioè realmente buo- 
ne , e meritorie del Cielo . E ficcome 
a’ Pittori le lince nere tirate da elfi eoa 
carbone eftinto sù le tele fervono di di- 
leguo per dilporvi à proposto, e fecon- 
do l’Arte i colori , con i quali andando 
à poco à poco cancellando l’abbozzo, 
vi formano, e foftituifeono invece di 
elfo una vaga , e vivace pittura , così il 
Peccatore convertito sulaprattica di 
quelle opere buone , che faceva morte 
nel fuo infelice ltato , potrà ancora affai 
più facilmente, che fé non l’havefTe mai, 
o aliai più di rado praticate , operare 
poi opere vive , e degne di vita eterna. 
Ma la difficoltà è, che il Peccatore fi ri- 
finiva di ritornare in grazia : poiché 

' ( 5 . IV.) 

E' il Peccatore da sè affatto impotente 
à rìforgere dal fuo mifero fiato . 

j . D. Ome ! Non fù egli potente, 
V j e libero à peccare ì E perchè 
uoa fara altresì libero, e potenteà dete- 

ita- 
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/lare il filo peccato, e far sì, che gli fìa ca- 
ceJlato, e reftituita la Grazia perduta ? 

M. Quello è un errore perverfo, 
che particolarmente hanno in capo , 
quei Peccatori , che confentono à mal 
fare sù la fiducia del perdono , come fe 
folfe in poter loro il convertirli da se 
con le loro forze . Ma quanto non folo 
empiamente , ma fcioccamente prefu- 
mono! Ditemi, le un difperato fi precipi- 
ta da se in un pozzo profòdo, potrà per- 
ciò da sé ufcirne? Così i’H uomo può da 
sé precipitarli nel peccato , mà non può Exo.tf. 
dasèufcirne . Benché un tal paragone 
è qui affai manchevole à fpiegare tutta 1* 
impotenza del Peccatore : poiché chi li 
gettò da sé nel pozzo , pentito pofcia_» 
della Tua pazzia , fe non può da sé tifar- 
ne , può almeno bramarlo , può ancora 
chiedere da altri ajuto, che ne Io cavi- 
no. Ma il mifero Peccatore non fola- 
mente non può ufcire da sé dal fuo pec- 
cato , ma non può nè pure defiderarlo , 
nè pur penfarlo . Sicché così ftolido, e 
fpenfierato della fua falute egli inquan- 
to à sé tanto è vicino ad incominciare à 

pa- 
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patire eternamente giù nell’Inferno, 
quanto è lontano di finir da vivere qui 
fu la Terra. L’Inferno è quel baratro 
profondiflìmo chiamato per efperienza 
propria da quel ricco Crapulone , luogo 
de’ tormenti, dove fono doppo morte 
irreparabilmente precipitati dal pecca- 
to mortale gli impenitenti . 

2. D. Non fi ode mai quali altro da* 
pulpiti nelle Chiefe, che ferventi Pre- 
dicatori , i quali con zelo Apoftolico 
cfortano i Peccatori à rifolverfi una—» 
volta di ufeire dalla fchiavitù del De- 
monio, concependo vero pentimento 
delle loro colpe . Or, fé i Peccatori non 
potettero , come voi dite, per feftetti 
pentirli , anzi nè pur pcnlàrlo ; à che 
ièrvirebbero tanti ftenti, e tanti fchia- 
mazzi ì Homini di (ingoiar bontà , e di 
fperimentata prudenza non credo, che 
fpargerebbero Pudori , e logrerebbero 
le forze per predicare , e perfuadere I* 
imponìbile . 

3. At. Voi , per quanto mi avveggo , 
non liete fiato attento alle loro predi- 
che, che per metà, E’ vero, che efii 

efor- 
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efortano il Peccatore à penitenza, & ar- 
dentemente gl’inculcano , che fi rifol- 
va una volta à volere rifolutamente 
pentirli delie Tue colpe, ma infieme gli 
moftrano , che da se non può farlo , Se 
ha in ciò precifaneceifità degli ajuti fipe- 
ciali di Dio ; e perciò l’avvertono , che 
quando fente , che il benigno Signore 1* 
eccita al pentimento , gli corrilponda 
con preftezza, nè vi ponga tardanza 
veruna; poiché quei lumi celefti,e quel- 
le divine ifpirazioni , con cui viene ec- •. 
citato à penitenza ; gli fi danno da Dio. 
per liberalità , non per giuftizia ; non in 
ogni momento , ma à tempo . Che pe- 
rò , fe opportunamente non fé ne ferve, 
può accadergli , come è accaduto à mol- 
ti , che poi non gli habbia, quando gli 
vorrebbe. Et in confermatione di ciò 
conchiudono per ordinario le loro pre- 
diche con quel divino avvertimento dei 
Redentore, regiftrato nel fuo Evange- 
lio : Caminate finché havete lume ; 
acciochè non vi lòpragiungano le te- 
nebre ; poiché chi caniina allofcuro, 
non sà dove metta i piedi , nè dove.-» 

fia 
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fia il termine del fuo viaggio . 

4 . In fomma queftoè domina di Fe- 
de: L’huomo può da sé peccare, da sè 
con può penti rfene , nè volerlo: & in 
ciò hà necetfìtà afloluta de’ Divini Ajuti 
per farlo. Anzi quella verità vi è Hata 
da me conchiudentemente moftrata, 
quando vi trattai della necellìtà , che 
habbiamo delle divine illutazioni , & 
ilpirazioni per fuggire il male, che c’iin- 
pedifee, e per fare il bene, che ci appor- 
ta il confeguimento deireterna falute . 

$ . D. Così èj ma in quello particola- 
re 'della converfion del Peccatore , mi 
pareva, che il Peccatore medefimo , 
come che hà potuto da sè volontaria- 
mente peccare ; cesi altresì potelTe , co- 
me già dilli, con volontà contraria de- 
tellare il luo peccato da sè , & à fuo ta- 
lento. £ poi già mi dichiarai di fopra, 
che dove mi folle nata l’occalione ; ha- 
verei molli dubj anche fenza gran fon- 
damento , affin di reltare à pieno iflrui- 
to nelle materie , che ci fulTero venute 
ìndikodo. 

6. M* Già vi hò detto , che la Fede 

ci 
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ci infegna il contrario ; onde non vi è , 
che replicare fenza temerità . Ma quan- 
do anche non folle così , non mancano 
già ragioni da provarlo , fuppofti i fon- 
damenti della Fede . E che credete voi 
che lia pentirli del peccato, e poter 
giungere col pentimento à cancellarlo ì 
E’ un’opera, che per elTer fopranatura- 
le , ed anche delle fpeciali, è affatto ini- s*. Tb. f . 
potàbile alle fole forze humane; poiché 2 -?* x **• 
con elfo deve il Peccatore difporli ari- a ' 3 ’ 
cever nell’Anima la Gratia fantifìcante, 
la quale gli hà da diltruggere il peccato, g U ^. 9 ‘ 
.che lo fà nemico di Dio, efchiavodi 2.6.7. 
Satanaflò . Or , fe le difpolizioni devo- 
no eflfere proporzionate alfoggetto, à 
cui fono ordinate ; acciochè pollano ef- 
fere veramente difpolizioni, è indubita- 
to, che il pentimento necelfario deve 
elTere ancora fopranaturale , & inquan- 
to alla foftanza , &inquato al motivo 
per poter elfer vera , e proporzionata 
dilpolizione alla Grazia Santificante , 
che e un dono tutto Divino: Onde ne 
fiegue, che niuao può pentirli, compun- 
gerli , e convertirli veramente à Dio, fe 

Dio 
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Dio per Tua bontà liberalmente metten- 
doglielo in cuore , non Teccita à vo- 
lerlo, non ve l’abilita, non ve ravva- 
lora , e non ve l’eccita à farlo . 

7. E qui, veduta la necefiità, che il 
Peccatore hà de’ divini ajuti per con- 
vertirli , notate l’altra ragione, che ino- 
ltra affai chiaro , quanto pur malamente 
fi appongono quei , che nell’atto di pec- 
care fi fanno sì facile l’haver doppo à 
pentirfene . Poiché fé elfi prima di pec- 
care non erano degni de’ Divini ajuti, 
doppo di havcr peccato, fé ne fono ren- 
duti fom mamente indegni • 

D, Ma contuttociò 

($• V.) * 

, Non vi farebbe qualche mezzo , di cui 
fervendo p il Peccatore , potejfe muo- 
vere il cuor dì Dio à concedergli tali 
ajuti , che potejfe ufcire dal fuo pecca- 
to , non o/ìantc , che ne fia fomm amen- 
te indegno ì 

t. M, là vi dimoftrai , che le ope- 
V J re buone fatte in peccato 

mor- 
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mortale , benché non vagliano à nulla_> 
per il Paradilò ; contuttociò fono vale- 
voli à tré cole , delle quali due già vi 
apportai , e furono à riportare da Dio 
beni temporali, & ad afluefarfi à bene 
operare , havendomi rifervato di elpor- 
vi la terza, ove mi fufie caduta piu in 
acconcio ; e qui appunto è il luogo più 
opportuno . E per quello , e per rifpon- 
dere alla voftra interrogazione , oravi 
dico, che tali opere ancora vagliono à 
dilporre il Peccatore almeno remota- 
mente à rilòrgeredal luo peccato per 
mezzo del dono della Converfione_^ : 
poiché, benché Dio , eflendo la llef- 
fa bontà, fi a inclinatilfimo à compar- 
tire le fue grazie indifferentemente à 
Tuttij ad ogni modo per una certa con- 
gruenza piu facilmente fi moverà à pie- 
tà di fpargerle l'opra un Peccatore , che s. 7$, 
mortifica la fua carne, che difpenfa eie- f a PP l • 2 - 
mofine, gli fi raccomanda con ferven- ** 
ti orazioni , che l'opra un altro , che non Scot. in 
fa alcuna opera buona • Che però in_» 4 
riguardo di elle il benigno òignorc-* dcGrat* 
lo farà trovar prefente ad una tal predi- *37 .b.7« 

D ca, 
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ca , che la compunga , lo farà abbattere 
in un Sacerdote zelante , & infieme dif- 
creto 5 gli farà capitare alle mani un li- 
bro, che tratti dell’Eternità; gli farà ve- 
dere un buon efempio , & incontrare.-» 
tali altri mezzi , che , confondendo 
à gli ajuti Divini , finalmente fi con- 
verta . E per verità fi contano nell’Ifto- 
rie Ecclefiaftiche molti efempij , che 
confermano affai chiaramente , che per 
tali opere fono flati liberati non pochi 
dall’eterna dannazione . 

(§. VI.) 

i,D. E per quali delle opere buone fatte 
dal Peccatore J, limate voi , che il Si - 
gnor e maggiormente fi degni à con do- 
nargli le colpe , e riceverlo in Gra- 
zia ì 

£14. T)Er l’Orazione : poiché quella è 
Jl più eccellente di qualfi voglia—» 
buona opera , che poffa mai fare il Pec- 
catore : E molto più , perchè niun atto 
piace tanto àDio, quanto quello , col 
quale gli lì mantiene intatto l’alto domi- 
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nio della Tua infinita Maeftà , e violato, 
che gli fia , fi procura interiormente ri- 
farcirglielo . Or quello appunto fà il 
Peccatore , quando ora : rifarcifce in__> 
qualche modo la temeraria ingiuria^ , 
che fece à Dio : a cui travedendo la_-» 
fua legge , negò la dovuta foggezzione; 
e ftimò in pratica in luogo di Dio, sè fuo 
Dio . E che fia così : L’Orazione è atto 
di Religione, che precede à tute le altre ^ , 
Virtù morali, e rende il dovuto culto e . 
à Dio à cagione dell’eccellen za, edo-te^-Sr» 
minio (òpra tutte le co fé. Anzi tra gli*' 6 ' 
atti ftefli , che pratichiamo per mezzo 
di quella Virtù; l’Orazione è fingolarif- 
iimo ; sì perchè con tale atto foggettan- 
do il noftro interno à Dio, gli proteilia- 
mo la grandezza del fuo Eflere divino, 
e la lommiffione noftra; sì perchè mo- 
flriamo fupplicandolo , di tenerlo per 
quello , che egli è ; cioè per un’Oceano 
inefauiio di tutti li beni abile à formare 
mille , e mille fiumare fenza punto Ice- 
marfi . 

2. Pollo dunque ciò: ficcome il Si- 
gnore hà grandemente à cuore il fuo 

D z ono- 
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onore, & i diritti delia Tua Maeftà ; & 
altamente fi duole, quando gli fono vio- 
lati: Così fommamente gode , quando 
ne viene reintegrato- Che però veden- 
doli il Peccatore umiliato cadérgli a* 
piedi a chiedergli tutto compunto la re- 
miffione delle colpe j credete pure , che 
di buona voglia accettandone la fuppli- 
S.Tb. t. ca , gli fia per concedere aiuti , de ifpira- 
i.^.83. re vigore, con cui pofla difporfi ad ot- 
tenerlo, benignamente lo accolga , e fi- 
nalmente lo riceva in grazia • 

3. E tanto ancora ci fi promette dal- 
la Tua infinita Bontà : poiché fcrifife San 
r.ro.r;. Paolo a’ Romani, che ilSgnore èlibe- 
ralifiìmo con tutti quelli , che l’invoca- 
no, maflìmamente ne’ bifogni delle loro 
Anime j e Giesù Crifto , animandoci ad 
implorare il fuo ajuto con Iperanza cer- 
ta di cflere efauditi , ci affermò, che 
Maub.7. Ognuno, che domanda, ottiene : Chi 
cerca trova ; e à Chi picchia farà aper- 
to : Ognuno ; parla univerfalmente j 
dunque tutti , e Giurti , e Peccatori . 
Nè vi paia fil ano , che fi comprendano 
in quella prometta ancora le fuppliche 

de* 
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de’ Peccatori : poiché nell’Orazioni de* 
Peccatori non fi attende al merito , e di- 
gnità di efiì, che fupplicano ; mà fi hà ri- 
guardo alla lomma mifèricordia di Dio , 
éc a i meriti infiniti di Giesù Grillo ; da 
quali ficcome non vanno efclufi i Pec- 
catori j così nè meno fi efclude dalle 
orazioni di efiì la forza d’impetrare . E 
per verità,fe non foflero efaudite le pre- 
ghiere de’ Peccatori , quando chiedono 
il perdono delle loro colpe , invano , 

(come o/Terva S. Agoftino) laverebbe 
detto quel Publicano : O Dio habbiate 
pietà di me peccatore ; nè farebbe ufci- 44 info. 
to dal Tempio afioluto da fuoi peccati , 
nè adorno di grazia , come in realtà ne 
ufcì , e affoluto de’ peccati , & adorno 
di grazia . 

4. D. Io credo , che non tutti i Pec- 
catori, che orano per la remi fiìone delle 
loro colpe , l’impetrino j poiché hò udi- 
to nelle Prediche, che alcuni di efiì han- 
no fupplicato per ottenerla ; ma le loro 
fuppliche non fono fiate efaudite , anzi 
rigettate , e particolarmente hò memo- M 
ria di un tale Antioco Re della Siria . ( * 

D s M. Così 
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AI. Cosi è : e fi hà dalla Sacra Scrit- 
tura. Màche volete inferire per que- 
llo ? Io vi replico, che il Signore fi è im- 
pegnato di parola (e l’hà ofiervata fin_» 
ora , e l’oflerverà Tempre nelfavvenire) 
di efaudire i Peccatori , che con le dif- 
pofizioni convenienti , e neceflarie lo 
pregano per la loro converfione,& ogni 
altro , che chiedegli ciò , che concerne 
alla Tua eterna falute. Mà affinchè in- 
tendiate , perchè le fuppliche di quelli , 
che voi dite , e di altri fimili ad effi non 
(ìano fiate efaudite; vi avverto efiervi 
due claffi di Peccatori . Alcuni peccano, 
perchè vogliono peccare ; e nienteme- 
no penfano,che ad emendarli, mà à gui- 
là di (chiavi , che hanno venduta fpon- 
taneamente la libertà, amano le cate- 
ne, e i ceppi, con cui fi trovano avvinti . 
Gr le orazioni di Coftoro non (blamen- 
te nonlbno efficaciad impetrar loro la 
condonazione (ielle colpe ; ma fono an- 
zi à Dio odiofe , efiendo temerarie : 
Non altrimenti , che le fuppliche di un 
Contumace, che dimanda benefici; , e 
grazie al Principe , che non (blamente 
. * hà 
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hk villanamente offefo : ma inoltre fi 
inoltra alla fcoperta , e gode di volere 
oltraggiarlo peggio in avvenire. Tali 
orazioni non fono per certo Orazioni di 
chi i'uppl ica , ma infilici di chi sfacciata- 
mente beffeggia ; e perciò non fono 
cfaudite , anzi nè meno udite . Onde fi 
hà ne’ Proverbi;', che l’orazione di chi 
rimuove le fue orecchie per non udire z$.$. 
la Legge ; farà deteftabile ; & in Ifaia j 
che quando i Peccatori /tenderanno le If , 
mani (per dimandare ajutoj Dio rivol- 
terà da eflì i fuoi occhi ; e quando mol- 
tiplicheranno le preghiere , non gli 
efimdirà j eflendo le loro mani piene°di 
fangue . 

5 . Altri Peccatori trafgredifcono la 
divina Legge per fragilità di Natura , o 
quali per violèza delle proprie patfìoni, 
come chi è rapito dalla corrente d’im- 
petuofo torrente. Quelli, riflettendo ali* 
offefe fatte à Dio , fe ne dolgono , pian- 
gono , ledeteltano, bramofi di muta- 
re pur una volta la vita ; e conofiendo i 
miferi di non havere per sé fteffi forze 
Valevoli a tanto, ricorrono umiliati à 

4 Dio 
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Dio con orazioni frequenti fatte con in- 
tenzione retta, & a fine di ottenere» 
fupplicando , la riconciliazione coa_j 
Dio . Quelli Dio veramente efaudifce, 
non però già per merito , che habbiano 
le loro preghiere , efiendo elfi ancora.-* > 
nemici di Lui : ma perchè (ficcome ac- 
cennai) fi appoggiano alla Bontà del Si- 
gnore , alia fua parola alle fue promefi- 
fle tante volte fatte nelle divine Scrit- 
ture 5 alle quali non può fare oftacolo 
{ufficiente l’indegnità del Peccatore ; 
ogni volta , che egli rimirando dentro 
di sé i Tuoi peccati , non fe ne compiac- 
cia, ma defedandogli efficacemente , e 
fupplicandone Dio per il perdono, af- 
piri à ricuperare la Divina Amicizia . 

6. Finalmente aggiungo , che per al- 
cuni Peccatori , l’Orazione è talora 1* 
unico rimedio per liberarli dall’Infer- 
no j poiché , calò che veniflcro à man- 1 
care loro altre Grazie per convertirli \ 
à Niunoniega Dio mai la grazia di ora- 
re per impetrarlo : Sicché può ognuno 
di loro dire col Santo Giobbe : Non mi 
fono iellate altro, che le labra intor- 
no 

( 
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no a’ miei denti \ giacche da alcuni SS. 19. 

PP. fono appunto riconofciuti in eflò 
giacente nel Tuo letamaio tutto piaghe , 
e rofo da vermi , tali Peccatori per la_» 
moltitudine delle loro colpe, e per il 
puzzo de’ mali abiti ridotti à fegno,che 
non hanno di fano altro , che le labra_»> 
con le quali poflòno raccomandarli al 
Signore , e (Tendo , che in pena delle lo- 
ro colpe (ìano privi (fecondo l’opinio- < 
ne di alcuni SS. Dottori) anche delle ^p.Beb 
Grazie ordinarie} di modo , che, fo non ^r.w. +• 
moveranno le labra per fupplicare Dio i r ' 14 ' 
per la lorofalute, fi perderanno fenza 
remifiìone . Subito dunque , che tali 
Peccatori fi Temono ifpirati di chiedere 
à Dio pietà del loro mifero fiato, non 
trafcurino punto } glie la chieggano con 
confidenza, eperièveranza ; Incomin- 
cino la mattina , profeguifchino fra 
giorno, e continuino la fera, e con mol- 
tiplicate , e ferventi iftanze fupplichino 
S D. M. di quella Grazia trionfatrice } 
fenza di cui elfi non emendandoli , non 
potranno mai ottenere il perdono de* 
iuoi peccati : poiché fcrifie à i Padri del 

Con- 
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s. Concilio Cartagincfe il S. Pontefice In- 
noccnzo, che invano ci sforziamo di 
cancellare le colpe, fé non defcendein 
noi la Divina Grazia implorata con_» 
molte preghiere. 

7. Benché adire il vero l’Orazione 
non (blamente è rimedio unico a’ Pec- 
catori più perduti per (campare dall’In- 
ferno , ma ancora è neceflaria ad Ognu- 
no per (al va r fi $ poiché S. Agodino do- 
S.Aug.deP® haver detto Crediamo , cheniuno 
Lc-im. venga alla (alute,(e Dio non vel’invi- 
£uU.; 6 t!L . jyjj uno invitato opera la fua (alute, 
le Dio non ve l’ajuta : conchiude : ,Niu- 
T r/ev* no mer * ta ^ divi 110 ajuto , fe non ora__» : 
c.\L Ea prima Grazia fi dà da Dio à chi non 
glie la chiedejma le altre egli tiene pre- 
parate , e conférifce à chi ne lo fupplica: 
Ed eflendo quello un principio celebre 
univerfaimente ricevuto da’ Dottori 
baderà , che ve l’habbia elpodo , lènza 
aggiungervi altro. 

D, Quedo nuovo pregio , che mi 
havete feoperto nelle opere buone fatte 
dal Peccatore , e madimamente nell' 
Orazione , mi pare tutto conforme à 

quel 


Digitized by Google 


Capo II, $. VI. 

quel detto , che và quali communemen- 
te per le bocche degli Uomini, e dotti > 
ed ignoranti . Che à chi fà quel che-* 
può dal canto fuo, Dio non nega mai la 
Grazia - 

M. Quello, è un’alfioma , che puoi! 
elTere e vero , e falfo , fecondo il fenfo 
diverfo , in cui lì prende ; ma per fer- 
vire alla brevità folamente vi dichiare- 
rò, 

($. VII.) 

In qual fenfo è vero, che ì à Chi fà quanto, 
può dal canto fuo ; Dio non niega 
la Grazia ì 

1 M. là vi dimollrai con le Divi- 
ne Scritture, che Dio dal 
canto fuo vuole , che Tutti li fai vino , e 
Niuno lì danni ; e perciò, elTendoEgli 
quella luce vera , che illumina ogni Uo- 
mo, che viene in quello Mondo; oppor- 
tunamente dà à tutti gli Adulti, che-* 
hanno ufo di ragione , ò facciano , ò non 
facciano quel che polfono colle forze 
della natura, alcuna Grazia fopranatu- 

rale 
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rale di qualche Tua illutazione , ed in- 
frazione. A quelle, fe il Peccatore 
' prontamente confente , e fà poi quanta 
può colle forze fopranaturali , che di 
mano in mano da Dio gli lì fotn mini Ara- 
no ; giunge ad ottenerne delle altre, fic- 
chè in tal modo inalzato fopra del fuo 
dTere naturale , & invigorito dall’afli- 
ftenza Divina, può fenza dubbio difporfi 
à ricevere la Grazia fantifìcante , che 
gli diftrugga il peccato, che haveva nell* 
Anima} tolga lui dalla fchiavitù del De- 
monio, e fcancelli dal rolo de’ nemici di 
Dio } & inoltre lo riempia di copia pre- 
ziofa di Beni celefti . Così Dio non nie- 
ga la Tua Grazia j mà benignamente la 
dà à Chi fà dal canto Tuo quanto può ; 
mà avvalorato dalle forze iòpranaturali 
delle Grazie Attuali . 

D. Qui io de/idererei , che mi efpo- 
nefte 
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Za ferie degli Atti , che il Peccatore fà , 
affecondando le Divine Illuftr azioni , 

Ó* Infpirazioni , colle quali il Signo- 
re lo previene y V accompagna , e lo fie- 
gue fino alV ultima difpofizione , con 
cui fi prepara à ricevere la Grazia fan- 
ti fic ante , diflr attrice , come fi dijfc> 
prodigiofa del Peccato mortale . 

i. AI, T)Er /piegarvi quanto mi ri-^p 1 *** 
.C chiedete, ftimo bene farvi 7,<t ' h 
fapere , col commune de* SS. Dottori , 
fondati nelle S. Scritture , che l’Uomo a 
quando pecca mortalmente , volta le-» 

/palle à Dio , e la faccia alle Creature ; 
quando poi fi pente di cuore di haver 
peccato $ rivolta per lo contrario le-» 

/palle alle Creature , e la faccia à Dio • 

E quello rivoltarli , che eflò fà à Dio li 
chiama , ed è convertirli à Dio $ mo- 
do di parlare comune anche al Vol- 
go, benché non pochi non bene inten- 
dono quello, che dicono . 

z. Supporto ciò : Siccome Chi fi par- 
te 


Digitized by Google 


6% Capo Ili. $. VII. 

te da Roma, e portali à Loreto , fo vuo- 
le poi ritornarvi , deve rivoltare le fpal- 
le à Loreto , dove per andare , gli voltò 
la faccia, e rivoltare la faccia à Roma, 
donde partendoli , le voltò le lpalle, e 
camminare tutta la Itrada co’ piedi ri- 
voltati ali’oppolto di quel che fece nel 
partirli da Roma; altrimenti non farà 
mai poliìbile,che vi ritorni . Così il Pec- 
catore , affinchè la fua converlione lia_* 
perfetta , deve nel convertirli à Dio fare 
atti del tutto contrarii à quelli, che fece 
col fuo peccato nel voltare la faccia alle 
Creature . Quali poi debbano eflere tali 
atti , potete inferire , difcorrendo al 
contrario degli Atti , che il Peccatore»-* 
fa gravemente peccando, e che vihò 
additati , fpiegandovi , che cofa lia pec- 
cato mortale . 

O . Moftrerei molto poco giudizio , 
fe havendooccalione pronta d’intende- 
re da Voi , quali elfi veramente debba- 
no elfere ; alpettalfi poi , Dio sà quando, 
à rintracciargli da me , con pericolo an- 
che di prendere qualche abbaglio • On- 
de vi prego ad haver pazienza , e non 

man- 
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mancare di divifarmegli qui al prefen- 
te. 

3. M, In una materia sì rilevante 
non farà tempo perduto il trattenermi 
anche un poco in fodisfare alla voftra__* 
richieda : Anzi ftimo, che nè pure farà 
fuperfluo rapportarvi in breve quel che 
più diffufamente vifpiegai, rapprefen- 
tandovi lunatura, e qualità del Pecca- 
to mortale ; poiché nello ftelTo tempo 
potrete uninamente confiderai l’oppo- 
fizione , che deve elTere trà gli atti con 
i quali il Peccatore volta le fpalle à Dio, 
e trà gli atti , con i quali , nel compun- 
gerli, gli rivolta la faccia, che però 
prendo fuccintamente à rammentarvi , 
che i’Homo, quando pecca mortalmen- 
te nei voltar le fpalle à Dio , gli fà tale 
ingiuria, che , come vi dilli , rinchiude 
in sè ogui genere d’ingiuftiziajmoftran* 
do non credere in pratica quel , che in- 
fegna la Fede appoggiata alla veracità 
infallibile di Dio ; di non temere punto 
i rigori della Divina Giuftizia, nè far 
conto alcuno de’ beni eterni promelfi 
dalla Divina Mifericordia j nega in—» 

fatti 
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fatti la dovuta foggezione àDio, traf- 
gredendogli sù i propri; occhi i fuoi di- 
vini commandamenti > e per contentare 
sè , non fi cura di deprezzarlo , pofpo- 
nendolo à sè , & ad altre cofe vilifiime ; 
che è quanto dire ; ricufa in pratica di 
volerlo per Dio . Ed eccovi rapprefèn- 
tati gli atti più principali , con i quali 
l’Uomo peccando volta le /palle à Dio , 
e la faccia alle Creature . 

4. Or udite , come per convertirli 
eia dovero à Dio , deve con atti contra- 
ri voltar le fpalle alle Creature , e rivol- 
c tar la faccia à Dio . Acconfentito che 
Trìd.fcff. egli ha alle divine illuftrazioni,e pij mo- 
e.cap.6. t j f con j q Ua li il Signore prevenendolo 
l’hà eccitato à penitenza , deve eccitare 
Ifa- 43. in sè la Fede , e proteftarfi di credere 
iJf eflcr vere quelle cofe , che Dio hà rive- 
late , e promette alla fua Chiefa , e prin- 
cipalmente la Reminone de’ peccati , 
che è folo dono divino meritatoci da__> 
Giesù con la fua morte. Deve temere 
i rigori della Divina Giuftizia , che, efa- 
sninando la cofcienza , conofce di have- 
jre irritata colle fue colpe . Poi Allevan- 
doli 
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doli à confiderare la Divina Mifericor- 
dia, ecciti in sèlperanza di ottenere il 
perdono; confidando, che Dio per i 
meriti del Redentore gli farà propizio , 
e quindi incominci ad amarlo ; e dall’ 
amore conceputo verfo Dio deve pafla- 
re ad odiare sè, & i Tuoi peccati , dolen- 
doli cordialmente di havergli commef- 
fi, e defedandogli ò per timor delì’in- 
ferno , che Dio minaccia a’ Peccatori , 
ò per Speranza de’ beni , che hà promef- 
fi a i Buoni , ò per la bruttezza , che nel 
fuo peccato gli rivela , e fà vedere la fe- 
de. 

Ma perchè ogni dolore li fonda nell’ 
amore ; il dolore proveniente da quelli Sm ** 
motivi, come che fondato in amore ini- 
perfetto , elfendo ancor efio imperfet- f*PP- 
to ; non può per sè Hello , fenza , che il 
Peccatore riceva il Sacramento, ò del 
. Battelimo , ò della Penitenza ; difporlo 
ad ottenere con la Gratia fantificante_* 
la remifiione delle colpe : contuttociò , 
elfendo un tal dolore , benché in sè ftef- 
fo imperfetto, lòpranaturale, e dono 
dello Spirito Santo; lo difpone ad impe- 

E trar- 
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trarla in quel Sagramento , che eflo at- 
tualmente riceve; purché fia unito col 
proponimento di non piu peccare in av- 
venire , e con la (peranza del perdono . 

f . Se poi il Peccatore concepire tal 
dolore non precifamente per il male , 
che glie ne verrebbe, nè per il bene, che 
non confeguirebbe , mà ò unicamente , 
ò principalmente perhaver, peccando, 
- offefo Dio infinitamente amabile, e 
Trid.bc. propone fermamente di non più ofFen- 
eh. derlo , anzi di adempire efattamente la 
itia legge , con intenzione di ricevere il 
Sagramento, che inefla gli fi ordina: 
Se il Peccatore , dico , in tal modo fi 
pente delle Tue colpe ; fà un atto di per- 
fetto dolore , fondato nell’amore per- 
fettamente conceputo, verfo Dio , che 
chiamali Contrizione : la quale hà tan- 
ta efficacia , che prima , che il peccato- 
re attualmente riceva il Sagramento; fà 
che Dio gli rimetta i peccati , e lo (can- 
celli dal ruolo de’ (ùoi nemici .Rimane 
però egli obbligato a riceverlo poi at- 
tualmente, fe può; e per efeguire il pro- 
ponimento , che ne fece , e per obbedi- 
re 
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re alla Divina Legge, che lo coman- 
da . 

6. D . Se tanti atti fi richiedono per 
convertirli perfettamente à Dio doppo 
il peccato ; io certamente non ne have- 
rò fatta la metà nell’accoftarmi al Sa- 
gramento della Penitenza $ poiché , 
quando mi fù infegnato il modo di con- 
felfarmij mi fù fidamente detto, che do- 
vevo prima procurare con diligente efa- 
me di rammentarmi de’ peccati, che hà- 
vevo comm elfi , e quante volte ero im_» 
efiì caduto , cafo che fallerò gravi ; fare 
un atto ò di Attritione , ò di Contritio- 
ne con proponimento fermo di non ri- 
cadérvi in avvenire ; poi confeflargli 
tutti con umiltà fenza lafciarne veruno 
per qualfivoglia riguardo ; e finalmente 
doppo havere havuta dal Sacerdote 1* 
afiòluzione 3 adempire intieramente la 
penitenza , che da efio mi folle fiata im- 
porta . Secondo una tal direzzionehò 
fempre fatte finorale mie Confefiioni, 
che hò {limate valide . Ma ora , che hò 
udito da voi richiedervi!! alcuni altri at- 
ti , mi è venuto gran dubbio della vali- 

E z dica 
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dità di effe ; poiché per verità ncll’anda- 
re à confeffarmi , non ne hò fatta , come 
didi , la metà. 

7 . M. Non vi date pena per quello ; 
poiché le voi alle Confezioni havete 
premeffo , come dite , l’atto di Contri- 
zione, ò di Attritione, non havete man- 
cato di fare veruno degl’atti di quelle 
virtù , che devono concorrere à dilpor- 
re il Peccatore à ricevere la Grana fan- 
tificante , per cui gli li Cancellino le 
colpe . Gli havete fatti tutti ; quello sì, 
che gli haverete fatti lenza riflettervi; e 
fe folle capace de’ termini fcolaltici , vi 
direi , che gli havete fatti , non ia atto 
efpreffo, ma in atto efercitato. Have- 
te nelle vollre Confezioni praticati atti 
di Fede , di Timor di Dio , di Speranza, 
e di Amor di Dio , benché neli’efcitar- 
gli non ne habbiate havuta intentione 
elpreffa . 

8. E che Ha così : quando voi vi ri- 
folveftc di dolervi de’ vollri peccati, di 
chiederne al Signore perdono, e di pro- 
porre feriamente di non mai più com- 
mettergli ; fù certamente , perchè cre- 

de- 
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devate le promene , e minacce divine 
fatte al peccatore , perche temevate i 
rigori della Divina Giuftizia, perchè 

fperavate di ottenere perdono dalla » 

Divina Mifericordia ; perchè amavate 
Dio perfettamente j ò pure incomin- 
ciavate ad amarlo imperfettamente fe- 
condo la qualità delfamore ò perfetto , 
ò imperfetto , in cui fi fondava il voftro 
dolore . Che però , replico di nuovo , 
datevi pace , e credete pure , che non_j 
havete Iafciato di fare nè pure un’atto 
di quelle virtù , che per parte voftra—» 
dovevate, affine di difporvi nel Sagra- 
mento della Penitenza allo fcancella- 
mento delle voftre colpe, per mezzo 
della Grazia, 

9. D. Ora mi havete slargato il cuo- 
re , dove che poc’anzi me lo firingefie 
in modo, che mi trovava in grandiflìma 
apprenfione intorno alla validità delle 
Confdfioni da me fatte intant’anni di 
mia vita . 

A 4 . Io vi fpiegai la ferie degli atti , 
che il Peccatore deve' fare per difporfi à 
ricevere la Grazia diftruggitrice del 

E 3 pec: 
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peccato mortale , per fodisfare alla ri- 
chieda , che me ne facede , e ve la rap- 
portai quali tale, quale la defcrive il 
S. Concilio di Trento . Non vi dilli pe- 
rò , che tutti gli atti delle virtù , che in 
ella li efprimono ; lìa neceflario , che 11 
facciano con intenzione diretta , & ef- 
prelfa . Ora bensì vi dico , che,fein_» 
tal modo li faceflero ; la difpolizione 
farebbe megliore, e più perfetta; & in 
tal modo alcuni devono farli; e quali ef* 
fi liano , voi ben lo fapete ; ma non tut- 
ti; badando , che altri attualmente 11 
prattichino ; benché attualmente non 
vi li rifletta - E queda è la prattica pur 
troppo ordinaria , che teniamo nell’efe- 
guire i precetti sì Divini , sì Ecclelìadf- 
ci , e fare altre opere buone ; dante la 
mifera condizione della nodra Umani- 
tà, che non così facilmente riflette su 
le fue azioni , particolarmente fpiritua-* 
li. 

io. Benché à dire il vero: non lìaraq 
tenuti à tanto , badando per adempire 
precifamente il nodro obbligo fare 
Compitamente’ quelle opere , che ci li 

com- 
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commandono . E’ ben vero però (c no- 
tate quello , che ora vi aggiungo , per 
poterlo praticare àvoftro vantaggio) 
E’ ben vero , dilli , che fé noi le prati- 
cammo con più rifieffionej operarem- 
mo aliai più perfettamente , e per con- 
seguente daremmo maggior gufto a 
Dio , che infinitamente lo merita ; e ne 
riporteremmo maggior utilità per le 
.Anime noftre , che dovremmo no 
trafcurare . 

ir. Ma qui , perchè defidero, pe? 
quanto po fio, premunire la volìra co* 
icienza , che liimo alquanto inclinata 
à fchipoli \ affinchè non habbiate ad an- 
guftiarvi , dubitando , fe nelPadempi- 
mento di alcun precetto , ò neireferci- 
tio di altra opera di l'upcrerogazione , 
havete veramente fatti gli atti di quelle 
virtù, che vi fi richiedono 3 voglio ol- 
tre quel, che vi hò detto, aggiungere 
ancora quello cafo , che potrà Servirvi 
alle occafioni di regola per altri. Un 
Villano (e lo Hello dite di chi li fia) và à 
Mefla la Domenica Senz’altro penderò, 
che di udirla 3 anzi nè pur fi rammenta, 

E 4 che 
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che fi a Fefta ; e l’ode . I Dottori com- 
munemente dicono , che coftui hà fo- 
disfatto al Precetto , e non é tenuto ad 
udire altra Mefla , havendo efeguito ,~ 
benché fenz’avvertirlo, quel , che in tal 
giorno gli fi commandava dalla Chiefa: 
Ed io aggiungo di piu al mio propofito, 
che quello Villano, fenz’avvederfene , 
ancora hà attualmente efercitati alme- 
no gli atti di due virtù , uno di Fede , e 
l’altro di Religione, delle quali forfè 
egli non bavera udito nè pure il nome ; 
poiché in quel Divin Sagrificio hà cre- 
duto edere lòtto le fpecie Sagramentali 
Giesù Crilto vero Dio, e vero Uo- 
mo ; e con le ginocchie à terra , e capo 
chino profondamente l’hà adorato. Nè 
vi paia ftrana la ricognizione , che io fò 
degli atti di quelle due Virtù in quell’ 
Uomo; poiché l’alfidere à Mefla é un 
azione , che per sé della intrinfecamen- 
te , e quali quali naturalmente porta chi 
l’ode anche con devotion mediocre à 
far tali atti , benché non fe ne accorga . 
Così, per ritornare al noltro difcorfo, 
così la vera Contrizione è per sé lìefia 

ta- 
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tale, che, fenza riflettervi l’accompa- 
gnamo con gli atti , che di l’opra vi ho 
additati doverli fare dal Peccatore , per 
difporfi à ricevere colla Grazia ramifi- 
cante lo fcancellamento del peccato 
mortale nel Sagramento del Battefimo, 
fe egli non l’hà ancora ricevuto; ò della 
Penitenza , fe già è fiato battezzato. 


(CAPO IV.) 


i. D. La Grazia , che [cancella i pecca * 
tl nel Sagramento del Battefimo gli 
[cancella ancora nel medepmo modo 
nel Sagramento della Penitenza ì 


05 


M. f^\ Uefti due Sacramenti hanno 
tra di sè alcuni effetti Amili , 
altri differenti; & ambedue 
fi chiamano Sagramenti de’ Morti; poi- 
ché conferifconfi di loro iftituzione a* 
Peccatori ; i quali , benché habbino no- 
me di vivere ; contuttociò pel peccato 
mortale, che hanno nell’anima, fono 
veramente morti , come ne avverte lo 
Spirito Santo. Per mezzo dunque di 
• quelli due Sagramenti la Grazia rifufei- 


^tpOC4 
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ta dalla morte del peccato le Anime; 
che perciò vien detta prima Grazia. 
Ben è vero poi , che quella conferita in 
un di e/fi, opera , come accennai , effet- 
ti di verfi da quelli, che cagiona conferi- 
Tlt ‘ 3 ' y * ta nell’altro: Poiché nel Battefimo, eh» 
è una lavanda di regenerazione, come 
ditte l’Apoftolo; cancella dalle Anime 
il peccato originale , ed ancora rimette 
intieramente tutti gli attuali già prima 
comme/fi , & inquanto alla colpa, & in 
f quanto alla pena : diventando l’Uoma 
per il Battefimo una nuova Creatura. 
Mà nel Sagramento della Penitenza—» 
cancella /blamente tutti i peccati attua- 
Tnd.fef jj - n q Uanto alla colpa : & alla pena, che 
‘ ' ' accennai di fopra doverli eterna nell’In- 
ferno per 1 peccati attuali mortali ; to- 
glie l’eternità , e la cambia in tempora- 
le , fe pure la Contritione nel Peccato- 
re non fofie sì dolorofa , e perfetta , che 
lo rende/Te talmente difpofto,che giun- 
gefle à meritarne la totale condonazio- 
ne . Che però i Sacerdoti , con/iderata 
la qualità delle colpe, e la condizione 
del Penitente , fogliono , anzi devono 

ira- 
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imporre penitenze à chi fi confefla in_, 
fodisfazione delia pena , che gli refi a di 
pagare alla Divina Giuffizia : il che non 
fanno con quelli , che fono novellamen- 
te battezzati; benché prima del lor Bat- 
temmo follerò flati ricolmi d’innumera- 
bili , egraviflìme feeleratezze. Lafcic* 
altri effetti , che diverfamente fi opera- 
no dalla Grazia in quelli due Sagra- 
menti , per non l'ervire ora al noffro 
propofito . 

2. D t Non farà però qui fuor di pro- 
pofito, levi domando, perche la Gra- 
zia nel Sagramento del Battefimo fcan- 
cella intieramente tutti i peccati attuali 
mortali, & in quanto alla colpa, & in 
quanto alla pena ; e nel Sacramento del- 
la Penitenza folo fcancelli intieramente 
la colpa, e alla pena, levata l’eternità, la 
riduca à temporale . 

M, Così richiede l’ordine della Di- 
vina Giuftizia, che altrimenti fi ammet- 
tano alla Grazia Quelli , che avanti il Trìdhff. 
Battefimo peccarono per ignoranza , e x 4 . copi 
altrimenti Quelli , che doppo efler flati *• 
liberati dalla Ichiavitù dei Demonio, co» 

ua 
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un dono sì grande volontariamente 
tornarono à foggettarfegli , ed inoltre 
ardirono , deprezzando la Divina Gra- 
zia , contriftare lo Spirito Santo mede- 
fimo . Di più conviene alla Divina Cle- 
menza, che non fi conceda il perdono 
delle colpe a’ Peccatori , fenza efigerne 
da effi veruna fodisfazione , per non dar 
loro occafione di ftimarle leggiere, ve- 
dendofele rimettere con totale indul- 
genza . 

3. E per verità l’efperienza infegna,’ 
che le Penitenze impofte a’ Peccatori , 
fervendo loro quafi di un certo freno , 
molto gli trattengono dal ritornare à 
peccare . Onde io direi , che Dio gelofo 
di mantenere nel Peccatore convertito 
la Tua Divina Grazia , che Egli in quan- 
to àsè gl* i tifale permanente , non gli 
condoni affatto tutta la pena , che meri- 
tò perifuoi peccati, mà voglia, che 
con opere fatisfattorie fe la venga_> 
fcontando ; affinchè eflò fia più vigilan- 
te in cuft odirla , e più cauto à non rica- 
dere in avvenire; e perciò vada tuttavia 
togliendoli gli abiti viziofi per la mala 

vita 
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vita pallata contratti ; togliendoli, dilli* 
con gli atti delle virtù contrarie , in cui 
eieguendo le penitenze impofte , viene 
ad efercitariì . 

D . Siccome la Grazia per difpolìzio- 
ne rettilfima della Mifericordia , e Giu- 
Itizia di Dio non fuole per l’ordinario 
rimettere a* Peccatori tutta la pena à 
loro dovuta per i peccati commelfi;ben- 

chedetefiati; accade mai, che JElla » 

non polla giungere à rimettere ad Al- 
cuno nè pure la colpa ì Voglio dire ; 

($• io 

SelaGrazia abituale ha tanta efficacia 
in sè , che pojfa indifferentemente 
cancellare la colpa di ogni ge- 
nere di Peccati , benché 
enormi fimi ì 

i. tutti , fé il Peccatore , vi 

\ I J fidifpone , come fidifie. 
Di tutti può cancellarla, e non vi è dub- 
bio; poiché la Grazia è quell’acqua pre- 
detta da Ezechiello , il quale in perìòn a 
di Dio dille : Io verferò l'opra di voi un’ 

Acqua 
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Acqua monda, colla quale faranno mon- 
date tutte le voftre lordure : Acqua, che 
al mondare hà feco unita ancora la vir- 
tù di fecondare:Che però non folamente 
lava le Anime dalle fordide macchie dei 
peccato; ma ancora fà in effe germoglia- 
re un Paradifo di Benedizioni , come vi 
moftrarò à fuo luogo . Quello è il fenti- 
mento commune de’ Santi Padri . Que- 
lla è verità di Fede dichiarata ne’ Santi 
Concilii , i quali hanno ancora fulmina- 
te cenfure contro chi lènte il contrario . 

2. D. E le è verità di Fede , che la 
Grazia lcancelli ogni genere di peccati ; 
come lì falva quel , che nell’Evangelio 
fuo Giesù Cnito diffe, cioè effervi alcu- 
ni peccati fatti cpntro lo Spirito Santo , 
i quali non lì rimettono , nè in quello 
Mondo in quanto alla colpa , nè nell’al- 
tro in quanto alla pena ? Io in quanto à 
xnè , mi ritrovo qui molto imbrogliata 
la mente , però è neceffario, che voi mi 
dichiarate , 


19 
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(CAPO V.) 

Come i Peccati contro lo Spirito Santa 
fi dicono irremi fibili . 

t. “TMperochequeftapf-opofizione del 
I Redentore pare contraria ad altri 
tefti delle Divine Scritture, al Tentimeli-» 
to commune de’ Santi Padri , ed alle di- 
chiarazioni de’ Sacrofanti Concilii per 
quello che mi havete detto in rifpofta_j 
alla mia interrogazione. Prima però de- 
fidero,che mi /piegate, come po/Ta darli 
fpecie particolare di peccati contro lo 
Spirito Santo, mentre Io Spirito Santo 
non ne può edere oggetto fpeciale , cioè 
diverfo dal Padre , e dal Figliuolo , ha- 
vendo egli in un con e/fi la medefima-* 
Natura. 

2. M. E’ certo , che qual fi voglia pec- 
cato offende tutte e tré le Divine Perfo- 
ne, perchè tutte e tré hanno un ifteffa 
e/Tenza , e ne Tono , come accennale , 
un /olo Oggetto , un folo Dio. Onde 
non puole offenderfene una , che non fi 
offendano tutte . Contuttociò fi dice 

pe^ 
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S.Tb.r, per un certo appropriamelo, che alcu- 
#>• 4- ni pecchino contro il Padre , e fono 
•’ 8 ‘ f * quelli , che peccano per debbolezza ; 
perchè al Padre per efler prima Perfona 
della Santilfima Trinità appropriali V 
Onnipotenza , à cui è contraria la debo* 
lezza . Chi pecca per ignoranza , fi di- 
ce , che pecchi contro il Figliuolo ; al 
quale , perchè fi genera per via d’intel- 
letto , fi appropria la Sapienza , a cui fi 
oppone l’Ignoranza . E perchè lo Spiri- 
to Santo procede dal Padre , e dal Fi- 
gliuolo per via di Amore , gli fi appro- 
pria la Bontà, àcuièoppofta la Mali- 
zia : per quello chi pecca per malitia , fi 
dice , che pecchi contro lo Spirito San- 
to. 

3 . D. E quale è il Peccato, che fi 
commette per malizia , che Voi dite ef- 
fer* contro Io Spirito Santo l 

M. E’ quella trafgrelfione della Leg- 
ge Divina, che fi commette non per 
ignoranza , non per inavvertenza , non 
per umana fiacchezza , non per empito 
di palfione , non per impulfo del nemi- 
co infernale , non per lufinghe fraudo- 
lenti 
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lenti di compagni cattivi, ma Scom- 
mette per propria , libera , e perverfa_* 
volontà del Peccatore , che vedendo , 
come Tuoi dirli , ad occhi aperti il gran 
male , che fà , e Coverebbe , e facilmen- 
te potrebbe non fare; vuole ad ogni 
modo rifolutamente farlo , & abufarfì à 
■capriccio del fuo libero arbitrio con al- 
to difprezzo di quanto mai polla ridur- 
lo à penitenza . Ónde è , che quelli pec- 
cati dirittamente fi oppongono alle.* 
operazioni proprie dello Spirito Santo, 
che è il Donatore della Grazia , e fanti- 
ficatore delle Anime noftre ; e perciò 
non polfono havere alcun pretello di 
feufa, che vaglia à colorire la loro enor- 
me perverfità . 


(M.) 

D. E quanti , e quali fono quejli 
Peccati ? 


f . M. O Ono fette, i. Difperazione 
O della falute. 2. Prefunzione di 
laivarfi lenza nienti . 3. Impugnatone n.i. 2. 
della verità conofciuta . 4. Invidia della 

F Gra- * 


Digitìzed by Google 


8 z Capo V. $. /. 

Grazia altrui. Oftinazione ne* pec- 
cati . 6 . Impenitenza finale ; cioè pro- 
posto di non mai pentirli . Aggiungo 

fpiegazione di quefTultima fpecie , 
perchè anche la continuazione in qua- 
lunque peccato mortale fino alla morte 
avvedutamente prolungata , fi dice fi- 
nale impenitenza ; ma quella non è, co- 
me il proponimento di non mai pentirli, 
una fpecie particolare di peccato con- 
tro lo Spirito Santo. 

2 . Quelli invero , non deluden- 
done pure uno , tutti contengono in sè 
un orrenda malitia , ben Io conofco . 
Non arrivo però ad intendere , come 
quelli foli fi dicano irremifiìbili ; rapen- 
do e!Tervi altri gravi peccati , che non 
folamentente l’uguagliano , ma ancora 
li fuperano con la loro eccelfiva defor- 
mità, e malizia. 

M. Voi prendete un groflò equivo- 
co, e fenza avvedervene troppo oltrag- 
giate la Divina Bontà ; poiché mofirate 
di apporre potere efier tanta la malizia 
di tali peccati , che ne venga Superata la » 
Divina Mifericordia . Quella è una be- 

lleni- 
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flemmia . La S. Fede infegna , che Dio 
hà infinita Bontà , infinita Potenza , con 
altri attributi infinitamente maggiori 
di tutte quante le offeie fattegli , e che 
pofiano mai farfegli in avvenire . E per- 
ciò può facilmente rimetterle, e cancel- 
larle tutte in un iftante . 

3 . D. Io per me retto ftupido , e con- 
fufo per il fuppofto sì reo , che inavve- 
dutamente hò moftrato di fare , e fom- 
mamente mene dolgo, e lo ritratto, 
Mà ditemi di grazia, fe il graviamo ec- 
cello della malizia , che hanno in sèi 
peccati contro lo Spirito Santo , non_^» 
può (come credo) renderli precifamen- 
te irremiffibilij mentre che la Divina 
Mifericordia iòpravanza in infinito 
qualfìvoglia malizia poflibilc ; onde 
avviene , che ad etti è negato il perdo- 
no? 

4 . M % Avviene da una certa indegni- 
tà loro propria , e (ingoiare, non comu- 
ne ad altro genere di peccati, quali dia** 
bolica . Ed io poco inanzi vi hò accen- 
nato , quale effa fi a , quando vi hò rap- 
prefentato , in che realmente confitta 

Fz la 
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la loro propria malizia - Ma voi, per 
quanto mi avveggo, l’havete apprefa 
meno , che per metà; dimando forlì che 
effa rilutti tutta dalla fola volontà pie- 
namente rifoluta di peccare , benché 
vegga ad occhi aperti il gran male, che 
fà . Quella però precifamence è una cir- 
coftanza generale , che ancora è indiffe- 
rentemente comune ad ogni genere di 
peccati , i quali non per quello efeono 
dalla loro propria fpecie. Quella vo- 
lontà dunque sì perverte non da sé foia, 
ma unita infieme con il difprezzo , che 
il Peccatore fà di quanto può dillorglie- 

10 dal peccare , e di quanto può ridurlo 
à penitenza, è tutta la propria malizia 
de’ Peccati contro Io Spirito Santo, che 

11 collituifce irremiflìbili . 

D. Ora hò già capita tutta la mali- 
zia di tali Peccati , di cui havevo, come 
penfalle, fòlamente avvertita una par- 
te , e la minore . Un’altra colà bifogna, 
che mi facciate capire ; ed è : Come-* 
può elìer mai , che la Grazia Santifi- 
carne, rimetta, come diedi*.* , e Fan- 
celli ogni genere di peccati , le i peccati 

con- 
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contro Io Spirito Santo fono irremiflì- 
bili . Io qui vedo una gran contradiz- 
zione • 

M. I peccati contro Io Spirito Santo 
confederata l’Onnipotenza , e Miferi- 
cordia Divina fi pofiono rimettere-* 
egualmente, che pofiono rimetterli tut- 
ti gli aItri:Confiderata però la loro qua- 
lità , non fono remifiìbili : Nè ciò por- 
ta contradizzione veruna, non derogan- 
do punto alla potenza vigorofifiima_j 
della Grazia . £ perchè di ciò reftiate 
ben perfuafo, prendo à /piegarvelo da 
più alto principio^ 

6. Infognano i Dottori, che il Pecca- 
to fi dice irremifiibile per tré rifpetti. 
Uno è di Negazione ,ed è quado gli vie- 
ne afiòlutamente negato il perdono ; c 
tale è il peccato degli Angioli, e de* 
Dannati j eflendo i difgraziati in eterno 
precipitati in un fiato , in cui è affatto 
negato il potere mai più deteftare le-» 
colpe, e riforgere alla Grazia. L’altro è 
di Privazione , ed in quefio fenfo èirre- 
miflìbile per sé ftefiò ogni peccato mor- 
tale : poiché chi pecca mortalmente, è 

£ 5 pri- 
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privo inquanto à sé della convenienza , 
e molto più del merito , per cui debbaf- 
figli perdonare ; benché dalla fomma^ 
bontà di Dio fi pofla rimettere qualfivo. 
glia peccato. Finalmente vi è rispetto di 
Contrarietà : ed è, quando la colpa com- 
mefla hà contraria difpofizione di eflere 
rimefla; e tale è il peccato contro Io 
Spirito Santo , alla cui Grazia eflò fi op- 
pone , deprezzando pofitivamente i 
mezzi, che poflbno difporlo àricever- 
la , come potete conofcere fol che vi 
mettiate à confiderare le fpecie di detti 
peccati, che perciò fi dicono fpecial- 
mente irremifiibili. 

• D. Voi ben fapetenon efler tale la 
mia abilità , che pofla da mè conofcere 
l’oppofizione , che havete detto farfi al- 
lo Spirito Santo da’ fuddetti peccati : 
Anzi non sò capire , come pofla efler 
tanta la detta oppofizione , che habbia 
forza d’impedire gli effetti onnipoten- 
ti della Divina Mifericordia , che pure 
è infinita, con rendere il mifero Pec- 
catore, non tanto fommamente inde- 
gno , quanto affatto incapace di perdo- 
no ; 
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no: Io per me non sò , torno à dire , non 
sò , nè pollo capire > 

($. IL) 

Come i Peccati contro lo Spirito Santo fi 
oppongono tanto alla Divina B ontà t 
che però fi rendono irremijfibili . 

1. M, TlEn lo capirete , fe ftarete ora 
|j ad udirmi con attenzione . 
Nella Giultificazione deirEmpio li ri- 
chiedono tré co fe , le quali vi hò appor- 
tate , benché con termini divertì , e non 
con talediftinzione ; quando vi rappre- 
fentai il modo , che deve tenerli dal 
Peccatore per riconciliarli con Dio, e 
fono. 1. Dio , che deve giuftificarlo, 2. 
l’Empio , che deve etìere giuftificato . 
5. La difpofizione ; affinché l’Empio 
potìa prepararvifi.Dio dunque à tal fine 
Ipontaneamente offerifee al Peccatore 
per fua immenfa bontà il perdono , c gli 
dà motivi da fperarlo :-richiede però , 
che elfo in qualche modo lo lòdisfaccia 
per l’offele fattegli.Ma la Difperazione 
della iàlute riculà , e difprezza la Divi- 

f j na 
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na Mifericordia : e la Prefunzione di 
falvarfi fenza merito niega di dare qua- 
lunque fodisfazione alla Divina Giufti- 
zia .11 Peccatore poi affine di eflere ca- 
pace di perdono $ deve havere dolore di 
haverpel peccato offefa la Divina Mae- 
ftà, e proponimento fermo di non mai 
più offenderla in avvenire. Mal’Ofti- 
nazione ne’ peccati non acconfentej an- 
zi fortemente fi oppone al dolore , e 
pentimento ; & il Proponimento di non 
mai pentirfi è contrario al proponimen- 
to di non mai più peccare.Le difpofizio- 
ni poi, che devono precedere la Giufli- 
ficazione , fono due : Applicare l’Intel- 
letto al conofcimento del Vero rivelato 
dalla Fede , ed eccitare la volontà ad a- 
mare il bene , cioè Dio , che è eflenzial- 
mente il vero Bene , amabiliffimo , & in 
riguardo à sè , e per sè , ed in riguardo 
noftro, perchè è da noi participabile.Ma 
l’Impugnazione della Verità conofciu- 
ta, difprezzando tali cognizioni,non vo- 
lendo ammetterla per peccare più licen- 
ziofamente, e l’Invidia del Bene altrui, 
non curandoli del proprio benché fom- 

mo, 
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ino, & eterno, oftinatamente lo rifiuta. 
Or, fé una Piaga fi rende infanabile_» , 
quando il Paziente rigetta da sé il Me- 
dico, e ne ricufa pertinacemente la cura : 
confiderate voi , fe per la tanta contra- 
rietà, ed oppofizione, chequefti pec- 
cati fanno alla Tua remifiìone ; polla ede- 
re di meno, che non fiano irremi (libi li ? 

2. D. Lo vedo , ed affai chiaramente; 
ma un’infelice , che fe li ritrova tutti sù 
l’Anima, doverà perciò efler privo fenza 
riparo della fua falute eterna ì E la Gra- 
zia , che è sì poderofa non havcrà mai 
forza di penetrarvi, e far sì, che difiìpata 
tanta deformità, vi rifplendano final- 
mente i Tuoi belli , e prodigiofi raggi ? 

Al Non entrerà mai in cafa voftra il 
Sole ad illuminarvela : benché fia po- 
t cntiffimo , e prontiifimo à farlo ; fe te- 
nendola ben chiufa da per tutto, glie ne 
impedite l’ingreifo . Aprite la porta-. , 
fpalancate le feneftre , e vedrete , come 
eiTo , ritrovando l’adito aperto in un at- 
torno ne difcaccerà le tenebre, e ve la—» 
riempirà di fplendori . Così Dio , ben- $• 
che habbia infinita potenza , e volontà • 

ar- ^ 
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ardentittìma di entrare con la Tua Gra- 
zia nell’Anima di tutti i Peccatori per 
dileguarne qualfivoglia colpa per enor- 
me, che fia ; contuttociò non entrerà 
mai in quelle Anime , delle quali i pec- 
cati contro lo Spirito Santo, tenendo 
chiufa la porta \ gl’impedifcono oftina- 
tamente ringreflo : Non già , che egli 
non potette farvelo à forza : Ma perchè 
havendo donato all’Uomo l’arbitrio li- 
bero , vuole lardarglielo illefo , non . 
vuole violentarglielo . Picchia bensì di 
tanto in tanto , come tt hà dalle Divine 
Scritture , e vedemmo di fopra : e con 
la Grazia eccitante amichevolmente-» 
chiede, che gli fi apra. Apra dunque 
un tal Peccatore la porta ; voglio dire , 
tolga dal fuo cuore la pertinacia inflef- 
fibile di perfiftere nelle colpe, deteftan- 
dole ; nè più rigetti di/pettofàmente da 
sè, ma accolga con umiltà le Grazie, 
con cui lo Spirito Santo io previene, ed 
eccita , e fi vedrà in un fubito rifplende- 
re nell’Anima la Grazia • 

Mà à far tanto proverà un tal 
Peccatore difficoltà sì grande, che-» 

, nè 
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nè meno procurerà di tentarlo. 

M. Certo, che denterà, e proverà 
difficoltà quafi infuperabili : e perciò 
difle Giesù Crifto , che i peccati contro 
lo Spirito Santo fono irremiffibili ; ben- 
ché non aflolutamente tali : efiendo che 
fi rimettono dirado, e quafi per mira- 
colo dalla Divina Mifericordia : poiché 
e/fi più che ogni altra colpa pongono il 
mifero Peccatore in sì (frano sfinimen- 
to di fpirito , che gli fi rende quafi im- 
ponìbile il potere punto rimuovere da 
sé il forte oftacolo , che tien ehiufo l* 
ingrefio nell’Anima alla Grazia . Con- 
tuttociònonfiperdadi animo ; ma all* 
udire il primo picchio di Dio, che chie- 
de di entrargli nel cuore , poiché fperi- 
menta di non potere efi’er da tanto di 
potere aprirgli da sé ; gli fi rivolti con 
confidenza , ed umilmente io preghi , 
che fi degni dargli forze valevoli à po- 
ter farlo ; anzi ad ajutarlo col fuo brac- 
cio onnipotente ; perchè , fe bene è ve- 
ro , che egli vuole , che il Peccatore^ 
medefimo gli apra con le fue mani per 
rifpettare così più la fua libertà ; contut- 
- to- 
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tociò appena etto farà quel che può dal- 
la Tua parte, che Dio di fuori darà tal ur- 
to alla portajche ('Aprire del Peccatore, 

e l’Entrare di Dio con la Tua Grazia, fa- 
rà tutt’uno . E l’ingrefTo della Grazia.-* 
nell’Anima del Peccatore compunto fa- 
rà parimente tutt’uno, che la fuga , anzi 
il diftruggimento totale di tutti i pecca- 
ti contro lo Spirito Santo , e di quanti 
altri vi erano , e fuflero dati bene à mil- 
le, e mille doppi maggiori , ed in quali- 
tà , ed in numero di quanti ne fono già 
commetti dal principio , e fe ne pottbno 
mai commettere fino alla fine del mon- 
do. 

4. D. Ora hò capito à pieno (e lo de- 
sideravo da molto tempo) come i pec- 
cati contro lo Spirito Santo fi dicono da 
Giesù Crifto irremilfibili, e che ciò non 
ottante fia certittìmo , che la Grazia fan- 
tificante rimetta , e Scancelli ogni gene- 
re di peccati . 

M. Ne godo , e tanto più , che non 
pertanto Siamo ufeiti fuori di riga . Mà , 
ditemi, havete fatta riflettìone, che vuol 
dire , Scancellare ogni genere dj peccati, 
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& havete ben capito il modo , che vi hò 
accennato tenerli dalla Grazia in {can- 
cellarli ! 

D. Vuol dire, che la Grazia hà 
tanta efficacia , che abbatte , e diftrugge 
tutti quanti i generi di quel male mag- 
giore di tutti imali, & impolfibile ad 
abbatterli, e diftruggerfi da qualfìvoglia 
altra Potenza ò umana , ò angelica : 
e che tal diftruggimento efla opera—* 
non con lunghezza di tempo, mà ia_* 
ili ami . 

A 4 . Dite bene ; mà vi fono ancora 
(CAPO VI.) 

Altre Circoli anze conpder abili nello 
diftruggimento del Peccato , che 
fi fà dalla Grazia . 

i. Prima ; feun Medicamento tan- 
f 1 a to più fi ftima efficace , quanto, 
che da più grave malatia rifana , e riftna 
in più breve tempo : quanto doverà fti- 
marfi immenfa la virtù della Grazia , 
che fcaccia affatto dall’Anima il più po- 

tcn- 
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s. Tb. i. tente veleno , la pelle più maligna , che 
l pofla mai darli , qual’è il Peccato Mor- 
tale, e lo /caccia con fomma celerità? 
Quanto quella poi lia fomma , il Santo 
David , che in sé provò tali effetti , cosi 
ne parla nel Salmo 3 1. Io dilli : Confef- 
ferò contro dime lamia ingiultizia al 
Signore, e voi già havete rimeflò il pec- 
cato mio : E volle dire ; di havere appe- 
na propollo , e detto nel fuo cuore vera- 
mente contrito , di volere accufarli del 
fuo peccato , che avanti , che Egli in__» 
realtà lo proferifle , & il Profeta Natan 
l’afcoltalTe , già Dio per mezzo della 
Grazia glie l’haveva fcancellato . Ma 
oltre à tanta celerità, con cui Ella rifana 
le Anime da male sì difperato , vi è an- 
cora , che conliderare di vantaggio . 

2. D. E che vi può eflere di più ? 

M. Udite maraviglia : Una Medici- 
na per efficace, che fia in sè, lì deve pro- 
porzionare nella fua quantità colla qua- 
lità del morbo ; poiché puoi elfer tanta 
la gravezza di quello; e sì poca la quan- 
tità di quella , che applicandofegli, non 
fe ne ritragga vermi buon’effetto , e la 

ma- 
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malattia refii oftinata, come fé non vi 
folle adoperato alcun rimedio.Mà quan- 
do fi opera dalla Grazia la Giuftifica- 
zione deirEmpio , non fi guarda à pro- 
porzione trà peccati da cancellarli , ed 
ella , che li cancella ; poiché l’eccetfìva 
malizia degli uni , viene à mille , e mille 
doppj fuperata dall’onnipotente forza Sua. 
dell’altra . Fufiero ben dunque in una 
fol Anima tanti peccati da rimetterfele, 1 
quanti fono fiati fatti, e fono per fard da 
tutti i maggiori Peccatori del Mondo ; 
da Caino fino all’Anticrifto , cioè di nu- 
mero innumerabili , e di malizia enor- 
mifiima j un minimo atomo di Grazia 
baftaàdiftruggergli tutti affatto in una 
fol volta , ed in modo , come fe non fof- 

fero fiati mai commeffi in quanto alla » 

colpa : che è quella , che fingolarmente 
fà , che il peccato fia il mafiimo de’ ma- 
li. 

3. D. E come puòfarfi , che il fatto 
non fi a fiato mai fatto ì Quello è im- 
ponìbile . 

Al, Non dico quello, ma che la Gra- 
zia rimetta i peccati in tal modo , come 

fe 
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fe non folfcro flati mai fatti ; cioè , che 
EiTa col fuo celcfte candore rende l’A- 
nima sì monda , come fe da elfi non foffe 
fiata mai macchiata. Così l’attefta lo 
r. t. i 8 . fteflo Dio per il fuo Profeta Ifaja: Se 
faranno li voftri peccati , come ftarlat- 
to , s’imbiancheranno, come neve ; e fe 
faranno rolli , come porpora, diventa- 
ranno bianchi, come lana : Difle, diven- 
taranno bianchi ; perchè , ficcome la 
bianchezza non ammette con sè me- 
fcolanza di altro colo:*e ; così la Grazia 
non ammette feco mefcolanza di colpa 
mortale; anzi , che, dove elfa compari- 
la , la cancella , e diftrugge; in quella—, 
guifa appunto , che il Sole talmente ri- 
cufa di haver per compagne le tenebre , 
che anzi con la fua luce le fuga , e total- 
mente dilegua . 

4. D. Mà,fe un’Anima infelice dop- 
po di haver ricevuta la Grazia , tornan- 
do di nuovo à peccare , la perde ; i pec- 
cati già prima rimedi fi ravvivano , e 
tornano à lordarla di nuovo ; ficcome al 
partirli della luce ritornano le tenebre 
ad offufcare il giorno t 

M. 
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M. Nulla meno . I Meriti sì , che da s.n. ^ 
taluni fi guadagnarono in iftato di Gra- P V- * 9 - 
zia coil’efercjzio delle fante Virtù, e Yoèl. z. 
recarono per il Peccato mortale, che iy. 
poi fi commife, mortificati ; mortificati 
dico, e noneftintij perche tanta effica- 
cia non hà la colpa , benché per altro 
maligniffima \ ritornano fubito al pri- 
miero loro edere , lì ravvivano tutti, 
ogni volta , che effo ritorna in Grazia . 
Quella hà una sì gran potenza ; e però il 
peccato una volta per mezzo di ElTa_-» 
perdonato, vien talmente ad eilèr di- 
ffamo, che, benché l’Uomo torni à 
peccare , contuttociò la colpa una volta 
rimefi'a non torna mai più à rilòrgere . 

Che però atteftò il Profeta Michea, che c . 7 , tg . 
il Signore fimuovcrà à compaffione di 
noi , e deporrà l’odio contro 'delle no- 
ftre iniquità , e getterà i peccati noftri 
nel profondo del Mare j che è quanto 
dire , in luogo , donde , reftandovi eter- 
namente affogati , e fommerfi , non po- 
tranno mai più Porger sù, e comparire . 

D. Io certamente ammiro la pro- 
digiofa virtù della Grazia in diftrugge- 

G re 
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re il peccato, e particolarmente il mo- 
do (ingoiare , con coi lo fa ; e credo, che 
fumana Natura non habbia per i mali 
del eorpo medicamento sì raro , come 
ha la Grazia per lafalute dell’Ànima, 
cioè , che laconferifca sì perfettamente 
con tanta celerità, e fenza verun riguar- 
do à proporzione di medicamento con 
la qualità del morbo. 

M. Non v’ingannate ; perche è sì 
chiaro, e tutto dì fi vede, che per guarire 
oda un dolore acuto, ò altra infermità 
pericolofa il mifero Paziente fi priva di 
tutte le fodisfaz ioni , mette à sbaraglio 
la fua roba , fi fottomette à diete rigo- 
rofiflìme , e lunghe ; forbifce bevande 
flomacofe; fiefpone à tormenti di fer- 
ro, e di fuoco; e nondimeno con tanti 
mali , che volontariamente tollera , non 
è certo di toglierli dal corpo quello , 
che contro fua voglia ftranamente l’af- 
flige ; anzi bene fpefiò vi lafcia la vita , 
e iè pure ricuperala fanità, di ordinario 
non torna sì perfetta , come prima ; la- 
rdandoli per lo più da infermità gravi 
qualche notabile indilpofizione . Sola* 

men- 
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mente la Grazia é la medicina , che non 
coita denari , non difgufti , non ftrazj , 
non amarezze , non pericoli ; ed il fuo 
effetto , fe non è impedito, è accertato, 
infallibile , e totalmente perfetto , 
con tanta felicità fi opera, che non co- 
sì facilmente fi diftrugge da gagliardi 
forti di vento una piccola bolla di fpu- 
ma . 

6. D. E pure gli Uomini tanto avida- 
mente cercano la fanità del corpo , an- 
che à corto di fpefe , e pene , benché in- 
certa di confeguirla,e la faJute eterna sì 
facile per fe rtefia , sì infallibile ad otte- 
nerli , communemente fi trafcura , 
difprezza . 

M. £ pure il Signore con farci più fa- 
cili , e più certi $ ma quanto più facili , e 
più certi! i mezzi per confeguire, e con- 
fervare querta con la Grazia, che quella 
con i medicamenti ; ci ha voluto chiara- 
mente mortrare , ed infieme infegnarc, 
che maggior premura almeno , fe non 
unica, dobbiamo bavere per vivere eter- 
namente , che per vivere in tempo . Ma 
ia rtolidezza del Peccatore non vi riflec* 

G a te,' 
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te, nè vi riflette , perchè egli non fola- 
mente è infermo di malatia mortale, ma 
già è morto . 

7. D. Appunto, ora mi rammento 
quel che dianzi dicelle , inoltrandomi 
gli effetti lagrimevoli del peccato , e 
come chi ha su l’Anima la colpa morta- 
le , ha folamente il nome di vivere , ma 
in realtà è morto . 

M. E’ morto , e nelle Divine Scrittu- 
re , e da’ SS. PP. fi reputa , e fi deplora 
qual cadavere , che ftà già in procinto 
di efler fepolto neH’Inferno . Ma qual 
prodigio farebbe, fe fi trovafle una_j 
quinteifenza sì potente , che appena ap- 
plicata ad un Defonto lo reflituiffe inu-j 
inftanti alla vita , e più fano, e più vigo- 
rofo di prima . Qual prodigio , dico , 
farebbe , ed in qual dima fi terrebbe da- 
gli Amatori del mondo ì e quali tefori 
non fi sbollerebbero perhaverlai Mà 
quel che nelfordine della natura è im- 
ponìbile à darli, quotidianamente opera 
con la fua efficacia prodigiofa la Grazia 
Santificante . Quella , come diceva, 
appena infufa in un Auima già incada- 
v. - veri- 
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verità per i peccati , non (blamente fu- 
bito la toglie dalle fiamme eterne dell' 
Inferno , ma la ravviva , la rende- per- 
fettamente Tana , e più vigorofa , che-» 
prima . Sotto quelli delfi modi di par* 
lare autentica tal verità il S. David pe- 
nitente, il quale vedendoli profciolto 
da peccati per mezzo della Grazia San- 
tificante, difie rivoltatoli al Signore in 
uno de’ luoi Salmi. Grande è la vodra 
Mifericordia verfo di me , poiché ave- 
te cavata l’Anima mia dal profondo 
dell’Inferno . Ed in un altro parlando s*. * 3 . 
con la fua Anima: Datti pace Anima 
mia; poiché il Signore ti hà fatto que- 
llo bene ; ti hà liberata dalla morte ; e-» 
di nuovo alzando il cuore , e la voce a ” 4 ' 7 ' 
Dio : Avendomi benignamente rimira- 
to,© Signore mi havete redimita la vita, 
e mi havete ravvivato . Et un altra vol- 
ta : Signore mio , a voi feci ricorfo , e 
voi mi fanalle. Né mancano molti altri j.3. 
luoghi delle S. Scritture, ne’ quali fi leg- 
ge , che dove entra la Grazia, ne efcono 
lubito l’infermità , fi finorzano le fiam- 
me eterne, d uccide la morte , che il 

G 3 pec- 
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peccato haveva cagionate . Ma al mio 

intento già balta quàto vi hò apportato. 

D . Io per me reltofcnza voce in ri- 
flettere à sì Itupende maraviglie opera- 
te nell’Anima dalla Grazia da me non 
mai più avvertite ; onde non pofi'o altro 
replicarvi, che non sò , Te vi lìa mira- 
colo alcuno , che la fuperi ; e perciò af- 
fermarci , che 

(CAPO VII.) 

La Grazia Abituale è maggiore 
di tutti i Miracoli . 

• * < i 

z. M. XTOn ditemale: Attendete: A 
Jl\| tré elafi! riducendofi da_-* 
Dottori i Miracoli . La prima è di quel* 
li , che fono fuperiori à tutto il potere 
della Natura inquanto alla foftanzadell* 
opera : E tale è il penetrarli infìeme 
due corpi ; ritornare indietro dal fuo 
corfo il Sole ; participarfi da un corpo 
umano le doti della Gloria ; mentre la 
Natura non hà in sé virtù per operare 
tali maraviglie . La feconda dalle è 
quando i miracoli non luperano le for- 
, - ze 
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fee della Natura inquanto allafoftanza 
dell’opera ; ma le fupcrano per ragione 
del (oggetto j in cui fi fanno , che no n__» 
n’è per sè (teflo capace , come illumi- 
nare i Ciechi , dar vita a’ Morti . Nella 
terza clafle pongono i miracoli , che fo- 
pravanzano i limiti della Natura, non__» 
inquanto alla foftanza dell’opera, nè in- 
quanto alfoggetto, in cui fi operano: 
poiché potrebbe , e la natura da fe ftef- 
ià produrre tali effetti, & il foggetto in 
sè naturalmente riceverli^mali foprav- 
vanzano inquanto al modo , con cui fi 
fanno j cioè fuor dell’ufo proprio della 
Natura : Come quando un’Infermo im- 
provifamente ricupera la fanità contro 
il corfo naturale delle cagioni contra- 
rie, che in eflò allora fi ritrovano , qua- 
li fono gli umori diffordinati &c. Et à 
tutte quelle tré forti di miracoli è fupe- <?./><< 
riore la Grazia. E la Santa Chiefa in cont ' 
una fua colletta Io conferma dicendo ; Dom.io, 
che Diograndilfimamente mamfefta la 
fua Onnipctenza , ufando al Peccatore 
la fua Mifericordia con reftituirgli Ja__» 

Grazia « 

G 4 2, D. 
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2. D. Defiderarei , che mi moftrafte 

quella preeminenza, che tiene la Gra- 
zia fopra tutte le opere miracolofe , pa- 
ragonandomi infieme gli effetti dell’ 
una , con gli effetti dell’altre . 

G ///. Sono pronto : e per lodi sfarvi fo- 
).\.Diaì. lo vi riferirò quei rifcontri , che ne ap« 
c.i 7 - portano i Santi Padri . Lo ravvivare un 
Serbai Cadavere è miracolo afTai grande , e 
Verb. comeudifte, della feconda clafTe ; ma 
Do ™'j g molto maggiore (dicono elfi) e refufci- 
Cbrìf.t. tare un’Anima : poiché il corpo frà non 
4 -born *. molto hà pure da tornare à morire , e 1 * 
-Anima hà da vivere fempre : In oltre 
Beniam. nel refufcitamento d’un Defonto fi riu- 
cap.zq. n jf ce a i corpo l’Anima ; e all’Anima 
ravvivata per mezzo della Grazia fi ri- 
dona Dio . E’ cofa molto prodigiofa , 
che un corpo mortale fia per efTer rive- 
rito d’immortalità, e fublimato a gode- 
re la Gloria . Sì, é miracolo di prima 
claffe . Madie ha che fare ciò con la 
bellezza interna , che la Grazia appor- 
ta all’Anima , riempiendola di doni ce- 
]efti,e rendendola graziofiflìma al fùo 
Diof Che in miluogo fi penetrino in- 

- fie- 
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fieme due corpi, è un miracolo pari- 
mente di prima claffe . Ma forfè lo lli- 
marete maggiore di quel, che fà la Gra- 
zia all’Anima; mentre à quella unifce 
inquanto à se permanentemente il fuo 
Creatore , come vi moftrarò à fuo luo- 
go con l’autorità de’ SS. Dottori . Che 
ne dite l io per me non ho dubio di 
francamente affermare , che la Grazia s. Tb. i. 
iòpravanzi tutte le opere miracolofe, 3* 
non efcludendo nè pure quelle , che fe- n ' %J ' 
ce Giesu Crilto in confermazione della 
fua Dottrina , come ben fcorgerete nel 
decorfo del nollro Ragionamento ; in 
cui verrò di mano in mano Coprendovi 
le prerogative della Grazia : le quali, 
benché fiano affai ftupende; contuttociò 
effa affolutamente , e di ordinario non è 
miracolo. 

3 . D . Ma che vuol dire, che affolu- 
tamente, e di ordinario non è miraco- 
lo ? Forfè per un riguardo farà, e per un 
altro nò \ 

M. Udite. Se noi conlìderamo la idem.lo . 
Grazia, come creata dalla Divina Onni- cu ‘ * -1 ®* 
potenza , ella può dirli miracolo di pri- 

ma 
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ma clafle ; ficcome tutte le altre opere, 

che non pofTono procedere da altra ca- 
gione inferiore : benché per quella ftefi* 
là ragione , perchè la Grazia fi crea da 
Dio , di cui folo è proprio operare gran 
maravigliejella non è afiolutamente mi- 
racolo , ficcome non lo è per altre rag- 
gioni : Poiché, fé noi miriamo il fog- 
gctto , in cui eira fi riceve , che è l’Ani- 
ma j è vero , che quella non fidamente 
non n’è degna \ ma ancora indegna j nè 
è però capace, elfiendo fiata creata da 
Dio^d imagine, e fimilitudine fiua , Se 
eletta ad un fine fiopranaturale , e beato, 
e per quello capo non è miracolo. Se_> 
poi fi confiderà il modo , che il Signo- 
re tiene nell’infonderla nell’Anima del 
Peccatore j fi hà da riflettere, fieegli 
opera fiecondo il corfio fiolito , Se ordi- 
nario della fiua Providenza,cioè che pri- 
ma le illumini l’intelletto con fante illu. 
ftrazioni , e poi dolcemente le muova la 
volontà con fioavi ifipiraziom: Onde efia 
prima incominci à portarli à lui con co- 
verfione imperfetta , la quale poi vada 
accrel'cendo, e perfezzionando , fecon- 
do 
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do che vi fi và apparecchiando con gli 
atti di quelle virtù , che devono prece- 
dere l’infufione della Grazia, fino che 
nell’ultima difpofizione venga ad efier 
capace , che attualmente fé l’infonda ; 
ed in tal calò quella nè meno è miraco- 
lofa . Ma ., fe Dio tanto vehementemen- 
te muove la volontà del Peccatore-; , 
che fuori dell’ordine ordinario gl’infon- 
da nell’Anima la Grazia, e ne difcacci 
il peccato : in quello fecondo cafo la__* 
Grazia è miracolofa inquanto al modo; 
ed è miracolo della terza clafle . E tale 
tra le altre fù quella, data àS. Paolo, H.q.at* 
con la quale miracolofamente fi accop- a§ h 
piò infieme l’efier fiato dillefo per ter- 
ra : E però nella Chiefa la Converfione 
di lui fi celebra per miracolofa . 

4. D. Dunque la Grazia è molto fil- 
mabile ; perchè per alcun riguardo è 
miracolo ; benché per fe ftefla non fof- 
fe . 

A/. Cosi è ; poiché quando fofie an- 
che vero ( come ad Alcuni pare ) che la 
Grazia per se della fia miracolo perin- 
fondercifi fidamente da Dio , imponìbi- 
le 
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le ad ottenerli da altra Cagione; il no- 

llro buon Dio sì frequentemente , e coti 
tanta facilità ce lacommunica, che la 
frequenza, e l’ufo familiare fcemando 
il concetto di miracolo, ci viene à darci 
tanto di animo, che, fcorgendo noi un 
bene sì grande , e ftimato quafì miraco- 
lofo , fatto comune , ed ordinario , non 
diffidiamo di potere confeguirlo . E per 
quella ragione , per cui la Grazia non è 
miracolofa, e Dio la rende miracolo col 
modo di donarcela , hà voluto moftrare 
la «ita Mifericordia , e Paterna Pr evi- 
denza , con la quale sa fare miracoli in 
quello, che per effer ordinario hà affatto 
la f ciato di effer riputato miracolofo ; e 
moftra, che èdifpofto in tutte le guife 
di communicarci un bene sì eccello, e 
per modo ordinario, e per modo ftraor- 
dinario ; acciochè noi conofcendolo, ne 
facciamo quella dima , che fi conviene. 
Se avidamente lo procuriamo. 

E qui , dove mi eropropofto di mo- 
ftrarvi unicamente i grandi mali, dalli 
quali ci libera la Grazia; mi trovo di 
elfer feorfo, lenza quali avvedermene à 

toc- 
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toccare alcuni de’ moltiflìmi,& immenlì 
beni, che da ella ci fi apportano . E me 
nedilpiace aliai; polche pei* una parte 
non vorrei replicare di nuovo, quel che 
ho detto una volta , e per l’altra non è 
dovere , che fi laici l’intiera fpiegazione 
di quel , che non fi è à baftanza fpiega- 
to . 

5. D. Io certamente ve ne haverò 
data occafionc colle mie interrogazioni, 
le quali però non fono fiate , fé non coe- 
renti al di/corfo. Ora potete rapportarli 
tutti di propofito ; e vi prego , che non 
pertanto manchiate di darmi piena no- 
tizia anche di quelli, che havete fot toc- 
cati di pafiaggio . 

A4. A fine di rendervi piu perfuafo 
della grandezza fublime, e moltitudine 
immenfade’ beni , che porta feco nell* 
Animala Grazia; voglio prima lignifi- 
carvi compitamente, che cola Efla fia ; 
poiché fin’ora non ve ne hò fcoperta tut- 
ta l’eflenza ; tanto più, che quindi anche 
meglio vi avvederete , come efla habbia 
quella forza , che vi hò dimoftratasì on- 
nipotente in abbattere, e diftruggere il 

• \ 
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più fiero nemico di Dìo, e noftro, il 

maflìmo de’ mali , il Peccato mortale . 

D. Quello appunto flavo attenden- 
dendo con defiderio grande : Ma non_> 
prima mi fono arrifehiato di chiederve- 
lo per timore di non farlo fuor di tem- 
po . Onde non potete darmi maggior 
lòdisfazione, che /piegarmi al prefen- 
te, 

(CAPO Vili.) 

Che cofa propriamente è in tè la Grazia 
s ibitualc . 

i.M. T T Avete fatto bene: Poiché 
JL 1 qui mi ero rifoluto di cf- 
porvela, come in proprio luogo, per 
non havere à replicare più volte una 
16. medefima cofa . Sappiate dunque , che 
la Grazia Abituale è una forma infu/à 
da Dio nell’Anima ; per sé ftefla acciden- 
tale, di fuo e/Tere però permanente : 
Nulla di meno però paragonata con gli 
atti delle virtù , e doni, che feco porta 
parimente infufi ; è à guifa di forma fo- 
flanziale ; perche non fi infonde qual 

prin- 
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principio profilino per l’efercizio di al- 
cuna azione particolare , e determina- 
ta ; ma s’infonde per dare all’Anima, 
mediante la participazione della Divi- 
na Natura, un certo efiere divino lupe-* 
riore à tutto federe creato ; che la ren- 
de quali divina : e fà , che non /blamen- 
te le fia quali connaturalmente dovuto, 
che le li tolga ogni peccato mortale ; 
ma ancora le lì debba , fecondo il fuo 
nuovo edere partecipabile, il poter ope- 
rare azioni divine , e confeguire poi à 
fuo tempo la Vilione beatifica . 

2. D.O Dio! lo odo quello, che di- 
te ; ma non bene intendo il lignificato 
delle voci , colle quali mi parlate . Che 
però vi prego, che, fe volete, che io 
vi capifca, come defideroj vi conten- 
tiate di ufare vocaboli , non con i quali 
lì parla nelle Scuole, ma ordinari) , e di 
quelli, de’ quali comunemente noi ci 
ferviamo nella noftra lingua materna . 

M. Chi tratta di quelle , e limili ma- 
terie i non può quali far di meno di non 
ufare qualche termine fcolallico , poi- 
ché quelli fono fiati iftituiti à polla per 

ef- 
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efprimere il proprio lignificato di effe . 
Perchè poi non fono bene intefi da tut- 
ti , fogliono fpiegarfi con altre voci ac- 
compagnate talora da fìmilitudini atte 
à facilitarne l’intelligenza , e così mi 
ero determinato di far ancor io : ma__* 
perchè vi veggo impaziente ad afpet- 
tarlo , voglio ora replicarvi con termi- 
ni chiari , comuni , e più ampli , quanto 
vi hò già apportato con altri alquanto 
ofcuri , e riftretti . 

D. O quanto mi darete nel genio . 

3. Al- Sappiate dunque, che la Gra- 
zia Santificante è un Dono divinilfimo, 
che il Signore infonde nell’Anima , dal- 
la quale al fuo primo apparirvi difcaccia 
fubito ogni peccato mortale , come udi- 
fte , la ravviva , e liberatala da un infer- 
no de mali , le roverfcia in feno ad un 
tempo fteflò un Paradifo di Bencdizzio- 
ni . La l'ublima ad un effer nuovo , sì 
eccello, e sì eccellente fopra tutta la 
Natura creata , e creabile, che latral- 
porta lòpra tutto 1’elfere , e perfezzioni 
naturali : mercè che le participa con__» 
{nodo mirabile la Divina Natura. Con 

che 
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che la rende poi sì bella , sì ricca , sì fti- 
mabile , e sì fanta , che ritte fio Dio non 
ifdegna di faiTela amica j anzi ardente- 
mente innamoratofene, fé la prende per 
ifpofa , fé l’adotta per figliuola , e la co- 
ftituifce erede fortunatittìma della Tua 
niedefìma Gloria . 

4. D. Ora non fittamente mi havete 
/piegato ,che cofafia Grazia ramifican- 
te ; ma ancora vi havete aggiunti molti, 
e vari; eiFetti , che etta cagiona nelle-» 
Anime , nelle quali viene ad eflere in- 
foia . EiFetti invero tutti nobilittìmi, 
tutti fublimi , ed afFatto fuperiori alla 
capacità della mente umana , e che per- 
ciò richieggono di efiere efpofti , e con- 
fiderai à bell’agio . Ma voi me l’have- 
te fittamente accennati , e quali ad un_j 
fiato . Contentatevi pertanto di divi- 
farmeli più pofatamcnte ad uno ad uno. 

Al. Così devo, e così voglio fare : Mi 
è però piaciuto peroradi premettervi 
una tal cognizione generale , e fuccinta 
per darvi prima un poco di barlume di 
quanto in particolare , -z difFufamente^» 
fono poi per apportarvi.Che le bene non 

H vi 
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vi hà pienamente appagato , non credo 

però , che vi lia (lato difearo . 

D. Oggi voi fate con me, quel che 
appunto mi fece la Tetti mana pattata un 
Amico , che mi invitò à vedere una Tua 
Villa famofa, e magnifica. Egli nel con- 
durmevi , da un poggio , che l’era di- 
rimpetto , me l’additò ; licchè con un 
occhiata potei vederla tutta . Ma quell’ 
occhiata generale, benché mi recatte 
gran diletto , contuttociò non appagò , 
accefe più tofto la mia curiofìtà : la qua- 
le folamente allora reftò appagata à 
pieno, quando egli introdottomi in effa, 
mi condufTe a riconofcerla parte per 
parte , e confiderarla à bell’agio . 

6. M. Vi hò capito : Ecco dunque , 
che quanto dicefte , che vi hò apportato 
foccintamente , e quali tutto in unta- 
to , incomincio pofatamente , e parte 
per parte a fpiegarvi . Primieramente 
dilli etter la Grazia un dono divinifli- 
mo . Lo rifermo j poiché , come udifte 
fin da principio, non folamente ella non 
è dovuta alla nollra natura , ma l’è an- 
cora di gran lunga fuperiore . E perciò 

in- 
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infondendocela Dio nell’Anima, ci fà s.Tb.x. 
un regalo sì magnifico, sìfublime, sì d- 11 
ineftimabile; che quando ben egli creaf- fl *' 4<< 
fe un altro Mondo , in cui tutta la terra 
fofie oro, tutte le pietre follerò diaman- 
ti , e tutte le liille dell’acque , che riem- 
piono l’immenfità de’ Mari, fodero per- 
le pretiofilfime , e me ne facefie afifolu- 
to padrone , non mi farebbe un dono sì 
grande , quanto mi farebbe à darmi un 
minimo grado di Grazia. Or vedete 
quanto è eccefiivo il fuo immenfo valo- 
re ; mentre il minimo bene di efia vale 
afiaipiù, che tutto il bene della natura 
contenuto nelPUniverfo tutto , quando 
fofie anche un altro Univerfo tanto 
maggiore del noftro , quanto il noftro è 
maggiore di un granello di arena . Ben- 
ché la Grazia non è un dono , che rac- 
chiude fidamente in sé tutto il lùogran 
pregio ; ma cel diffonde anche fuori di 
sé : poiché 
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(CAPO IX.) 

Dio à cagione della Grazia quotidiana- 
mente ci comparte gran copia 
di Beni anche temporali , 

I. D, '■ 1 Donde vi movete ad afleri- 
r i re , che il Divino Signore, in 
riguardo della Grazia ci comparta-* 
molti beni anche temporali ì £ che beni 
fono mai quelli ! 

M. Mi muovo ad aderirlo , perchè 
i.Tet.z. alla Grazia nelle Divine Scritture vien 
dato nome di promefle , e promefle-* 
grandiflime , e preziofe . E fe bene ella 
è in realtà più tolto dono , che promef- 
fa: nondimeno ben le fi adatta un tal 
nome 5 poiché l’oggetto principale del- 
le divine promefle sù quella terra altro 
non è che la Grazia . Quella è il fine j 
quella il compimento di tutti quei dile- 
gui , che Dio ha nel crearci , nei confer- 
varci , e nel fare quanto egli fa in ordi- 
ne à ciafcuno di noi . Onde fe li muovo- 
no i Cieli , e tramandano à noi varie in- 
fluenze: fe viene àluce il giorno , e 

tra- 
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tramonta il Sole : fe cadono le pioggie, 
& foffiano i venti : le s’inghirlanda di 
fuori la Primavera , e s’indora ne’ cam- 
pi l’Eftate : fe fi carica di frutti l’Autun- 
no , e l’Inverno fpoglia delle loro fron- 
de gli Arbori , e gli tiene mortificati co’ 
geli : fe fi generano nelle vifcere della 
terra metalli, e negli Eritrei le gemme: 
fe nafcono gli Animali, e muojono: 
Tutto in fomma quello, che Dio opera, 
tutto è da lui indirizzato affine di pro- 
durre, confervare , ed accrefcere nell’ 
Uomo la Grazia. Or vedete con quanta 
ragione affermai compartircifi da Dio 
in riguardo di affa una gran copia di Be- 
ni . 

2. D. Più volte hò udito, cheDio ogni 
cofa opera per i fuoi Eletti . Onde fe 
egli tiene in continuo efiercizio la fua 
infinita Potenza , e la fua infaticabile^ 
Providenza à beneficio dell’Uomo j lo 
fà più propriamente in riguardo alla 
Gloria , che vuol dare all’Uomo in 
Cielo, che in riguardo della Grazia, 
che gl’infonde qui in T erra . 

M Sia come voi dite. Mi accordo 

Hj 1 per 
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perora con voi , che in foftanza dite-» 
quel , che diceva io . E che differenza 
fiimate voi , che palli tra la Grazia , e 
la Gloria ì Quella , che è tra il fiore , & 
S.Tb.i. il frutto; tra il bottone, eia rota. Sic- 
t.q.y. c hè la Grazia può dirli una Gloria in- 
a ‘*' a “ cominciata , e la Gloria una Grazia—* 
perfezzionata ; come à fuo luogo vi di- 
moftrarò . 

3» D, Ma non già che in riguardo 
della Grazia ci fi comparta tanta copia 
di Beni , che havere annoverati . 

A4. Non mi tratterrò certamente à 
provarvi quello di propofito ; Mafarò 
bensì, che da alcuni de* molti argomen- 
ti, che addurrò in diverfo propofito, pofi- 
fiate da voi ideilo inferirlo: poiché non 
mi è necelfario affine di rapprefentarvi 
aitai cofpicua la Grazia , mendicarle-* 
efteriormente,e fuori di te i pregi: Tan- 
to più , che quelli , che vi hò addotti , 
le fono di condizione molto inferiore , 
cioè puramente naturali; ed eltaèdi 
un ordine , come intendelle, fopra ogni 
ordine di natura , e conduce (eco nell* 
Anima , che fandfìca , una bella , e nu* 

me- 
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merofa comitiva di Virtù, edonifo- 
praumani , raflbmigliata perciò dallo 
Spirito Santo ad un Paradifo di Bene- 
dizzioni celelli , che formoli t ano ogni 
umana credenza . 

4. /?. E che virtù , e che doni fono 
mai quelli , che porta feco la Grazia-. 
nell’Anima, che lafàfembrare un Pa- 
radifo di sì eccelfe dovizie l 

M. Contentatevi per ora che io li 
fupponga y poiché non mi torna com- 
modo di fpiegarveli qui, e molto meno 
di divifarveli ad uno ad uno, richieden- 
do tanto le une , quanto gli altri per ef- 
fere bene intefi varie notizie, che, fe 
volerti or darvi, mi fi guaderebbe il filo 
al difcorfo: Onderifervandomeloà luo- 
go più opportuno , folamente ora vi at- 
tefto , che la Grazia accompagnata da 
virtù , e doni fuppolli , rende l’Anima sì 
altamente inalzata , e nobilitata sì ma- 
gnificamente , che il Signore della—. 
Maeftà non ifdegna , come vi hò accen- 
nato più volte, ed ora voglio chiara- 
mente dimoftrarvi, non ifdegna dico, di 
farfela Amica -, d’eleggerfela per Ifpofa, 

H 4 adot- 
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adottacela per Figliuola, e di coftituirla 
Erede avventurata del Tuo Regno cele- 
fle . E per procedere con qualche ordi- 
ne, e diftinzione $ prima vi rapprefenta- 
rò, come 

(CAPO X.) 

La Grazia Santificante fa l'anima 
àrnica di Dio . 

i. D. Qjjì sì, che hò delle difficol- 
V^/ tà in perfuadermi per vero 
tutto quanto mi afferite $ poiché non 
vedo , come polliate mai provarlo . E 
primieramente , come farà potàbile , 
che il cuore di Dio , che è la fteffa bon- 
tà giunga mai ad amare rUomo, enei 
modo , che voi dite j mentre in elio non 
elTendo alcuna cola di buono , non può 
fcorgervi ombra di amabilità . 

z. M. Voi così dilcorrete ; perchè 
paragonate l’Amore Divino coll’Hu- 
mano ; e pure fra l’uno , e l’altro paf- 
fa quella differenza notabilitàm a . Noi 
ci muoviamo ad amare uno , perchè 
egli è buono. Pio lì muove ad amarlo , 

non 
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non perche è buono ; mà perche lo vuol s. Tb.x. 
far buono . E’ egli la prima origine di P-f- 
ogni bene, e perciò non può prefuppor- a,Im 
re il bene in Alcuno, mentre egli Io con- 
ferire. Uno Statuario, che pafiando. 
per una Selva, vede uu Tronco , Tene 
compiace , e quali dilli , fe ne innamora, 
non per quello, che il Tronco è insè 
fletto , ettetìdo ruvido , difadatto , e de- 
forme , mà per quello , che egli con li 
fuoi dotti fcalpelli ne vuol formare-* . 

Così fa Dio , anzi molto più ; perche dà 
al Tronco anche l’attitudine di elfer la- 
vorato , che non può darglifì dallo Sta- 
tuario . Sicché labafe, sù cui fi fonda 
l’Amor di Dio verfò l’Uomo, èilfuo 
Amore medefìmo . 

3. D. Che fìa così non poflo contra- 
dirvi , havendomene Voi renduto capa- 
ce . Contuttociò mi rimangono gravi 
difficoltà, in credere, che Dtopoffa an- 
cora amare l’Uomo , come Amico , co- 
me Spofa, come Figliuolo . E certamen- 
te, come potrà mai Egli giungere ad 
amare come Amica un’Anima , che nel 
primo iftante delfuoeflére fu oggetto 

del 
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delfuofdegno , & è fiata poi fomma- 
mente odiata da lui per gli oltraggi at- 
tuali commelfi contro la Tua fuprema 
Maeftà l Onde farà grande onore , che 
per fua mera pietà le perdoni , e la rice- 
va per ifchiava . 

4. M. £ non havete mai udito , che 
l’Amore vive di eccedi ì Or la Divina 
Carità per mezzo della Grazia ramifi- 
cante fà quefto, che ama da Amici quel- 
li Uomini, che le erano nemici . E que- 
lla verità è regiftrata sì nel vecchio , si 
nel nuovo Tefiamento. Mi baderà però 
folo apportarvi , che il noftro amabilif- 
fimo Redentore dille una volta a’fuoi 
Difcepoli : Io vi chiamare) miei Amici ; 
un’altra volta, non dille , vi chiamarò , 
mà liete miei Amici . Ed un’altra con_* 
dimoftrazione di ftraordinario affetto : 
Io non vi chiamarò fervi , mà Amici. 

5* D. Taliefprelfioni di sì fegnalata 
benevolenza dimolirate da Giesù Cri- 
fio a’ fuoi cari Difcepoli , non mi pare , 
che pollano accomunarli a tutti gl’altri 
fuoi Fedeli , benché fantificati dalla 
Grazia. Ed affolutamente liimo, che 

folle 
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fofle una dinioftrazione (pedale di A- 
more (ingolarmentc fatta ad elfi dal lo- 
ro buon Maefiro . 

M. Non così intende la Santa Chiefa 
Madre, e Maeftra noftra ; mà (tende tal ca $' 7 in,. 
onore à tutti i Giulti , & il Sacro Con- 
cilio di Trento chiaramente aflerifce, 
che il benigno Signore fa gli Uomini di 
fuoi nemici per il peccato , amici Tuoi 
per la Grazia. 

6 . D. Qui m’inforge un’altra diffi- 
coltà j mentre in quello punto mi viene 
à mente ertere fentimento comune de* 

Savj , che l’Amicizia non può darli , che 
fra gli uguali ; e che però , dove ella (ìa , 
ò fuppone , ò porta feco ugualità . E per 
quella ragione foltengonoi Filofori,che 
tra’ Principi , e i Vaflalli non porta mai 
darli vera Amicizia . E fe è così , come 
potrà mai giungere l’Uomo ad eflere_-» 

Amico di Dio onnipotente, che è infi- 
nitamente fuperiore , anche ad ogni 
grandezza de i Rè della Terra , cornea 
c’infegna la Fede ì ter. 

M. Hà la Grazia forze sìvigorofe, Servir* 
t sì eccelfe fono le prerogative, & ono- 


Digitized by Google 


Cap. aj 
. iì. 


124 Capo X. 

ri , che comunica agli Uomini , che fu- 
blimandoli dal profondo abifTo dell^ 
propria viltà, anzi dalle miferiedelle 
colpe adunpofto quafì divino, come 
già accennai , & udirete meglio à Tuo 
luogo } gli pone in uno (lato atto à co» 
ftituire fufficiente egualità , proporzio- 
ne, e fomigiianza : ficchè pofla ftringerfi 
tra Dio , e l’Uomo , che ftà in Grazia , 
vera , e perfettiflìma amicizia , fenza 
che punto difdica all'infinita maeftà del 
Creatore, tenere gli Uomini non per 
fchiavi , màper Amici . 



Che felicità mai farà quella , che godono 
le Anime , le quali Jono fantificate 
dalla Grazia , mentre per 
quefìa fono fatte Amiche 
dì Dio l 

A Rgomentatelo da quello , 
XV c hc ci fà intenderò lo Spi- 
rito Santo per bocca dell’EccIefiaftico ; 
cioè , che è beato queli’Uomo , che ri» 
v trova 
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trova qui in terra un’amico vero : poi- 
ché fé un’Uomo per atteftato dello Spi- 
ritoSanto, quando fia amico vero; è 
badante à far vivere felice un’altr’Uo- 
mo in quella vita , che è piena di mol- 
tiflìme afflizioni , e miferie ; Chi ha per 
amico quello , che è la beatitudine ftef- 
fa , i macinatevi voi di quanta felicità fa- 
rà ricolmo ì 

2. D. Io per me non faprei imma- 
ginarmeIo:Datemene Voi almeno qual- 
che abozzo . 

M. Non altro appunto, che un’aboz- 
20 potrò darvene , & anche affai rozzo : 

Et à farvelo , di altro non voglio valer- 
mi, che di quanto fl afferifce parimen- 
te dallo Spirito Santo nell’efprimere la 
felicità di chi habbia ritrovato un’Ami- 
co veramente fedele . Così dunque Egli 
parla per bocca del medeflmo Salomo- Ecclx - % 
ne. L’Amicò fedele è un patrocinio vi- \s. IS ‘ 
gorofoj onde chi l’ha trovato, ha tro- 
vato un telòro . Ad un’Amico fedele 
non è cofa , che poffa paragonarli : Non 
è eguale lallima dell’Oro, e dell’Argen- 
to , radia in confronto alla bontà della 

fedel- 
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fedeltà di lui . L’Amico fedele è medi- 
cina della vita, e dell’immortalità.Tan- 
ti , e sì rilevanti beni apporta un’Uomo 
ad un’altro, à cui fìa amico veramente 
fedele . Voglio replicaceli, affinché be- 
ne li ponderiate. Gli è un teforo incom- 
parabile, che non può pagarli àpefodi 
oro, e di argento . Anzi non è nel mon- 
do nè oro , nè argento , che ballino à 
fargli prezzo proporzionato ; poiché 
vale più che tutti i tefori . Gli è follievo 
potentilfimo nelle miferie di quella vi- 
ta. Gli è rimedio non folamente de’ ma- 
li , che affligono la nollra Umanità , qui 
in terra , ina ancora di quelli , che ci ib- 
vraltano nell’Eternità . Poiché un’Ami- 
co fedele , le veramente è tale , come li 
fuppone , non tanto ajuta l’altro in paf- 
far quella vita con follievo, quanto ad 
ottenere l’eternità beata . Or fe tanto 
può l’amicizia di un’Uomo , quanto piu 
potrà l'Amicizia di Dio > E perciò che 
bene nonhaverà quegli, che Uà in_# 
Grazia , per cui è amico di Dio , e Dio 
è amico di lui ì 

S» D- Quello è un’argomento for- 

tif- 
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tiffimo per tirare con fondamento mag- 
giore la confeguenza degl’immenfi van- 
taggi , che riportano i Giufti dall’Ami- 
cizia , che hanno con Dio . E già ora__, 
veggo chiaramente con quanta ragione 
dicefte , che Dio in riguardo della Gra- 
zia, conferifce agrUomini un’immenla 
copia di beni. 

M, Così è y perche uno di quei trat- 
ti , che maggiormente ftabilifcono la v 
vera amicizia,e la comunicazione fcam- l.J ‘ C 
bievole de’ beni di un’Amico coll’altro . 
Quindi è , che , fe in tutte le opere che 
Dio fà , hà fatte , e farà 5 indivifamente 
e rilplende Gloria, e fi fperitnenta com- 
modo: La gloria Dio vuole tutta per se, 
così richiedendo la ragione , à cui egli 
non può cedere ; del comodo però nul- 
la vuole per sé , non havendo bilògno di 
nulla ; mà tutto lo comunica a’ fuoi A- 
mici , che lòno quelli , che Hanno in_# 

Grazia . 

4. D . E Quelli che beni potranno 
mairicontribuire àDio, per non man- 
care al loro debito di corrilpondenza ì ; 

Ai. Ad elfi ancora arricchiti dalla 

Gra- 
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Grazia non mancherà fondo, onde ri- 
trarre beni , con i quali poflano inoltra- 
re la loro fcambievole comunicazione 
con Dio . Anzi tenete pure per indubi- 
tato , che tutto quanto neceflariamente 
fi richiede «elle amicizie umane per con* 
trarle, per ìftabilirle , e per continuarle 
con perfezzione , e decoro ; tutto con- 
tribuire la Grazia alle Anime, che giu- 
ftifica : lìcche non (blamente le fa, come 
già dilli , quali uguali à Dio , fe non di 
parità, certamente di proporzione; e 
dà loro modo di potere comunicargli 
qualche cola del proprio ; ma ancora le 
rende atte à converfare con lui per 
quanto ci lì permette , mentre liamo in 
queft’efilio , & ad imitare le Tue divine 
perfezzioni , e virtù: che fono le altre 
condizioni , che li richiedono in quailì- 
voglia vera amicizia , come nel pro- 
grelio del difcorlò ve ne apportarò i ri- 
fcontri . 

D - Grancofa? Tanti avidamen- 
te anelano megliorare la fua condizio- 
S.Tb.kc. ne , e fare felice la fua forte , con cerca- 
cit.fup. re le amicizie de’ Grandi . Ma come 

po- 
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potremo più megliorare la tìoftra con- 
dizione , e far piu felice la noftra forte , 
che procurando di e/Tere amici di Dio , 
difponendoci a ricevere la fua Grazia 
ramificante, che ci rende degni di un 
tanto onore unito ad immenfi v antaggi. 

M. O fe vi penfatfìmo feriamente , 
conchiuderemmo noi ancora , come 
uno di quei due Amici rammentati da 
quel gran Dottore della Chiefa. Quelli 
doppo havere efpofte , e confidente le 
difficoltà, i ftenti , e la lunghezza di 
tempo , che fi /offrono per poter giun- 
gere all’amicizia d’un Potentato ; e poi 
i pericoli , e la facilità di perderla in un 
punto j conchiufe: Amico di Dio , fe 
voglio , mi fò in un’iftante . E difie be- 
ne ; poiché Dio è pronto con li fuoi a;u- 
ti attuali di contrarla con noi ad ogni 
ora; purché noi non laricufiamo , ma 
gli corrifpondiamo : e quell’amicizia, 
che fi ftabilifce tra Dio , e l’Uomo per 
mezzo delia Grazia, non fidamente è la Saa.tr** 
più facile ; ma ancora la più llringente , &**• . de 
e più perfetta d’ogni altra , che poffa $ * "/Z 
mai darfi . 


I 
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6 . D. E che motivo havete di aggiun- 
gere una proporzione sì inaspettata . 

M. Eccolo : Frà le amicizie più gran- 
di , più tenere, e più affettuofe , è quella 
dello Spofo, e della Spola . Or non con- 
tento il benigno Signore di farli l’Ani- 
ma , che ha la Grazia ramificante , Tua 
vera Amica; vuole per dimoftrare mag- 
giormente la tenerezza del fuo affetto , 
eleggerla , e prenderla per fua diletta 
Spola, e come tale trattarla. E già vi 
lignificai difopra, che 

(CAPO XI.) 

Dio per mezzo della fua Divina Ora - 
zìa f àie Anime fu e Spofe . 

\ 

x. D. H che dite: Ma Dio per boc- 
ca de’ fuoi Profeti quante-» 
volte hà Igridate aframente le Anime 
: peccatrici , come Tozze , adultere , & 
hà inoltrato di abominare fommamente 
la loro deformità ì Come dunque vole- 
te, che Égli, che è sì gelofo deH’onor 
fuo ; voglia poi elegerfi Spofe sì vili , sì 
laide , sì infami ì 

“ ; ME 
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' M. E che ftate a rammentare igno- 
minie di adulterj , & andate cercando 
deformità de’ peccati in quelle Anime , 
nelle quali è ftata infoia la Grazia . E 
così pretto vi flètè dimenticato, che le 
Divine Scritture vi atteftarono , che-» 
quefta nel fuo primo ingreflo ne le dif- 
fi pò in modo, come fe non vi follerò 
mai ftate ? 

z.. D. Io per me, quando mi facefte 
conofcere , che cofa è peccato mortale , 
concepii sì altamente l’orrenda defor- 
mità di etto, che mi è reftata talmente 
imprefla nella mente , che ad altro piu 
quali non rifletto. 

* M. Ne godo : poiché tale appren- 
fione sì fitta, gioverà , che fiate Tempre 
più lontano dal commetterlo . Non per 
tanto però dovete lafciare di confidera- 
re anche la Divina Mifericordia, che fi 
è degnata di perdonarlo con tanta beni- 
gnità, eh? dove abbondò la malvagità 
delle noftre colpe , hà fatto lòprabbon- 
dare la fila Grazia : poiché non fola- 
mente quefta cancella quatti voglia pec- 
cato mortale , e toglie via ogni bruttez- 

I z za 
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*a dall'Anima , che elTo vi cagionò ; ma 
ancora con prodigiofa metamorfofì la 
trasforma in amabil candore ; come pu« 
re udifte atteftarli dallo Hello Dio per 
bocca del Profeta Ifaia . In oltre non vi 
dilli chiaramente non hà molto , ed ora 
voglio inoltrarvi , che 

( 51 ) 

La Grazia cól fuo celcjlc fplcndorc in* 
uejìe P Anima di una preordi- 
narla bellezza . 

• 

i. T7 Di più vi aggiungo , che è sì ec- 

■ Ti ceflìva, che rimirata tiene in 
giubilo, & ammirazione tutto il Para* 
dilò. 

D. E che bellezza è mai quella , che 
cagiona tali effetti ne’ Beati : i quali pur 
Tempre Hanno contemplando nuove ma- 
raviglie ì Spiegatemela di grazia . 

2 . M. A fpiegare compitamente la 
bellezza , che dalla Grazia li apporta 
alle Anime , farebbe necellario ben co* 

1 nofcere l’amabililfimo volto di Dio , di 
Cui ella è copia \ lìcché è imparegiabiie, 

eper- 
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c perciò le farei torto grandiffimo, fé 
io la paragonaci ad ogetto alcuno di 
quella Terra; benché folle viflofo a ma- 
raviglia . Sappiate però , che Crifto Si- 1 *• A'* 
gnor nortro dille un dì a Santa Brigida , velc ’ 1 *' 
che Chi vedelfe un’Anima abbellita dal- 
la Grazia ; non potrebbe fofFr ire sì ftra- 
ordinaria vaghezza ; ma aguifa di fragil 
vaiò lì léntirebbe ftritolare in pezzi le 
niembia per il godimento eccellìvo,che 
per tal villa riceverebbe il luo cuore. 

D. Quello è un grande atteftato del- 
la bellezza della Grazia, poiché viene 
dalla bocca della Verità eterna, fatto 
però a Pedona particolare . 

3. Al. Così e: Contuttociò ne appor- 
terò un’altro di maggior pefo,che mi ri- 
colma di alto ftupore , e farà prova evi* 
dentillìma di quel chefolamente vi af- 
fermai di fopra . La bellezza della Gra- 
zia giunge ad innamorare il cuore diDio 
Beilo . Si riferike ne’ S. Cantici, che 
lo SpofoDivino filiate le fue benigne 
pupille nell’Anima fortunata della fua 
cara Spofa adornata di Grazia , le dicel- 
fe con parole piene di affabilità, e quali 

1 i du- 
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dilli di ftupore : Quanto liete bella Ami- 
ca mia, quanto liete beila! Con quelli 
termini sì efpreffivi di maraviglia viene 
raddoppiatamente lodata la vaghezza 
della Grazia da Dio : da Dio , che è Sa- 
pienza infinita, e non può giudicare del- 
le cole, fé non quali effe fono *, avvezzo 
poi per una intiera eternità avagheg* 
giare la Tua bellilfima Effenza con tal 
pienezza di conofcimento , e compia- 
cimento infieme, che il Padre compren- 
dendola totalmente , ne viene à gene- 
rare con la fua fecondiilìma Mente il 
Figliuolo, Immagine efprelfiva, e fo- 
ftanziale di sè medefimo , Dio , come il 
Padre, perchè riceve da Lui tutte le 
perfezzioni della Natura Divina : li Pa*- 
dre poi, de il Figliuolo, vedendoli in- 
fieme sì belli , neceffariamente fi com- 
piacciono disèmedefimi, e fi amano; 
e l’Amore che rifulta da tal compiaci- 
mento per efferfoftanziale ; è la terza 
Perfona; cioè lo Spirito Santo, in tut- 
to, e per tutto ancor Egli uguale al 
Padre , & al Figliuolo ; perchè partici- 
pa egualmente la medefitna Effenza , 

*■ , Or 
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Or le la Santilfima Trinità, Sapienza 
increata , attorta fin dall’eternità in con- 
templare , cóme diceva la fua ecceflìva 
bellezza con infinito compiacimento ; 
tanto fi compiace della bellezza di un* 
Anima, che ftà in Grazia, e sì altamen- 
te la loda ; bifogna fenza dubio credere, 
che una tal bellezza ecceda affatto ogni 
altra immaginabile viftofità. 

4. 2?. Ora sì che più non mi maravi- 
glio, che il Signore della Maeftà fi de- 
gna di amare sì ardentemente, e pren- 
dere per fua Spola l’Anima , à cui con- 
ferire la fua Grazia* Volontieri però* 
udirei di talelpofalizio alcuno attefta- 
to predio prefo dalle Divine Scritture : 
poiché nel Tefto qui fopra allegato Egli 
la riconofce bensì , e quali l’ammira di 
eccelfiva bellezza, e la chiama fua Ami- 
ca, ma non giàfuaSpofa, 

Jf. Un sì riguardevole, e sì amabile 
titolo fi legge regimato nel vecchio 
Teftamento da più Profeti; e Salomone 
in tutto il Libro, che accennai de’ Puoi ofe. 1 . 
fiacri Cantici /petto lo replica . Nel fiuo ,>2 °* 
Evangelio poi Giesù Crifto apertameli* ^ attb ' 9 . 
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u tì je- te 13 chiamò Spofo di tale Anima j c 
P h 'f' *• TApoftoIo S. Paolo doppo havertrat- 
tato del Matrimonio umano, & haverlo 
chiamato Sacramento grande, rende 
quella ragione di haverlo qualificato 
con sì fpeciale aggiunto ; perche efifo ci 
lignifica , e rapprefenta il Matrimonio, 
che è trà Grillo, elaChiefa. Così ve- 
nendo a confermarne , che nollro Si- 
gnore è Spofo, e la fua Spofaè la Chiefa 
con tutti li Fedeli in generale, e ciafche- 
duno in particolare , che è giuftificato 
per mezzo della Grazia . 

(«.IL) 

» 

D. J^uali grandezze , e prerogative go- 
deranno ma) le Anime ben avventi* * 
rate per lo Spofalizio contratto con 
Dio per mezzo della Grazia . 

1 . A4, np Utti quelli , che rifiatano 
1 dal Matrimonio umanopna 
con modo molto più fublime , molto 
^ n più illibato, e molto più Santo . Poiché, 
epufeìt. le molto maggiori fono i vantaggi della 
et l' cofa lignificata, che di quella, chela 

figni- 
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lignifica; già vi dilli, che S. Paolo hà 
riconosciuto nello Spofalizio umano 
adombrato lo Spofalizio Spirituale , che 
fi contrae tra Dio, e l’Anima giufta . 

z. D. Goderò udirne i riscontri , e 
con i vantaggi , che havete accennati • 

A 2 . Incominciarò da quello , che da 
prima negl’occhi al Mondo , e lo fà re- 
care attonito : Ed è, che il Matrimonio 
umano Solleva la Spofa, benché di vi- 
lilfima condizione alla grandezza , e C eps f. 
dignità dello SpoSo; ficche Se quelti è Ac Lf Z’ 
Conte , è MarcheSe , ò Principe , ò Rè , 
la Spola parimente hà titolo ò di Con- 
tesa , ò di MarchcSa , ò di Principefia , 
ò di Regina ; e come tale è riconosciuta, 
e riverita da Tutti , e particolarmente 
da’ Vafialli del Suo Spolò . Or per la 
Grazia Divina diventando l’Anima_j 
SpoSa del Rè de’ Regi , che è Signore 
del tutto , viene Sollevata dalla Sua baf- 
fezza , & inalzata Sopra tutte le Crea- 
ture, le quali debbano riconoscerla , e 
riverirla, come loro Signora, perchè 
Spofa del loro Signore , e Creatore: che 
però il Salmifta chiamò l'Anima che ftà 
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in Grazia , Regina aflìfa con gran mae- 
ftà al lato Divino per ricevere gli oflè- 
4 ' quii dalli figliuoli di Tiro, e da’ ricchi 
del Popolo ; cioè da tutti i generi della 
Natura dell’Univerfo ; li quali per non 
efTere illuftrati da tale dignità , benché 
in sè fteffi nobili , & eccellenti, fono di 
gran lunga ad elfi inferiori . Anzi qui 
dovete bene avvertire la gran differen- 
za, che palla in quella comunicazione 
di grandezze tra lo Spofalizio umano » 
& il Divino, che folamente vi hò accen- 
nato : mentre il Matrimonio umano dà 
alla Spofit folamente il nome de’ titoli 
di luo Marito $ ma non le ne dà la prò* 
prietà , e padronanza : Dove che il Ma- 
trimonio fpirituale per la Grazia , che 

10 coftituilce, hà quella Ipeciale prero- 
gativa , che dà all’Anima non folamente 

11 nome , ma la realtà de’ titoli , & ec- 
cellenze Divine, in quel modo però che 
può parteciparli da una Creatura . E 
come ciò fìegua, lo riconolcerete, quan- 
do vi fpiegarò di propolito l’ellènza_* 
delia Grazia . 

3* D . Profeguite dunque àmoftrar- 
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mi gli altri beni , che da quefto Matri- 
monio Divino provengonoalle Anime 
fante con l’ecceflò , che elfo ha fopra il 
Matrimonio umano . 

M. In quefto tré fi contano : Fedel- 
tà, Indiflòlubilità, e Fecondità; e tutte STbJt . 
e tré fi ritrovano , e fi godono nel Di- c } t , 
vino ; ma con quanto maggior vantag- 
gio ! Ed inquanto alla Fedeltà . Lo ftef- 
fo Dio già la promife all’Anima, a cui 
era per conferire la fua Grazia, dicen- 
dole per bocca d’Ofea Profeta: Io ti 
fpoferò in fede . Or qual fede fi può ini- r . x . lo . 
maginare più grande di quella di Dio , 
il quale difendo impoftìbile , che polla 
mancar mai di parola ; penfate voi con 
quanta cordialità , & efattezza glie la 
manterrà ? E che fia così: Egli non con- 
tento di haverle promefia la fedeltà , le 
promife benignamente ancora la Mife- 
ricordia , Aggiungendole immediata- 
mente : Io ti fpofarò in mifericordia , e 
miferazione . 

4. E per verità , benché la fua Spola 
gli venga talora à violare la fede data- 
gli , Egli nondimeno per sì fleaje ol- 
« trag- 
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traggionon le ne manca della Tua ; anzi 
mantenendogliela tuttavia inviolata, la 
brama, la cerca, la chiama, l’invita, e l’e- 
fìbifce ogni volta che torni a lui, di rice- 
verla nelle Tue braccia. Così dichiarofTe- 
ne per il Profeta Geremia amorevolmé- 
tm te avvertendola dell’infedeltà ufatagli : 
Hai adulterato con molti Amanti ; coti- 
tuttociò ritorna a me, ed io ti riceverò. 

5 . O. Quella veramente è una fedel- 
tà, che non hà pari , e Divina . Ma Dio 
tante hà Spofe , quante hà Anime ador- 
nate di Grazie . 

AI. E che volete dire per quello ? 11 
fole non meno illumina, e rifcalda in un* 
aperta campagna un Soldato , perchè 
infieme con elio ne illumina, e rilcalda 
nello Hello tempo, e con i medelimi 
raggi un copiofo Efercito j ne più l’illu- 
minarebbe, e fcaldarebbe , fe non ba- 
velle da Ipargere il fuo lume e calore, 
che lopra di lui folo . Or le quello Pia- 
neta hà virtù sì immenfa , non nehave- 
rà altrettanta, anzi infinitamente mag- 
giore i’Amor di Dio, che e infinito? Egli 
dunque , non perche habbia molte Spo- 
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ic f meno le ama tutte , che fe nehavef- 
fe una fola . Onde non dividendo il fuo 
infinito amore , non lo diminuifce à 
veruna , ma così ama ciafcheduna di ef* 
fe , come fé ne amatte una fola : e come 
le neamafle una loia, così le ama tutte 
infierae a proporzione però de’ loro 
ineriti ; ficchè elfendo eife tra sé di (tin- 
te nella fòdanza, fono una nell'unità > 

& amicizia Divina . Or perche queda 
Divina Fedelca eccede ogni altro fpofa- 
liuo in lealtà e finezza, come udide, 

& anche ancor voi modrade poco fà di 
conofcere ; perciò S. Paolo propolè a’ 
Coniugati per idea della fedeltà muri- “** 
momale l’Amore di Grido colla iliL-. 
Chiefaj di cui le Anime giude fpofate- 
gli per mezzo della Grazia lòiio le 
membra vive . 

6 . D. Profeguite ora à modrarmi 
rindidolubihtà col confronto dell’uno 
coll’altro Matrimonio . 

Al. li legame de’ Matrimoni umani 
finalmente una volta fi lciogliej anzi 
affatto fi fpezza con la morte di uno de' 
Coniugati , e di commun confenfo , ò 

per 
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per torto di una fatto all'altro , fé noti 
fi disfa il Matrimonio, fipoflònoperò 
feparare parimente l'uno dall’altro, in- 
quanto all'abitazione. Ma Dio per la 
S.Tbcw. lùa immortalità non può morire, e-» 
fup.Epi. rompere l’unione , che hà con le fue 
tnEpbtf. gp 0 f e . e p Cr j a f ua immutabilità , e 

giuftizia non può far loro verun torto : 
Anzi è tanto l’amore , che loro porta , 
che inquanto à se , è per non flontanar- 
fene in eterno , le effe da se volontaria- 
mente non s’uccidono , privandoli con 
tolpe mortali della Divina Grazia , che 
è l’Anima dell’ Anima. Tanto è ftretta 
per parte di Dio i’IndilTolubilità di que- 
llo Tanto Matrimonio . 

7. In oltre gli Uomini non poflono 
continuare nel Matrimonio > e farlo du- 
rare quanto vogliono : poiché non è in 
loro libertà fchivare la morte , che lo 
difeioglie, e disfa: dove che offendo in 
mano noftra, ajutati opportunamente 
dalla Divina affluenza , poter fuggire il 
peccato mortale , che dà morte all’Ani- 
ma j è parimente in mano noftra di po- 
tere eternare quello divinifflmo. vinco- 


Digitized by Google 


Capo XI, $. II» 

facon Dio: poiché havendolo l’Anima 
fortunata contratto, quando ricevè la 
Grazia , e ratificato con la vita incolpa- 
ta, e Tanta; nellaPatria celelte sì per- 
fettamente , & indiflòlubilmente verrà 
à ftrmgerìo , che farà affatto imponìbi- 
le , che polla mai più romperli , e molto 
meno farli divorzio . 

8. D. Ditemi finalmente quel che vi 
refta di apportarmi intorno alla Fecon- 
dità*, che è nel Matrimonio dell’Anima 
con Dio , con i Tuoi rifcontri alia fecon- 
dità de’ Matrimonii umani. 

M. Da quello nafce un generofo li- 
gnaggio , che di gran lunga avanza que- s. Tbom. 
ito nella copia, nella varietà, nelle qua- fa-cìt». 
lità , e nella facilità di concepirlo , e 
partorirlo . frutto in vero nobililfimo 
di Benedizione. Poiché nel Divin_* 
Matrimonio polfono haverfi quanti Fi- 
gliuoli fi vogliono , e quali fi vogliono ; 
ne altro colta il generarli, che volerli, 
e per fa più ciò fuccede con gufto in- 
comparabile della Spofa; névi è peri- 
colo, che le mojano ; fe efla non vuole > 
ma le vivono eternamente; nè per man- 
tener- 
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tenergli fa bifogno di prenderli alcuna 
penfiero ; batta attendere à procrearne 
degli altri . Ma nel Matrimonio umano 
non fi poflòno ha vere quanti Figliuoli fi 
defiderano, mafehi, femine, robutti, 
delicati ; né pottòno portarli Tenza pa- 
timento, nè partorirli lenza dolore del- 
la Madre, & havuti pottono morire , 
anzi ne muojono molti bambini ; e fé 
giungono all’età adulta ; Tpetto riefcono 
malvaggi, e cagionano difgufto adoro 
Genitori ; i quali poi Hanno Tempre in 
gran lòllecitudine di bene educarli , e 
in anfietà incettante per provederli del 
bifognevole . 

g. Di più quanto una Donna parto- 
rire più Figliuoli ; tanto più la Tua bel- 
lezza vien meno, e le và mancando Tem- 
pre più la leggiadria del volto j e final- 
mente retta non fittamente Tenza va- 
ghezza , ma ancor Tenza fecondità* di- 
viene affatto Iterile : pel contrario la 
fecondità nel Matrimonio Divino ab- 
bellì Tee in modo l’Anima, che quanto 
•maggior prole partoriTce , tanto più di- 
venta grazioTa , & amabile , ed intteme 
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più favorita da Dio , & è maggiormente 
potente a partorirne Tempre degli altri j 
acquiftando in ogni parto più vigorofe 
forze , e lena . 

Ed eccovi rifeontrati ad uno ad uno 
tutti i beni ,. che principalmente rifui- 
tano dal Matrimonio umano con quelli, 
che ci vengano dal Divino ; e quanto 
quelle avanzino quelle in numero, e 
perfezzione . 

io. D. Retta che mi diate acono- 
feere, quale tta l’inclita figliolanza, S-Tbom. 
che dicefte n a Ice re nell’ Anima fpofata s^Beru. 
con Dio, oltremodo vaga, e copiofa . de inter. 
.Afpetto con gran defiderio, che meli 
fchierate tutti didimamente d’avanti, 
per ricrearmi con la moflra gioconda 
di tanti oggetti sì varii , sì nobili , e sì 
amabili , che di fopra havete fuppofti $ 
ma non già m annettati . 

M. Qui non mi torna conto di farlo $ 
e però contentatevi , che io tenga fofpe-, 
fa quefta voftra curiotttà per altro ra- 
gionevole , fino à tanto, che io vi hab- 
bia moftrato, che 

fc C A- 
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.Il Divino Signore non contento di fce * 
glìerji per Amiche , Ó* elegerji per 
Ifpoje le Anime noflreper mezzo della 
fua Grazia , Jì è degnato ancora di 
adottar fele per Figliuole , come Jìè piU 
volte accennato . 

• * . . t , — 

i. D. TJ Enmi rammento, che mi.no- 
U minafte una tale adozzionc, 
Ma^fin da quando l’udii , riflettendo al- 
la congiunzione ftrettiflima , che pafla. 
irà Padre , e Figliuolo , confiderati pe- 
rò dalie Leggi umane * non come due, 
ma come una Perfona fola \ .ftimai del 
tutto imponìbile , che polla mai Iddio 
inchinar/* ad adottarli per Figliuolo uà* 
Uomo, 

AI. Poflòno gl’Uomini adottarli gli 
Eftranei , e l’hanno praticato Feribile 
private e d’imperial dignità, ed anche 
con foggetti di condizione viliflìma 
dando ad etìi tutti quei diritti, che La- 
verebbero dovuto lor dare, come iìe 
veramente gli haveflero generati . Per- 
che 
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che dunque non potrà Dio onnipotente 
per eccedo di Bontà infinita quel che 
poflòno gli Uomini per bifogno ì Lo 
può lenza dubio , e lo fà , c con molto 
maggior vantaggio : poiché l’adozzio- 
ne umana non è altro, che un mero vo- 
cabolo , che non produce nulla di nuo- 
vo nella Perfona dell’Adottato , e fol fi 
appoggia sù l’affètto dell’Adottante . 

Ma il noftro Padre celefte adottandoci 
con la Grazia , non folo ci dà nome di 
Figliuoli , che farebbe pure un’onore 
eccepivo, ma anche in realtà ci fà, ed 
in modo fpecialiflimo 

2. D. Nella parità da Voi addotta 
veggo una jjran difparità ; poiché fe gli 
Uomini hanno ritrovata quella inven- hffit.'de 
zione di adottarli gli altrui Figliuoli é 
flato per rimediare alla mancanza de’ iU 
propri , che ò non mai hebbero per la 
loro fterilità , ò morte immatura loro 
gli toife j e poi di ordinario fi fcielgono 
ioggetto , in cui realmente feorgono 
inerito , o Io fuppongono $ e per cui 
pollóne vantaggiare i loro intereflì . Ma 
l’iiterno Padre , che ha il fuo Figliuolo 

K. z Divi- 
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Divino , unico sì ; ma fempiterno, c che 
perciò non può morire ; eguale à sè , e 
che vale più, che infiniti, ed Egli dt 
nulla ha bifogno fuori di sè ; effendo ef- 
fenzialmente felicitino ; come potrà 
giammai adottar noi, ed in modo an- 
che fpecialiffimo ; tanto più , che noi 
non habbiamo apprettò di Lui verun__» 
merito ; anzi fummo fin dal ventre ma- 
terno figliuoli dell’ira Tua , e poi per 
Epb.z. 3 propria elezzione , e malizia fchiavi de- 
formi & infami del Demonio. E Temi 
opponete , che tanta moftruofità & in- 
famia furono affatto cancellate dalla 
Grazia ; io vi replico , che è Mifericor- 
dia più che eccefliva fhaverci ricevuti , 
come dicefte per Tuoi fervi , c feelti per 
Sue Spofe j ma che ci onori ancor d’a- 
vantaggio con l’adozzipne Divina, que- 
lla è una prefunzione troppo ardita. 

3. At. Voi difeorrete delazioni Di- 
vine col confronto delle umane, ma v’in- 
gannate aU’ingroflò . Gl’Uomini opera- 
no à fine di arrivare à quel bene, che 
loro manca : Onde per mancanza de* 
figliuoli propri; , che non hanno , ò fc 
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gli hanno , non gli hanno come gti vor- s. Tb. j. 
rebbero , fi adottano gli altrui , che al- P 
trimenti non adotterebbero. Dio per *' 1 ' 
lo contrario non opera , nè può operare 
per conlèguire alcun bene, che Egli 
eminentemente nonhabbia; ma opera 
per pienezza di bene, che gli foprab- 
bonda. Che però, benché fia compita- 
mente pago di sè, del luo Unigenito , 
e del Divino Spirito, contuttociò per 
eccello di amore ardentemente brama, 
e gode di fpandere fuori di sè gli effetti 
delia fua immenfa beneficenza . E quin- 
di , ficcome già fi molTe ad unire alla 
fua Divina Natura quella fortunatiffima 
Umanità nella Ferfòna del Verbo ; cosi 
ancora ama di adottarli ora per Figliuo- 
li tutti li fuoi veri Fedeli . 

4. D. Già comincio àconolcere an- 
cor io, elocotifelTo, che il celefte Pa- 
dre può adottarci per Figliuoli , ellcndo 
il fuo Amore onnipotente , e tutto incli- 
nato à beneficarci ancora fommamente. 

Ma havendomi Voi qui rammentata 
l’Incarnazione del Divino Unigenito^mi 
è venuto dubbio che Quelli non polla 
K j com- 
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' ’ comportare , anzi havere à male di ha- 
ver fèeo altri Fratelli j benché riconci- 
liati con la Divina Grazia , e fatti Ami- 
i ci , e Spofi del Divino Amore ; poiché 
pur troppo è manifefto , che ognuno, fe 
potette, vorrebbe effer Unigenito, 8c 
Unico, peretter folo nell’affetto, efo- 
• ftanze di fuo Padre . 

M. E come mai è potuto entrarvi 
in capo un tal dubbio? mentre vi ftò 
dicendo , che l’Amor Divino è infinito; 
anzi mentre Voi fletto lo confidiate tut- 
to prontiffimo à comunicarfici ? Di gra- 
zia fiate qui attento , e capitela una vol- 
ta per Tempre . L’affetto , & eredità di 
Dio non fono quali gli umani, che co- 
municandoli àpiù, non ne habbiacia- 
fcuno compitamente la Tua parte, come 
fe ad uno folo fi comparti fle . E non 
X. Tbom. ùdifte , che il Celefte Spofo coll’amore, 
ad Epb. ama una delle fae Spofe , le 

i . ama tutte infieme , e più non le amereb- 

be , fé l’amafTe per quefio precifamente, 
pèrche fotte fola ì 

6. Anzi udite finezza dell’Amore del 
Divin Figliuolo veriò di noi ; che non è 

fta- 
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fiata mai udita pari ; nè fi udirà per tut- 
ta l’eternità: Appunto, perchè eravamo 
inimici di Tua Divina Maefià , e desi- 
nati alle fiamme eterne, per queftoEgli 
mofio à compatitone in vederci perduti, 
difcefe dal Cielo , e veftito della noftra 
Umanità fi prefe l’allunto di guadagnar- 
ci la Grazia del fuoCelefte Padre à co- 
fio del proprio Sangue : E non folamen* 
te riconciliatici a Lui , ma ancora fatti f 
come fi è detto , tante volte Tuoi amici, 
e fue Spofe » fi degnò con efempio raro 
di Carità d’impetrarci di efier atnmdlì 
feco per grazia à quella medefima Fi- 
gliolanza ; che è fua propria per natu- 
ra . E cosi l’Unigenito del Padre per la 
generazione Divina, fi fece ancor Pri- 
mogenito noftro per la generazione^* 
umana . 

7. D. E che fia così ; come me lo di- 
moftrate ? 

M. E’ fentimento comune della » 

Chiefa, che GiesuCnfto è fiato quel s. 
gran Figliuolo , che effendo l’unico nel 
Reame di Dio l'uo Padre ha voluto con 3 . 
elèmpio ammirabile havcr de’ Fratelli »?• 

K 4 afiai , 
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afiai, li quali furierò coeredi in untai 
Reame , e però ci hà impetrato dal Tuo 
medefimo Padre, che ci adotti, per 
metterci a Tederfeco fui proprio Tro- 
no y e mentre Egli vide in quefta terra , 
Tempre , come fi legge nel fuo Evange- 
Mat.it. lio , Tempre ci riconobbe per Tuoi Fra- 
- stelli, onorandoci con sì bel titolo. E 
Mattb.s parlandoci del Tuo Divin Padre, Tpefio 
x6. 4? . c j ramn ienta , che Egli ancora è Padre 
i.tj.p. noftro: InTegnandoci poi il modo , col 
quale dovevamo porgergli le noftre 
Tuppliche , ci ordinò eTpreriamente, che 

10 chiamammo Padre noftro , dicendo : 

11 principio della voftra orazione fia 
cap.6.9. quefto . Padre nojìroy che Jìete ne' Cieli . 

Così dalla ftefia Verità eterna fi viene a 
teftificare irrefragabilmente , che per la 
Grazia fiamo adottati alla figliolanza 
Divina . 

8. D. Tutti gli Uomini poftono ; an- 
zi devono riconoTcere Dio per Tuo Pa- 
dre 5 perchè Tono (tati formati dalie Tue 
mani, c formati ad imagine propria, 
da Lui Tono protetti , proyeduti , e pa- 
Tciuti ancora ogni dì con amor paterno ;> 
* A £per 
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E per quello Giesu Crifto , che ci vuole 
grati à Dio Benefattor noftro sì efimio ; 
ci efortava à riconofcerlo per Padre : e 
perche Egli havendo prefa la noftra car- 
ne, fi fece limile a noi j per quello ci 
nominava Tuoi Fratelli , e non già in ri- ' 
guardo all’adozzione fopranaturale,che 
iupponete efierfi da noi fortita per mez- 
zo della Grazia , che Egli ci meritò . 

9. Al. L’Apoftolo S. Paolo in più Hom. %. 
luoghi delle fue Lettere aflferifce aliai 
chiaramente, che per la Grazia meri- ^ ' l f * 
tataci da Giesù fiamo fatti Figliuoli 
adottivi del Celefte Padre , e 1 ’attefta y 
anche l.’Evangelifta S. Giovanni, il qua- 
le nel petto dell’Incarnata Sapienza ap- 
prefe cogli altri molti mifterij quella 
gran finezza dell’Amor Divino verfio 
di noi . Ed in oltre tutto pieno di ilu- 
pore c’invita a confiderarla dicendoci : 

Vedete quale argomento dellafua Ca- i 
rità ci ha dato il Divin Padre , ci ha 
fatto , che fiamo chiamati Figliuoli dì 
Dio, e che realmente fiamo . 

- io E per verità talmente fiamo, che 
piu fiamo Figliuoli di Dio , che de’ no- 
.• - ftri 
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Ari Padri terreni , da’ quali non rice- 
viamo alla fine, che la materia delle-* 
membra de’ noftri corpi . Dove che il 
s rJ} f Padre Celefte dandoci la Grazia fanti- 
i <7.110 ficanre, e comunicandoci conefla un’eP> 
a.z.aiij. f erc nuovo, e quali Divino li viene à 
far quali Anima della noftra Anima , e 
quali cuore del noliro cuore . E quindi 
argomentate à quanto fublime Gloria 
faglia Chi per l’adozzione Divina ha 
havuta la forte di haver Dio per Padre ; 
mentre i pregi de’ Padri ridondano in 
r fplendore de’ Figliuoli. Ma chi può mai 
I7 .<r. imaginarlelo ì 

D. Se Dio lì fa Padre noftro , come 
dite , adottandoci per fuoi Figliuoli , e 
ci dà un’elfer nuovo, e quali Divino $ 
non malamente mi apporrei \ fe dicefa- 
li, che 

(CAPO XIII.)' ‘ 

Noi per la Grazia Abituale fi amo fatti 
partecipi della Natura Divina . . > 

1 . M. Osi è appunto : E P Apollo* 
vJ 1 lo S. Pietro fù il primo à 
' di- 
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dichiararci quella eccellenza sì fublimc 
della Grazia, dalla quale nonpenfafie 
già che s’inalzi l’Anima à tal partecipa- 
zione, come fi avanzano nelle loro di- 
gnità i Mondani. Gli onori di quelli ap- 
poggiati (blamente in una certa eftrin- 
lèca riputazione, che confitte più tofto 
in opinione, che in alcuna eccellenza 
reale j rellano fuori , e non padano inti- 
mamente nella Perfona , lardandola nel 
medefimo fiato di prima, e folo cam- 
biandola tanto , quanto cambiali un vii 
giumento da una ricca valdrappa , che 
lo ricuopre : Ma la Grazia non refta__* 
fuori dell’Anima, s’interna dentro di 
efia, la perfezziona, nè (blamente la 
perfezziona , ma la (bilie va ad un’altro 
edere fuperiore di Divinità partecipata: 
poiché per una qualità reale lua propria, 
e per altri eccellenti pregi, e doni , che 
con efia fi unifcono, comunica all’Ani- 
ma , come diceva un grado Divino real- 
mente , & intrinlècamente . 

2. D . Tutte le Creature fi può dir , 
che partecipano deH’eder Divino: Poi* 
che tutte da Dio , che con t rene in- $è 
• ' emi- 


z.Tet.i • 
4 - 
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eminentemente , e con modo perfetti^ 
/imo ogn’eflere, ricevono quel che in- 
trinfecamente fono, & hanno; come 
dicemmo poco fà:onde è neceflario dire 
ed è così; che anche la Grazia ramifi- 
cante fìa partecipazione deH’dTer Divi- 
no; non altrimenti, che tutte le altre 
cole , come che dal medefimo Dio vie- 
ne creata , e da lui riceve ancor efla il 
proprio efTere . 

3. A 4 . Sì : ma l’eflere della Grazia » 
per cui rUomo è adottato alla figlio- 
lanza Divina non è nell’ordine delli_j 
Natura , come più volte fi è detto : è 
lopranaturale , e viene loro comunicato 
da Dio non in qualunque modo, ma in 
modo perfettitfimo , e fu premo, cioè 
con partecipazione formale, che è la più 
perfetta , che pofla goderfi dalle Crea- 
ture , quale appunto fi richiede à cofti- 
tuire realmente l’adozzione Divina . 

4. jD. Nell’adozzione umana non fi 
partecipa in alcun modo dall’Adottato 
Ja natura dell’Adottante , ma (blamente 
gli fi concede il diritto all’eredità di 
efip, & a tutto ciò, che potrebbe mai 

-...j fpet- 
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frettargli, fe veramente gli fofle figliuo- 
lo naturale da eflò generato. Dunque 
molto meno fi richiederà ,che l’Uomo 
habbia à partecipar la Natura Divina, e 
in modo anche più perfetto , che poflfa 
darfi, per quello precifamente, perchè 
per mezzo della Grazia Santificante 
^iene coftituito figliuolo adottivo di 
Dio . 

A4. Ndl’adozzione umana non fi s f . 
richiede la partecipazione della natura deGm. 
dell’Adottante nell’Adottata, perchè ls.e.%, 
cflafuppone efier l’Adottato della me- n ' l9m 
defima natura dell’Adottante , ed ha- 
vere in sé (ufficiente principio, per cui 
fia atto à ricevere l’eredità : ma l’adoz- 
zione Divina non fupponendo nèll’Uo- 
mo fimiglianza della Divina Natura , nè 
proporzione , nè parità di ricevere quei 
beni , che Dio gli vuol dare come à Fi- 
gliuolo adottivo , deve infondergliela, 
con farlo partecipe della Tua Divina-* 
Natura , nè in qualunque modo , ma 
formalmente . 

6» D. Quello termine formale, che 
voi dite eliere il modo perfettiffimo 

con 


i 
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con cui l’Anima , che è adottata per la 
Grazia , partecipa della Divina Natura; 
è affai ofcuro; che però acciochè io pof- 
ia intenderlo , é ueceffario , che me lo 
Ipiegate . 

A 4 . A fpiegarvelo vi apporterò le-» 
varie guife , con cui il Sole produce di- 
vertii effetti . Quello gran Pianeta lini- 
bolo di Dio il piu bello fra le cole vili- 
bili , comunica se ffeffo virtualmente , 
e formalmente . Virtualmente li comu- 
nica à tutte le cole di^quelto Mondo in- 
feriore ; poiché come Cagione univer- 
fale , con certe qualità , che chiamano 
occulte, tramanda nelle produzzioni di 
effe l’efficacia della lua virtù ; e genera 
àcagion di efempio, Oro,Gemme_>, 
Fiori &c.. Diili , che ciò egli fà con 1 * 
efficacia della Tua virtù , perche egli 
realmente non è , nè hà in sé l’effenza 
jdell’Oro , delle Gemme., de' Fiori &c. 
ma hà in sé la virtù da poterli produr- 
re , .concorrendovi con le Tue influen- 
ze . 

7. Si comunica poi formalmente alle 
Stelle, Se airimpreffioni Meterologi- 

che 
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che nell’Aria ; poiché à quelle parteci- 
pa il fuo vero elfere , e forma, ciocia 
luce , la purità , la candidezza , la bel- 
lezza , di cui egli è sì riccamente ador- 
no , e per cui égli viene veramente ad 
eflerSole. Che però, fé accade , che 
nuvola criftallina talora gli fi ponga a__* 
dirittura ; egli divedendola fubito co’ 
fuoi raggi , le partecipa la fua luce, la 
purità , la candidezza di tutto il Tuo ef- 
fe re , e glie lo partecipa in modo, che 
la nuvola ne rapprefenta sì vivamente-# 
in sé l’imagine di e/Fo, che prende nome 
di parelio, diventa agli occhi de’ riguar- 
danti un altro Sole . Così Dio , non nel 
primo; come facon il più delle Crea- 
ture, mà in quello fecondo modo comu- 
nica alle Anime, alle quali dona la Gra- 
zia fantifìcante;la fua Divina Natura fe- 
condo la lor propria capacità in quei 
lùoi attributi , che egli hà formalmente 
in sé, e fanno il fuo infinito eflere per- 
fetuifimo in ogni eccellenza . 


5 . 1 . 


Digitized by Google 


t5o 


Capo XUL f. /. 

( 5 . 1 .) / ‘ 

D« e Quali fono gli Attributi della Dì- 
ulna Ejfenza , che, mediante 
la Grazia, fi partecipano 

da' Gtujìi i ‘ 

1.MTL/T Ohi gravi Autori appog*. 

]\JL giati fu* fondamenti della 
Divina Scrittura , dicono , che il prin- 
cipale fi a queli’eccellentiflìma preroga- 
tiva , che PioJhàdi efTere un Eflere_» 
perfettiffimo dà se , hon partecipato , 
nè dependente da alcuno ; che è princi- 
pio, e fonte di tutte le perfezzioni Divi- 
ne, e che tutte fa infinitamente fublimi. 
Che però , ficcome Dio , perche hà il 
fu o e fiere da sè perfettiflìmo ; contiene 
ancora in sèia pienezza di ogni eflere , 
e tutte le perfezzioni pofiìbili j ed in — » 
paragone al fuo eflere incomparabile , 
ogni altro eflere , benché apparifea in_> 
se gvande , fparifee sì, che può dirli, 
che non fia • Cosi la Grazia per eflere 
partecipazione della Divina Natura—» 
nel modo già detto 3 non (blamente ha 
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in se un e fiere fiublime , ma ancora con- 
tiene in sè l’eminenza , ia pienezza, e 
perfezzione di ogni efiere, e grandezza 
creata . Anzi in confronto di efla tutta 
l’eccellenza, pienezza, e perfezzione 
di ogni efiere , e grandezza creata fono 
un nulla . 

2. D. Benché queft’Attributo renda 
afiai cofpicua l’efienza delia Grazia con 
parteciparfele y contuttociò à me pare, 
che non le rechi Iplendore fpeciaIe_-> ; 
mentre non fi comunica adefiafingo- 
larmente , ma ancora univerfalmente à 
tutte le altre Creature . 

y//. E’ vero, che tutte le Creature 
dalla più perfetta fino alla più vile par- 
tecipano deU’eflere perfettifiìmo di 
Dio j poiché non puòdarfi cola, anzi 
nè pur concepirli , fenza che efia hab- 
bia il fuo efiere ; e quello non puòco- 
municarlele fe non da quegli , che ef- 
fenzialmente è , cioè da Dio . Ognuna 
però lo partecipa fecondo la fua limita- tq.i 
ta capacitale non sì copiofamente,epie, <*•*• 
namente, come la Grazia , la quale per- 
ciò può dirli tutto l’elfere, ò almeno fo- 

L pra 
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pra tutto l’ettere , che è , ò puoi eflere 
nella Natura . E poi non tutte , anzi nè 
pur una per tal partecipazione è inalza- 
ta all’ettere fopranaturale, come IaGra- 
zia, con altre Virtù, e Doni, che van- 
no con etta congiunti; ma fé ne reftano 
tutte nella loro battezza puramente^ 
naturale . E però mirate, come poA 
fa parervi , che l’Attributo dell’etter 
perfettiflimo di Dio non apporti alla 
Grazia fplendor Angolare con parteci- 
parfele ; perchè fi comunica anche uni- 
verfalmente à tutte quante le Creature; 
mentre alla Grazia fi partecipa con tan- 
ta trafeendenza fopra tutto l’ettere co- 
municato alfaltre Creature, che viene 
ad inalzarla ad uno flato , in cui la deve 
riconofcere per Tua Signora tutta la Na- 
tura . Così c , nè vi è dubbio : poi- 
ché 


«.no 
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Da tutta la Natura fi deve rìconofiere 
ptr fua S ignora V Anima , 
che hà in sè la Grazia 
Divina . 

i.D. He la Grazia Santificante fia 


po ichè e nell’ordine fopranaturale , mi 
è ben noto ; ma come Chi l’hà in sè, nc 
fia Signore ; volentieri l’intenderei . 

AL. Io dirò quel che hò imparato da* 
Dottori , e da’ Santi , i quali vogliono , 
che à quel foggetto , che nell’eccellen- 
za del Tuo edere avanza (òpra tutti gli 
altri ; fia ragionevolmente dovuta l a . 
Signoria (òpra di tutti . E però figura- 
tevi , che , fé Dio per tutta l’Eternità fi 
forte occupato con la fua Onnipotenza 
à creare continuamente nuove , c nuo- 
ve Creture una più perfetta dell’altra..» 
nell’ordine della Natura ; e tutte quelle 
Creature sì perfette, fi umifero infieme 
à configlio per eleggerli un capo da ri- 
conofcerlo per Principe ; quando trà 



fuperiore à tutta la Natura, 
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di loro non fi ritrovale , che un Bambi- 
nello battezzato di frefeo con un fol 
grado di Grazia ; quello Bambinello, 
e folle ben fordido , e diforme di cor- 
po , lebrofo, e ricoperto di piaghe puz- 
zolenti , farebbe fecondo ogni regola di 
ragione reietto per Prenci pe , come 
fopravanzante , per ragione della Gra- 
zia Santificante , la dignità di tutte le 
Creature ; le quali forprefe dall’eccelfi- 
va pnetiofità di queft’Anima fortunata 
nulla diminuita dalla fordidezza , e mo- 
ftruofità del fuo corpo , à gara, e tutte 
fefiofe profondamente l’inchinarebbe- 
ro , congratulandoli con elfo lei del po- 
llo fublime , al quale ella è fiata elet- 
ta , e foilevata per merito di quella 
Grazia, che la fantifica . 

2. D. Quella mi pare , che fia la ra- 
gione , che già accennafte di volere ad- 
durre ; e per la quale io haverei cono- 
feiuto , perchè lo Spofalizio Divino dà 
all* Anima , non il nome folo , come per 
sèfieffo preci famente fa l’umano; ma 
le dà la realtà de’ Titoli , e dell’eccel- 
lenze del celeile Spofo . 

JLQ ue- 
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Quella appunto è la fondamen- 
tale j perchè il Signore dell’Univerfo, 
fpofando à sé l’Anima per mezzo della 


Grazia , la fà con modo fpeciale , ed 
intrifecamente partecipe del fuo Divi- 
no effere : 11 che non può fare il Matrix 


monto umano . 


Z>. Già hò intefo , e non hò dubbio 
à credere , che con modo fingolarilfimo 
è partecipato dalla Grazia i’efler per- 
fettiflimo di Dio , e non come lo parte- 
cipano comunemente tutte le altre co- 
fe 5 e che perciò meritamente le fi deve 
la fignoria fopra di tutte » Ma quel che 
io defidero è, che mi diciate, fé efla par- 
tecipa di altro Divino Attributo unica- 
mente \ cioè , che non fia comunicabile 
ad altre Creature ; poiché ciò farebbe 
veramente di fpectale prerogativa alla 
Grazia. 
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* t 

M. Là Grazia partecipa delV Attributo 
della Santità di Dio • 

i. T)Artecipa, dico,, della Santità dì 
Ji Dio, cioè di quella Divina im- 
peccabiltà,e Bontà illibatilfima,cheper 
effere miniera inefaufta di ottime ope- 
razioni , ed eflenzialmente incapace 
delle reejrende l’Anima, à cui fi comu- 
nica per Grazia ; non lòlamente mon- 
da affatto da colpa mortale; ma ancora 
talmente Tanta , che non difdica alla 
Santità Divina, che ella le fia Amica, 
Spofa , e Figliuola adottiva . E nella 
partecipazione di quello Divino Attri- 
buto la Grazia è Angolare ; perchè ella 
è fola à goderlo, e con quello folo hà 
tutto il Tuo effere , e fenza di quello ella 
non farebbe Grazia , quando anche fof- 
fe partecipe di tutte le altre grandezze, 
eperfezzioni Divine. In oltre è anche 
Angolare l’eccellenza della Grazia per 
la partecipazione della Santità Divina ; 
perchè queft’Attributo rende lo fteffo 

Dio 
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Dio molto eminente , e gloriole» , ed è 
affai caro à S. D~ M. 

2. D. E perchè quefto titolo di San-, 
to è di molta gloria à Dio , e da lui sì 
gradito? , v 

A 4 \ Perchè, fe bene Dio hà in sé tutte 
le perfezzioni effenzialmente dignifli- 
me ; delle quali non folamente una non 
è maggiore dell’altra , perchè tutte fo- 
no egualmente infinite ; ma nè meno 
fono frà di loro realmente diftinte , ef- 
fendo tutte la fteffa Divina Natura; 
nientedimeno da’ fuoi Serafini, che tan- 
to fi fiudiano di iempre |*ùamarlp,e 
gradirgli ; c chiaramente. vedono ini» 
quella Divina Effenza come poterlo fa* 
re ; quello attributo fopra ogni altro fi 
celebra 5 non facendo mai altro quei 
beati Spiriti sù nel Cielo , che replica- jr . 
re à Cori pieni Santo,. Santo , Santo* ^ au ' 
E per verità quefto Titolo di Santo 
non puoheffere fe non molto caro à Dio; 
mentre delle altre fue perfezzioni egli 
fà liberalmente partecipi altre Creature, 
fecondo la loro capacità , e non già così 
della Santità . Quefto è favore folamen- 

L4 te 
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te conferito alle Anime, nelle quali egli 
infonde la Grazia Santificante ... - 

, # i 

(5. IV.) 

D. P er che V Attributo culla Santità /?/• ] 
£ folamente porticipabile M 

aU Anìma ? à cui s infonie & 

la Grazia Santifi- 
cante , e non 
ad Altri ì 


i i M, T) Erchè la Santità non può à 
Ji veruna Creatura parteciparli 
(come polfono parteciparli gli altri At-r 
tributi , che iafèiono le Creature nei 
loro elfere naturale) non. può , dico, 
parteciparli, fenza che Chi la riceve non 
venga fublimato lòpra ogni elfere , e 
perfezzione naturale ad una eccellenza 
propria ,& unica di Dio . Ed à sì fubli- 
me grado è inalzata la Grazia , che per 
efier tale , hà necelfità precifa di tale.-» 
inalzamento, nè può riceverlo da verun 
altro Attributo , anzi ne meno da tutti 
jnfieme, fé non dalla lànticà j che però 
vien chiamata Grazia ramificante , e 

giu- 
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giuftificante ; perchè fa le Anime fante, 
e giufte ; cioè non folamente monde da 
colpa , ma anche per ogni parte pure , 
perfette, e fante intrinlecamente àfo- 
sniglianza di Dio . 

D . Se così è; L’Uomo , benché fia di 
fua natura viliffimo ; nondimeno me* 
diante la Grazia, che per Divina Bori* 
tà lo fa sì altamente partecipe della Na- 
tura dello Hello Dio , e particolarmente 
neH’Attributo della Santità ; darei per 
dire che potefle riputarli , e chiamarli 
Dio. Ma vedendovi delle difficoltà, che 
non sò fciorre , non affermo , 

v.A.v * 

($. V.j ; 

Se pojja fenza taccia dì facrilega teme* 
rità darfi nome di Dìo alV Anima 
fantificata dalla Grazia . 

I \ T On vi è dubbio: poiché, le- 

JL\| bene nella Sapienza fi alTeri-/* 14 ' ax * 
fee eflere veramente quello facrofanto 
Nome incomunicabile ; contuttociò in Water* 
altri luoghi della Divina Scrittura Dei j 0 . 1Q . 
appunto Tutti , quei che fono fantifica- 34 - 

ti 
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ti dalla Grazia^ fono chiamati dallo Spa- 
rito Santo : il quale per eflere Spirito 
di Verità , non può dar nomi fé non fo- 
no veri , e non mai bugiardi . 

2. D. Quello è di fede : ma è anche 
di fede, che per quanto Dio inalzi l’Uo- 
mo (òpra l’ordine della natura , facen- 
dolo partecipe della lua fantità y non 
può mai metterlo ai pari con la fua ef- 
l'enza , nè farlo diventar veramente^* 
qual’egli Hello è un’altro Dio . Come 
dunque lo Spirito Santo chiama Dei i 
Giulli , i quali in realtà non fono Dei , 
& e imponibile , che posano mai effer- 
lo ì lo non ben l’intendo . 

• ■» • 

AI. Benché i Giulli non liano, nè 
$. Tb. t. pollano mai elTere elì’enzialmente Dei ; 
2.0.UO. contuttociò lo Spirito Santo propria- 
*.x.adi. mente atcribuilce loro un tal nome: 
poiché elTì lo fono per accidente; av- 
vengale l'Anima, che ha la Grazia 
fancilìcante in sé; è accidentalmente, 
per la partecipazione della Divina Na- 
tura , quello, che è foftanzialmente Dio 
per eden za. 

3, P, Vorrei che mi fpiegafte, come 

l’Ani- 
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l’Anima diventi Dio per accidente con 
qualche fimilitudine di cofa nota ; poi- 
ché il parelio , che porta/le poco prima 
in altro propofito, ma noti molto diver- 
fò da quello prefente j mi ha fatta poca 
impresone , e/Tendo che fuccedendo di 
rado Ha poco noto ; & io tra gli altri 
non l’hò mai veduto a’ giorni miei . 

M. Le fimilitudini Tempre fono /car- 
te à lignificar le cofe , per cui dichiara- 
zione fi portano ; benché fe fufTero al- 
trimenti , farebbero il medefimo che 
quello che fi vuole /piegare , e non 
fimilitudine di e/To . Or penfate , come 
con fimilittudini materiali fi potranno 
adequatamente dichiarare cofe Ipiri- 
tuali , che non fono foggette à fenfi . 
Nondimeno /limo di haverne trovata 
una al propofito no/lro , che quafi vi fa- 
rà vedere cogli occhi quel che non fa- 
pre/le mai comprendere con la mente . 

4- D . Apportatemela di grazia -, poi- 
ché lo defidero ardentemente. 

M, Vi rapprefento un ferro rovente 
in mezzo alle brage accefe : E/To non 
pare già ferro, ma fuoco j poiché il fuo- 
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co ;havendolo penetrato coti tutto se 
gli ha data tutta la Tua luce , tutto il Tuo 
calore , tutta l’attività Tua . Non gli ha 
partecipata c vero la Tua propria natura 
di fuoco foftanzialmente, perche il fer- 
ro ancora è ferro ; glie l’ha partecipata 
però accidentalmente , e con sì eccef- 
fiva fimilitudine di se ; che à null’altra 
eflo più fiaffomiglia che al fuoco. Òr 
allo fteffo modo Dio comunicandoci la 
Grazia, ci viene à comunicare la Tua 
Divina natura sì altamente ; che fe bene 
l’Anima non laida di effe r Creatura , fi 
trasforma nondimeno talmente tutta 
nel Creatore , che gli diventa più limi- 
le , che non è il ferro infuocato al me- 
delimo fuoco j poiché alla line un tale 
infuocamelo elièndo accidente natu- 
rale , non eccede certamente la natura 
del ferro: Ma la Grazia fopravanza coti 
infinita difianzaogni merito della Na- 
tura umana : Che però Dio per render- 
la capace della lua Divina partecipazio- 
ne , conviene, che vel’abbiliti , inal- 
zandola fopra del proprio effere al fo- 
praumano, 

D . Que- 
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D. 'Quella fimilitudine in vero affai 
mi appaga; poiché non folamente mi 
rapprefenta al vivo, come un’Anima, 
follevata dalla Grazia Santificante alla 
partecipazione della natura Divina ; 
poffa riputarli , e dirfi Dio ; contutto- 
ché in realtà effa non fia, che pura Crea- 
tura ; ma ancora mi fà conofcere affai 
chiaramente 

(«. Vi.). 

c Quanto fltetta V mone godono con Dìtr 
le Anime , che fono fantificaie dalla 
Grazia Divina , 

r. Jf.'T A godono tanto, che, fé Dio 
I 1 per la Tua Immenficà non 
foffe per tutto , in vigore della Grazia , 
che le fantifica j farebbe certamente in 
effe. Che però Giesù Crifto Verità in- 
fallibile, parlando delle Anime, che 
per la Divina Grazia hanno in sé la Ca- 
rità ; dichiarò , che Egli col Padre , e * 
con lo Spirito Santo farebbe venuto ad 
effe , ed apprelfo di effe haverebbe fatta 
permanente dimora. Dal che fi racco- 

glie, • 
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glie, cheiGiufti (ono uniti à Dio noti 
fedamente per la Grazia , che gli fà par- 
tecipi della Divina Efienza , ma ancora 
per havere realmente in sé lo lidio Dio: 
che è TUnione maggiore, che polla mai 
havere una pura Creatura col Tuo Crea* 
tore. 

2. D. Imparai fin da fanciullo, e lo 
tengo articolo di Fede, che Dio li ri- 
trova per tutto, ed èprefente in ogni 
cola. Come dunque mi apportate per 
favore fegnalato , Ch'Egli venga nelle 
Anime adorne della Divina Grazia per 
dimorare indie; e da tale prelènza, e 
dimora inferite una grande unione, che 
die habbiano con le Divine Pedone ? 

3. ^/.Benché Dio Biada per tutto 
per la fua Jmmenfità ; non però da per 
tutto egualmente dà legni della fua pre- 
fènza . Ancora l’Anima è da per tutto il 
corpo con tutta sé, nel petto, nelle-* 
braccia , ne’ piedi , ne’ mufcoli , in ogni 
parte; contuttociò li dice, che Ango- 
larmente Ila nel Capo, e nel Cuore: per- 
che nel Capo Uà come principio della 
vita intellettiva^ nel Cuore come prin- 


cipio 
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cipio della vita animale. Così dunque 
quantunque Dio fi ritrovi in ogni fpa- 
zio allo fleflò modo ; nondimeno fi di- 
ce più propriamente, che Egli ftà in 
Cielo, e nelle noftre Chiefe , perchè in 
ambedue quelle parti dà più chiari fe- 
gni della fua attuale Prefenza , ed opera 
più alla Divina, compartendo in que- 
lle la Grazia , e in quello la Gloria, che 
fono le due più nobili operazioui tra le 
create. In Cielo Egli Uà, comel’Ani- 
tna nel capo , cioè più manifeftamente 
diffondendo dal volto la fua interiore 
bellezza; e nella Chiefa ficome l’Anima 
nel cuore , cioè più celatamente com- 
partendo la vita per vie nafcofte . Ed 
appunto dopo, che Salomone hebbe 
terminata la fabrica di quel famofirfìmo 
Tempio in Gerufalemme; Dio appa- 
rendogli, gli difle di haverfi eletto, e 
fantificato quel luogo à fine di porre in 
elfo il fuo Cuore . Dunque fe così è ; ef- 
fendo quelli , che danno in Grazia, 
Tempj vivi di Dio , come fcrilTe in'più 
lettere il S. Apoftolo, Dio farà in efli 
con prefenza piùfpeciale: Vi farà con 

cuo- 
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cuore affettuofo di Padre , con cuore 
tenero di Spofo , con cuore benevolo 
di Amico: effendo, come già vi moftrai, 
le Anime, che fono in Grazia , Figliuole 
adottive , Spofe ,ed Amiche di Dio : E 
fe le unioni più (frétte , che poffono e£ 
fere fra gli Uomini , fono del Padre col 
Figliuolo , dello Spofo con la Spofa , 
dell’Amico con l’Amico: e fe niuno tan- 
to è Padre , niuno tanto è Spofo, niuno 
.tanto è Amico, quanto Dio delle Ani- 
me , che per mezzo della Grazia fi ha 
adottate per Figliuole, fi ha fcelte per 
Jfpofe , fi ha elette per Amiche : quale 
farà mai quella che è tra Dio , e chi ftà 
in Grazia? lo per me lafcio a voi il con- 
fiderarlo : falò, per darvi motivo di for- 
marne concetto non fproporzionato ; 
i .Cor. 6. vi fò fapere , che S.Paolo dille , che Chi 
l7 - è unito à Dio per Grazia j è uno fpi- 
rito con lui : ed il Divino Figliuolo in 
quella orazione , che fece al fuo Celelie 
So.j 7 .ii Padre prima di andare à compire l’ope- 
ra 'della noftra Redenzione lui Calva- 
rio j lo fupplicò , che fi degnafle , che i 
fuoi Eletti tufferò Uno con sé, e con lui . 

Z?.Efe 
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D. E fe tanto ftretta unione con la 
Santiffima Trinità godono ancora in__* 
quella vita le Anime , che adottate alla 
iìgliuolanza di Dio fono partecipi per 
Grazia della Divina Natura : nell’altra 
Vita, quale la goderanno? 

A4. E' inefplicabile : S. Gio. Evan* zjto.j.r. 
gelida dopo di haver detto, che ora 
iiamo Figliuoli di Dio, e non è ancora 
manifello, che faremo ; immediata- 
mente foggiunge : Noi Tappiamo , che 
quando lì manifeftarà, faremo limili à 
Lui ; poiché Jo vederemo come Egli è: 

Ciò che fu dire, che oltre agli altri 
Tuoi pregi , > 

(CAPO XIV.) 

La Grazia inalza doppo more* alla chia- 
ra Vifione di Dio , e per ejfa intima- 
mente unijce à S.D . M. i Giitflì 
da sè già unitile in Vita . 

I. D. TJ lano di grazia , che in quelle 
Ji parole, che havete addotte 
del S. npoltolo j io ritrovo due difficol- 
tà • La prima é, che Egli difle , che FA* 

M nima 
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nima per la chiara Vifione di Dio farà 
fimile à S. D. M. \ e pure ella prima di 
effer glorificata , le è Amile per la Gra- 
zia , per cui viene fatta partecipe della 
Divina Natura , come havete detto tan- 
te volte. L’altra è, che inferite, che 
una tal fimilitudine le proverrà dal ve- 
dere Dio. Ma quàdo mai l’Uomo diven- 
ta fimile a quello, che vede, ò intende ì 
L’efperienza ci moftra alla giornata , 
che rimiriamo molte cofe e belle, e de- 
formi ; e pure non perciò veniamo ad 
efler fimili ad effe . Che le poi ci faccia- 
mo limili alle cofe , che contempliamo 
con l’intelletto , per efler quello Poten- 
za , che fi fa fimile a tutto quel che ap- 
prende , e concepifce ; anche in quefla 
Vita habbiamo tal fimilitudine con Dio; 
mentre conofciamo per Fede le fue in- 
finite per lezzi oni . 

2. Jf. A quelle difficoltà io non ri- 
dondo ; poiché facilmente ve le lcio- 
glierete da voi , doppo che vi haverò 
fatto intendere , che vuol dire : Vedere 
Dio, come Egli é. Voi quando havete 
udito rifervarfi à Giudi il vedere Dio 

nel 
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nel Paradifo ; havete apprefo doverd 
vedere con proporzione all’efperienza, 
che prefentemente habbiamo delle cofe 
da noi qui vedute , come è vedere una 
Pittura > un Prato fiorito di Primavera, 
un Cielo ricamato di Stelle : Ma v’in- 
gannate aU’ingroffo : I Giudi vederan- 
no Dio non per mezzo di alcuna fpecie 
creata, ma in sè dello . Poiché l’Effen- 
za Divina unita immediatamente alle 
loro menti inalzate fopra la condizione S.Tkt* 
umana , e confortate a tanto dal Lume 
della Gloria j farà l’uffizio di fpecie in- * 
tellettuale , affinché effi vengano à co- 
nofcere Dio in quel modo appunto, 
con cui Dio conofce sè dello . Sicché 
alla fcoperta ne i fplendori di una chia- 
riffima luce , e con una fempliciffima_* 
cognizione, e non con molte , ediver- 
fe , come accade qui in Terra, vederan- 
no la Divina Effenza con tutte le fue 
perfezioni ; l’infinità della fua Natura , 
l’immenfità della fua Grandezza , l’e- 
ternità della fua Durazione , la fublimi- 
tà della fua Maedà , la fermezza del fuo 
•Trono , il lume della fua Sapienza , l’a- 

M z biffo 
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biffo de 1 Tuoi Giudizj , la dolcezza della : 
fua Bontà , la tenerezza della Tua Mife- 
ricordia, il rigore della fua Giullizia , 
l’efficacia della fua Potenza, l’attrattivc 
della fua Bellezza , e lafplendore della 
(uà Gloria . 

Vederanno chiaramente il Mille- 
rio ineffabile della Santiffìma Trinità , 
e come tré Perfone trà sè diftinte non 
fono , che un folo Dio , di una medefi- 
ma Natura , d’un medefimo Intelletto > 
di una medefìma Volontà . 

4, Vederanno il gran Mifterio del- 
l’Incarnazione del Verbo, e come Dio, 
che è infinitamente inalzato fopra tutte 
le Creature, fi abbafsò , & unì perfonal- 
mente con la Natura umana, e fi fece 
Uomo, e l’Uomo fi fece Dio, con tutti i 
particolari di queft’Uomo-Dio dalla fua 
concezzione nel puriffimo ventre della 
Santiffima fua Madre , fino alla pompa 
trionfale della fua gloriofa Afcenlione 
al Cielo, con quel di più , che ivi ope- 
rò , ora opera , & opererà per tutta l’e- 
ternità, fedente fui Trono alla delira 
del Padre . . t * 

- . < Ver 
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•• Vederanno poi didimamente in 
Dio » come in un fpecchio finitimo tutti 
gli altri Beati, Angeli, & Uomini dif- 
ferenti di nome, di ordine, di meriti , 
di perfezzione , di Gloria : la diverfità 
delle colpe , e delle pene de’ Dannati , 
fenza però che quell’orrendiflìmo af- 
petto cagioni moleftia alla loro mente 
beata , che anzi recherà ad eflì conten- 
to, veggendofi liberi da sì atroce male, 
in cui farebbero eternamente caduti , 
fe la Divina Milèricordianon gli né ha? 
ve/Te prefervati . . •. > 

0. Finalmente , ; per troucare il mol- 
to , che mi reftarebbe à ridirvi Ognuno 
vederà quello > che farà conveniente al 
fuo proprio flato . 

Tutto ciò è uno fcarfo , Se ofeuro ab- 
bozzo di quello, che vederanno in Cie- 
fo i Giufti : i quali , per una tal vifione, 
faranno à Dio sì ftrettamente uniti , che 
ne verranno in un perfetto pofledimen- 
to . Onde, benché rimarranno Uomini 
in foftanza, diventeranno come Dei per , 
le perfezzioni loro comunicate , e fede- 
rarne, conforme alla Divina prometta 

M 2 di 
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iApoc.%. di Giesù in un con eflò Lui nello fteflfo 
**: fuo Trono : che è quanto dire ; fi vede- 

ranno trattati per rimunerazione tanto 
alla grande, quanto le fìiflero Dei , cioè 
ammelfi al pofleflò di tutti i beni in- 
creati , illuftrati dalla Divina Bellezza, 
inveititi della Divina Santità , ripieni 
della Divina Sapienza , immerli nella 
Divina Felicità , e congiunti à Dio con 
amore si ftringente , che Dio, e la loro 
Anima pareranno una cofa loia; tanto 
gli faranno limili • 

D. O* efficacia potentiffìma della » 

Grazia , la quale può inalzare gli Uo- 
mini , che fanti fica , a sì magnifica feli* 
cità . Io per me credo certamente , che 

($. L) 

& Anime di J^ueiyche baderanno la [or - 
te di vedere j velatamente Dio in 
Paratifo , goderanno un giubilo 
fommo , e incfplìcabìle . 

I » M, 1 * Di che forte ì II maggior 
; -Li godimento , che polliamo 
iperimentare , è quando la più eccel- 

l lente 
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lente Potenza , chehabbiamo; efercita ^ìfi. h 
con modo il più perfetto , che fìa polli- *• 
bile , i Tuoi atti d'intorno ad un'oggetto 
il più eminente, che vi fia ; >eciò fuc- 
cede, quando la potenza fi unifee im- 
mediatamente al Tuo oggetto , E per- 
chè penfate voi , che un’Afletato nella 
State bevendo un poco d’acqua gelata 
fperimenti maggior diletto, che non 
prova un Melanconico in rimirare le 
delizie di un prato fiorito nella Prima-* 
vera ì E pure il fenfò del vedere è più 
nobile , che quello dei gufio ; e perciò 
confeguentem^nte più capace di dilet- 
tarli . La ragione è , perchè la bevanda 
gelata fi unifee immediatamente al pa- 
lato dell’Affetato ; e l’amenità del Pra- 
to fiorito non fi unifee immediatamen- 
te al cuore del Melanconico ; ma gli fi 
unifee per un’imagine di sè dipintagli 
nelle pupille. Or già vi dilli, che i Giu- 
fti vederanno Dio , che è fenza compa- 
razione il più fublime Oggetto di ogni 
altro; e Io vederanno coll’Intelletto, 

che èia potenza più nobile , che h ab- 

biamo, perchè ci fa conofcere le cofe , 

M 4 ci 
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.... ci coftituifce ragionevoli;; e lo vede» 

• • ratino immediatamente come Egli è. 
Argomentate Voi dunque di quanta-* 
gioja Etti faranno ricolmi ad una tal 
vifta. . u 

2. Allora si, che il Cuore umano re* 
. fiera per Tempre contendo a pieno : ben- 
ché la fua vaftità fia sì ampia nellefue 
brame, che, fé adunati interne tutti 
gli onori, tutte le ricchezze , tutti x 
piaceri , tutti i Principati, tutte le fcien- 
ze; e per dir tutto in breve, tutti 1 beni 
creati gli iiroverlciaiTero in feno ; con- 
tuttociò etto nel dominio di tutto il 
Mondo , anzi di mille, e mille Mondi , 
fe Mero pollibili , non finirebbe di fa- 
Ziarfi, proverebbe Icarfezza in mezzo 
alFabbondanzagià confeguita,& efcla- 
marebbe , che tanta Copia di fodisfazio- 
ni apprettategli, ferve di fame ad altre 
maggiori , e non di cibo per acquietare 
lefue voglie. In Paradilò la fua fmifu-* 
.zita capacità, e che elio ha dalla natura ; 

s Tb.t.* c ^ e P cr nio ^ rarc * a f ua inimen- 
p.qu.\i. fa liberalità, gli dara ai nuovo , confor- 

!• ;ando a i Beati la mente col Lume della 
rj jv :,1 Glo- 
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Gloria, & allargandogli il feno, farà 
ripieno in un’iftante di tanto gaudio ; 
che quali non potendo entrare nell’A- 
nime beate minori di elfo , poiché farà 
quello , che ha potuto faziare a pieno 
fin’ ab eterno la Santilfima Trinità ; le 
Anime beate entreranno tutte in quel- 
l’oceano immenio di gaudio , anzi di- 
venteranno quali tutte gaudio ; lecon- « 
do quella promefla del Signore per il 
fuo Profeta Ifaia . C-6o. ift 

3, E perciò li rallegreranno affai più 
incomparabilmente della Divina Glo- s.Tbonu 
ria, che della propria j né amando sé 
ftefle, fe non in Dio, e per Dio; gioi- 
ranno di elfer giunte a quello (lato feli- 
ciifimo ; in cui potranno compitamente 
efercitare la Carità in amare Dio coiw 
tutto il cuore, con tutta PAnima , con 
tutte le potenze , fenza mai celTare per 
tutta l’eternità : poiché il godimento 
de* Beati sì fmifurato nella fua ampiez- 
za è nella fua durazione infinito* E que- 
lla circoftanza accrefce sì gran pefo al- 
la lor gloria, che non può capirò appiè- * - 
no , che folo da elfi ; i quali già godcn- - 

dola. 
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dola, attualmente veggono , e cón_j 
Scurezza irrefragabile , di haverla Tem- 
pre a godere , lenza mai finire . 

, ^ E di tanta copia di piaceri , che 

si altamente, ed in eterno inonderà le 
Anime de’ Beati ; non traboccherà aU 
meno qualche filila ancora ne’ loro 
Corpi > 

Al* E che dubio ne havete ì 
($.110 . 

/ Corpi de' Beati baderanno ancor et 
ejp i loro piaceri proporzionati 
alla loro Natura. 

*• A Ltrimenti gli Uomini Santi nel 
S'Th.t.% - xJL Cielo non farebbero Beati , che 
q.i.a.i. p er met à. Quella Gloria , che goderà 
l’Anima, traboccherà nel Corpo , e con 
tal pienezza , che , benché eflo farà pur 
corpo, nondimeno partecipai bielle-» 
medefime prerogative dello Spirito : 
Onde , quando rjfòrgeranno tutti gli 
Eletti nel dì della loro regenerazione 
M. 1. 1. {che queH’Anime beate ardentemente 
bramano , affin di vedere predo ara* 

medi 
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meftì con erto se, ancora i loro corpi alla 
Beatitudine eterna;) farà invertito di 
quelle quattro famofiftimedoti ; Sotti- 
gliezza , Agilità jlmpartibilità , Chia- 
rezza. Che è quanto dire, che il Cor- s.Th. in 
po de’ Beati , farà si penetrante , che * adCor» 
potrà paflare per ogni gran monte, fen- iy ’ 
za romperlo , come ora parta il Sole 
per mezzo d’un criftallo : farà sì agile : 
che potrà portarli in un attimo dalPara- 
difo sù la terra : farà impartitale , come 
è impartitale l’Anima: farà finalmente sì Mattù. 
Jumino/ò, che per attertaco di Giesù r? ' 4J ' 
Eterna verità, rifplenderà, come un 
Sole. Che però, come la Beatitudine S.Tb .% « 
dell’Anima confifterà in partecipare la 
Gloria propria di Dio ; così la Beatitu- 
- dine del Corpo confifterà in partecipare 
la Gloria propria dell’ Animare ficcome 
tutte le potenze, e facoltà dell’Anima 
pienamente poflederanno il loro pro- 
prio godimento; così tutti i fenfi, e 
tutte le membra del Corpo goderanno 
un fommo diletto. 

2. D. Tanto pare anche à me , che 
richieda l’equità della Divina Giuftizia; 

la 
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la quale , fe giù nell’Inferno punirà con 
pene fpeciali tutti i fentimenti,ele mem- 
bra de’ Dannati per leorfefe fatte con 
e/fi alla Divina Maeftà ; non mancherà 
altresì di riconofcere quelle de’ Giufti 
con preroj fpeciali in Paradifo; mentre 
ancor e/fì coll’efercizio delle mortifica- 
zioni , e penitenze haveranno praticate 
infieme coll’Animale Virtù ; e fi have- 
ranno acquifiate d’accordo la Beatitu- 
dine eterna . Ma di qual Beatitudine 
pofiòno e /Ter capaci in Paradifo i fenfi 
noftri , e le noftre membra l 

A4. lo non sò altroché dirvi, che Dio 
gli metterà in un perfetto, & eterno pof- 
iedimento di nobilifiimi oggetti propor, 
zionati a i loro organi , ma convenienti 
à quello fiato : £ farà tanto il diletto r 
che nefentiranna in un momento che; 
t*nti non haveranno /ertiti tutti gli Uo- 
mini infieme fin dal principio del Monr 
do • 

v: 3. D». Vorrei, che me ne/piegafte 
almeno qualcheduno . 

• A4. Non poflb in ciò dirvi cofa à pro- 
pofito , non havendo veruna propor- 

zione 
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zione i noftri l’enfi , nel modo , con cui 
ora fi applicano agli oggetti , con quel- 
lo , che terranno , quando faranno inal- 
zati alia Gloria . Nondimeno per farvi 
formare qualche concetto del diletto , 
che godono gli occhi del Beato ; io di- 
co, che noi ^entrando in un Palazzo di 
qualche grati Principe del Mondo , nel 
vederne la vaftità della mole , la novità 
del di legno , la fquifitezza dell’arte , la 
bellezza , e magnificenza degli orna- 
menti , ci fentimo lùbito rapir gli occhi; 
incantare i /entimemi , e quali edatici 
voremmo non mai partirne . Che go- 
dimento non cagionerà agli occhi del 
Beato la gradevoliffima viltà di quell* 
celelte magione , Città tutta vaghezza , 
che Dio itefiò ha fabbricata , & abbel- 
lita di propria mano per eterno godi- 
mento de' Tuoi Eletti ì E pure a para- 
gone di ella le Regie Magnifiche de* 
piu Eccelli Monarchi , tòno da meno , 
che piccoli, evilifiimi nidi di Rondi- 
nella . 

, 4. Diletto maggiore però cagionerà 
agli Uomini Giudi la giocondiiiima vi- 
ltà 



Capa XIK $./A 

fta de’ Corpi gloriofi di tutti gli altri £- 
Tini 5. letti : poiché, al dire di S. Paolo , faran- 
■ *i- no corpi modellati, abbelliti , e ricerca* 

ti sì al naturale dal Corpo di Giesù Rè 
della Gloria , che fembraranno tante 
vive copie di quel belliflìmo , e perfet- 
tiflìmo Originale . Anzi un ral diletto 
non (blamente faràincomprenfibilmen- 
te intenfo per l’ecceflìva vaghezza am- 
mirata in quei Corpi beati ; ma di più 
tanto fi dilaterà, quanto copiofo , ed 
'immenfo , farà il loro numero. Aggiun- 

S oi la dolcilfima convcrfazione_> , 
terrà fra di loro ; poiché, elfen- 
do tra dieflì un jmpareggibile Amici- 
zia, confeguentemente vi farà un im- 
pareggiabile comunicazione di tutti i 
beni , che da loro fi goderanno . Quel 
che poi farà più eccepivo il loro diletto, 
fara la villa gratifiìma della gran Regi- 
na del Paradilò , della Santilfima Ma- 
dre Vergine Maria, che fu anche in__* 
quella Terra di alpetto vaghiilimo.Sen* 
za paragone poi gli rallegrarà la bel- 
lezza fovrumana del Corpo di Giesù 
Criito ; poicnè 
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Giesù Crìjìo sù nell' Empireo Jarà il com- 
pimento della Felicità , e Vi fione bea- 
tifica proporzionata alla Natura ldl0t * in 

degli V omini . 


Tfal. xy. 


i.JD. l j» Che, forfi l’Eflenza della_» 
1 i Natura Divina da sé fola 
non è badante a beatificare anche fo- 
prabbondantemente tutti gli Eletti , 
lènza l’aggiunta dell’Umanità gloriofa 
del Redentore ? E pure diceftc , che 
Elfi vederanno in quella come in finii* 
fimo fpecchio non fedamente l’Umanità 
di Crifto, ma ancora, e dipintamente 
chiafchedun Beato . 

2 . M- Tutto ciò è verifllmo , ma 
rammentatevi, che io vi di/lì che i Beati 
vederanno internamente tuttociò col- 
l’intelletto confortato a tanto dal Lume 
della Gloria , che è potenza fpirituale 
delFAnima, c non efiernamente cogli 
occhi corporali : i quali , non eflèndo 
Dio in sé ftefiò oggetto connaturale de’ 
fenfi efteriori j non hanno proporzio- 
nata 
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192. Cupo §• tìt* 
nata capacità di poterlo vedere* Ma 
Dio effondo ultimo fine beato dell’Uo- 
mo , e godendoli folamente dall’Anima 
la Divina Effonza ; quella non verrebbe 
a goderli da tutto l’Uomo , ma loia- 
mente da una parte di efTo ; mentre.-» 
tutto l’Uomo lì coftituifce intieramen- 
te dall’Anima , e dal Corpo uniti infic- 
ine . Affinchè dunque tutto l’Uomo 
goda compitamente Dio , per cui è fla- 
to creato, deve non folamente l’Ani- 
ma con le fue potenze fpirituali , ma 
ancora il Corpo parimente con le lue 
potenze, potere immediatamente dilet- 
tarli in efio . Che però non efiendo i 
noflri fenfi corporei , come diceva, ca- 
paci di vedere Dio in sè , che è purifii- 
mo Spirito \ l’infinita Sapienza inventò 
fenza punto derogare alla Tua Divinità , 
inventò un modo ineffabile di farfì Og- 
getto proporzionato de’ fenfi umani % 
facendoli vero Uomo , fenza lafciare dì 
effe re vero Dio: e così beatificare con 
se ileffo internamente l’Anima con tut- 
te le lue potenze Ipirituali , & efterior- 
mente il corpo con tutte le lue potenze 

mate- 
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materiali degli Uomini eletti alla Glo- 
ria . 

E tale al parere de’ gravi Teologi fù 
il fine dell’Incarnazione del Verbo, che, 
in vigore del prefente decreto , tanto 
farebbe feguita , benché Adamo noru_» 
haveffe peccato . Ed eccovi una piccola 
ombra dell’immenfa, & inefplicabile 
Beatitudine , a cui la Grazia fublimerà 
in Cielo quegli Uomini , che Etta ha- 
vera fanti tìcati qui in Terra . 

5. D. Quando certamente la Grazia 
non bavette in sé altro pregio , che que- 
llo di fublimare le Anime , nelle quali 
s’infonde a Gloria si eccelfa, ed eter- 
na ; e fotte per altro in sé fletta viliflinaa; 
per quelìo folo farebbe ftimabiliflìma : 
mentre anche le cofe per sé flette vili , 
come una pietruccia, una radice ama- 
ra, un vermicciuolo fchifo, e tal volta 
velenofo, fi cercano con diligenza , fi 
comprano a caro prezzo , e fi conferva- 
no con gelofia , perchè fono atte ad ap- 
portare al corpo umano qualche utile . 
Ma la Grazia , che ha in sé tante eccel- 
lenze , quante mi facefle già fcorgere , 

N & in 
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& in oltre il diritto , che ora mi havete 
• inoltrato , che Effa ha alla Gloria; me- 
rita con ogni ragione di efier (limata 
fopra ogni (lima . 

(CAPO XV.) 

M. La Grazia deve efierc apprezzata 
ancora fopra la flima , che deve far fi 
della Gloria . 

\,D. T O haverei Tempre creduto, 
X che quella dovefle eflerle-» 
preferita, perchè la Gloria è l’ultimo 
fine, per il quale lìamo dati da Dio 
creati . 

M. Uditemi , e poi credete quello , 
che vi pare . lnfeguano i Teologi , che 
la Giultilìcazione dei Peccatore , in cui 
S.Tb. t. Ja Grazia ha il primo luogo ; lìa la più 
p er f CU a di tutte l’opere , che Dio fa 
colle Tue Creature, eccettuatane l’In- 
carnazione del Verbo , cne fu fenza 
dubbio maggiore di ella. Ma dalia llef- 
fa maggioranza , che quello gran Mi- 
flerio tiene (opra la Giultihcazione dei 
Peccatore , e delia Grazia , che in elfo 
v s’in- 
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s’infonde ; fi raccoglie quanto quelle 
fiano gratuli, & eccellenti ; mentre per- 
ciò rÓnnipotenza Divina fece un’ope- 
ra, di cui non potè efeguire una altra 
maggiore, ò volerla migliore j quale 
fù defcendere dal Cielo il Divino fi- 
gliuolo, e farli vero Uomo per la no- 
ftra falute . Del relto tutte le altre ope- 
re , che Dio fa alle pure Creature ; in- 
, eludendovi anche il lume della Gloria, 
e la Vifione beatifica, come accennai , 
fono di minor perfezzione in riguardo 
alla Grazia: poiché quella fi paragona 
con effe , come l’Ellènza con le lue po- 
tenze , & azioni , delle quali l’Elfenza 
perefier la radice, & il principio prof- 
fimo, ne è Tempre più perfetta : Cosi 
' l’Anima è più perfetta, che lalua Me- 
moria, il Tuo Intelletto , e la lùa Volon- 
• tà , e gli atti, che da tali potenze ven- 
gono ad eferci tarli , perche efià ne è 
l’Efienza. Sicché la Grazia per la lùa 
• eccellente perfezzione tanto affoluta- 

mente av anza in nobiltà i doni della • 

Gloria , quanto l’eflenza avanza in per- 
fezzione le lue potenze , & atti di elle % 

N z z. O. La 


Digitized by Googlé 



Sua. t. 
ì 6. t.\ 
rtu $. 


\$6 ' Capo XV. 

2. D. La Vifione della Gloria fa bea. 
to l’Uomo , non lo fa beato la Grazia j 
onde pare a me, che quella fìa piu per- 
fetta, che quefta . 

A 4 \ Ancora il Lume della Gloria non 
3- fa formalmente Beato l’Uomo j mentre 
il contemplate la Divina Effenza, (nei 
che confitte la Beatitudine J non è atto 
di Etto , m* dell’intelletto da Etto illu- 
minato . E pure , per ragione del Tuo 
ettere , è più perfetto della ftefla Vifio- 
ne beatifica , non altramente che delle 
&e potenze, & operazioni è più per- 
fetta l’ettenza: perchè Etto , qual radi- 
ce , e principio prottìmo ne è la cagio- 
ne : efleudo che , come diceva , Etto 
ve l’inalza, e vel conforta col Tuo Di- 
vino vigore. Così la Grazia Santifican- 
te, benché non faccia l’Uomo formal- 
mente Beato , come la chiara Vifione 
di Dio $ contuttociò è aflòlutamente 
più perfetta di quetta ; perche è la radi- 
ce , e principio prottìmo di conlèguirla, 
e goderla . 

5. D . lo credo , che diciate molto 
bene ; ma il mio intelletto non ne retta 

> pie- 
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pienamente appagato , e perciò conten- 
tatevi di apportarmi ragioni più piane, 
che fiano adattate alla mia capacità . 

/VI. Reftarete lòdisfatto ; tanto più 
che io bramo , che quel , che dico , fia 
capito . Onde le vi pare Urano, che la 
Grazia lìa affolutamehte più perfetta 
della Gloria ; facciamo che la Glorifi- 
cazione del Giulio in Cielo, fia , come 
pare a Voi, in sé aflòlutamente maggio- 
re, ehe la Giullificazionc del Peccatore 
qui in Terra} contuttociò quella è len- 
zadubbio paragonate infieme maggio- 
re di quella, per la Grazia , che v’inter- 
viene : poiché il dono della Grazia ec- s. jb . 
cede molto più il merito del Peccatore; 
il quale non (blamente non la merita, a ' 9 ’ 
ma è ancora degno di pene j che non fi 
fopravanza dal dono della Gloria il me- 
rito del Giulio j il quale per quello ftel’- 
io cheèGiufto, è degno di Gloria. E 
ciò è tanto chiaro , quanto è chiaro che 
maggior dono farebbe, quel che io fa- 
ceti ad Uno , il quale mi folle debitore 
di mille feudi, dandogliene liberamente 
cinquecento , che non farei , (è ne dadi 

N 3 • mille 
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mille ad un’altro, il quale fotte credi- 
tore di me d’altrettanti . Anzi con que- 
lli non ufarei verun’atto di liberalità, 
ma di mera giuftizia; gli reftituirei quel 
che gli doveva. Or che dite; havete 
difficoltà alcuna di ricevere quelle pro- 
pofizioni per vere . 

D. Non faprei , che dirvi in contra- 
rio; contuttociò io ne ftò fofpefo . 

4. M. Voglio dunque fpiegarvela 
meglio, e valermi in ciò d’una voftra 
rifleffione. Voi giàdicefte, che una__» 
colà in sè vile diventa tanto preziofa , 
quanto è grande l’utilità , che da e(Ta 
può provenirci . Ed io dico, che le co- 
le , che hanno in sè valore intrinfeco, 
e non ordinario , fé fi mettono in con- 
fronto colla neceffità , che fe ne ha , e 
con le difficoltà , che fi fperimentano in 
poterle conseguire ; /àgliono in molto 
più alta ftima iòpra della propria . E fe 
è così , come è certiffimo ; quanto farà 
ftimabile la Grazia, ò per dir meglio 
inetlimabile; la quale ha in sè valore 
immenlò;’ mentre da una parte la ne- 
ceffità , che il leccatore ne ha, eflendo 
• fom- 
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fomma, e dall’altra parte eflendogli af- 
fatto imponìbile di confeguirla colle-# 
fue forze ; Iddio per mezzo di ElTa non 
folamente gli fcancella le pene eterne , 
ma di vantaggio liberalmente gli comu- 
nica i fuoi Divini tefori \ lo fa Giulio , 
e facendolo Giulio (attendete bene) di 
debitore che egli era di un’Inferno di 
tormenti, lo fa creditore di sè, di un 
Paradifo di Gloria? Al che alludendo 
il S. Apoftolo fcrilTe al fuo Timoteo , 9. * * 
che a sè era Hata rifervata corona di 
giuftizia, che a fuo tempo gli havereb- 
be reftituita Dio giufto Giudice. Or 
vedete con quanto fondamento vi affer- 
mai , che , fc il dono della Grazia libe- 
ralmente conferito da Dio al Peccato- 
re , non oli ante il fuo gran demerito ; 
fi mette al confronto della Gloria , che 
in riguardo diEfla li dà al Giufto à ti- 
tolo di Giuftizia j è dono affai maggio- 
re , e più ftimabile di quel della Gloria . 

- D. Voi Iadifcorrete bene, e credo 
quel, che dite elfer certo ; tanto più , 
che mi pare , che l’habbiate appoggiato 
all’autorità di S. Paolo . Contuctociò 
N 4 • dfen- 
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offendo noi per natura fervi indegni, e 
Schiavi viliffìmi di Dio ; e Dio al con- 
trario eflendo Signore indipendente , 
affoluto, che ha fupremo dominio fo- 
pra tutte Je Creature 5 non sò inten- 
dere. . ... 

($•!•) 

Come poffiamo diventare Creditori di 
Dio , e Dio pojj'a far fi nofiro Debi- 
tore della fua Gloria, 

*..*.** t ' • • • * 

i. Ucfio è il mirabile dell’inr 

finito Amore del noftro 
buon Dio verfo di Noi, 
il quale sà inventare modi , con i quali 
pofia render decorofo il difdicevole , e 
ciò che pare a Noi imponìbile pofiìbile . 
Che co fa, poteva fembrare più imponì- 
bile , e più fconvenevole alla fua Mae- 
iìà, e Santità , che prendere carne urna** 
na, e forma di fervo, anzi di peccato- 
re : patire ignominie e tormenti , efier 
flagellato, crocififio , & uccifo > E pu- 
re l’Amor Divino a fine di render Noi 
Capaci degli effetti della fua bontà -, fep- 

. - • • p& 
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pe ritrovare il modo di farlo , e farlo 
con eguale decoro, e gloria di Dio. SM _ 
) Perchè dunque non potrà , fenza punto i, 7 j„s . 
diminuire la Divina Grandezza cofti- Lue . 
tuire lo fletto Dio debitore a’ Giufli del 
Paradifo, fe con ciò è anzi per fare più 
'pompofamente rifplendere le ricchez- § uier. 
ze della Divina Mifericordia ? mentre cp. ai 
per eccetto di benignità fi degna fare a 
tal fine noftri meriti i cioè noftri credi- s \ j ug . 
.ti con fua Divina Maeftà i Tuoi doni,/*.** 
che in sè fletti veramente fono , e do- 
V crebbero ettere per ogni riguardo no- 
ftri debiti . . 

2. D. Ora l’intendo \ perche mi Sco- 
prite il teforo , donde ci proviene il ca- 
pitale de’ noftri crediti con Dio, del 
diritto , che havemo all’eterna Gloria . 

M. Vel’haveva già additilo fin da 
quando incominciai a rapprefentarvi 
quanto eccelfe fono qqelle grandezze , 
alle quali fi fublima dalla Grazia l’Uo- 
mo , e particolarmente quanto fpeciale 
è quell’onore , per cui Etta lo trasferisce 
dall’ ettere di Figliuolo d’Adamo alla 
Figliolanza adottiva di Dio . Ora pe- 
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rò voglio farvi vedere a lume più chia* 

ro, come 


( $. IL ) 

' » * i . * 4 ^ ' 

. •- « ♦ * ’ » , * , ,, . 

Chi è adottato Figliuolo dì Dio per la 

- Grazia , e fatto partecipe della Di - 

• * ■ viva Natura, è Erede di Dìo , <? CW> 

àitar^ di Jua Divina Maeflà della 

. Gloria Eterna . 

y * 4 • - » J m r . t % 

/ i*T)Oichè, le bene un sì bel Tefòro 
JL non è per nulla dovuto all’Uo- 
hno , come # ««dettò più volte , anzi 
egli n’è affatto indegno ; contuttociò 
ogni volta, che la Divina Liberalità glie 
lo conferilca pe* Grazia ; viene à con- 
feguire, & havere in connaturale pol- 
lilo tutti quei dirittT con Dio , che-> 
naturalmente hanno tutti gli altri Fi- 
Ì*Iiuoli con i loro Padri 1 : Quindi è , che 
ìiccome tutti i Figliuoli ò naturali , ò 
adottivi ( per parlare fola mente di quel- 
lo, che ora fa alrioftro proposto ) na- 
turalmente fono Eredi de' loro Padri ; 
così l’LJomo , che per la Grazia è fatto 
Figliuolo adottivo di Dio, connaturai* 

raen- 
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mente è Erede di Dio j onde fcrifle 1 * A- 
poftolo a’ Romani , che Chi ha ricevuto 
lo fpirito dell’Adozzione Divina; non 
è già più fervo , ma Figliuolo di Dio; 
fe Figliuolo di Dio, & Erede di Dio, 

& Erede infieme conCrifto. 

2. Di più il Giulio , oltre al diritto , 
che Elfo ha alla Gloria eterna per efler- 
ne Erede , come Figliuolo adottivo di 
Dio , ve ne ha un’altro , ed è , che , ef- 
fendo per la Grazia fatto partecipe del- 
la Divina Natura ; la partecipa quafi in 
quel grado fupremo , nel quale li colli* 
tuifee l’ElTenza di Dio ; cioè in un’elferc 
intellettuale altilfimo fopra ogni intel- 
ligenza , e fpirito ; al qual grado parte- 
cipato fi deve connaturalmente la Vi- sua.t 
fione Beatifica, e la felicità eternai ./• 7. . 
Quindi è che Chi ha nell’Anima Ia_» n ' l °' 
Grazia, ha in sè la radice , e primo 
principio , a cui è dovuto il vedere-* 
immediatamente Dio , e goderlo in — * 

. eterno. 

5. D . Affinchè io pofla qui intendere 
quel che veramente dite, e non prenda 
equivoco ; /piegatemi , che lignifica-^ 

que- 
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quella parola connaturalmente . Ha for- 
fi il medefimo lignificato , che natural- 
mente. » 

M. Nò ; ma affai diverfo : Perchè 
allora fi dice doverfi naturalmente una 
cofa ad un’altra ; quando queft’alcra 
lènza di quella non laverebbe il Tuo eff 
fere, non farebbe. E però al fuoco fi 
dice , che fi deve naturalmente il calo- 
re ; perchè la natura del fuoco in tal 
modo Io richiede , che fenza di effo non 
farebbe fuoco . £d in quello fèn fo la_> 
Beatitudine puole fidamente doverfi a 
Dio, il quale fenza di effa, che è la fua 
medefima natura $ non farebbe Dio . 

4. Si dice poi doverfi connatural- 
mente una cofa ad un’altra , quando 
quell’altra non l’ha dalla propria natu- 
ra , e lènza di effa ha perfettamente-» v - 
tutto il fuo elfere , ma le viene comu- 
nicata da un’altra natura : così al ferro 
infocato fi dice doverfi non naturai- ' 
mente ; ma connaturalmente il calore $ 
perche lènza di effo, che naturalmente 
non gli è dovuto, il ferropnre è ferro ^ 
nu perché il fuoco havendoiointima- 

men- 
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niente penetrato con tutto sè , gli ha 
partecipato al Tuo proprio calore , per- 
ciò ficcome al fuoco naturalmente , co- 
sì al ferro infuocato fi deve connatural- 
mente ribaldare , efcottare: Ed in_» 
quefi’altrofenfo fi di ce, che all’ Anima 
ramificata dalla Grazia fi deve la Glo- 
ria non naturalmente ; perchè alla na- 
tura di efia non è eflenzialmente dovu- 
ta; mentre lenza la Gloria non perde 
nulla del Tuo proprio edere , ma è p ure 
perfettamente Anima. Si dice però do- 
vetele connaturalmente , perchè ha- 
vendo l’Anima partecipata la Divina»» 
Natura in quel edere intellettuale i'u- 
blimifiìmo (opra ogni Spirito, alla cui 
partecipazione connaturalmente fi de- 
ve la Beatitudine eterna ; ha acquiftato, 
& ha in sè , come diceva , la radice , e 
principio prolfimo , a cui fi deve conna- 
turalmente il diritto di confeguirla, e 
goderla . E però torno ad affermare , 
che la Grazia è piu perfetta, e (limabi- 
le , che la ffefia Gloria . 

5. D. Ed io replico , che l’efler Bea- 
to è un sì gran Bene , che fi brama da* 

Buo- 
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s, %Aug. Buoni, c da’ Cattivi. Quello defiderio 
tp.ui è il più univerfale, d’oggetto piùfre- 
quente delle volontà umane . Onde fé 
gl’Uomim per ifiinto di natura anelano 
con sì accefe , e continue brame alla_j 
Beatitudine j la Gloria Celefte , in cui 
cfla veramente lì trova, e folamente li 
gode; farà un bene, di cui non polla mai 
Sari! verun’ altro nè più defiderabilc , 
né più {limabile. 

M. Ancora il Giardiniero ardente- 
mente brama i fiori , & i pomi nel fuo 
Giardino $ contuttociò il fuo maggior 
Audio , e tutte le fue diligenze fono iti 
procurarne i lemi, coltivarne le piante, 
e cuftodirne gli arbori ; perchè da elfi 
fpuntano i fiori , e fi producono i frutti . 
Ancora gli Uomini del Mondo cercano 
Con grand’avidità , e non perdonano a 
fpelè per ottenere cariche Ipeciofe , fi- 
gnorie, e principati ; contuttociò Quei, 
che fono di fpirito più nobile , e rimi- 
rano il merito delle cofe al lume di ret- 
ta ragione : fanno maggior conto di un 
Titolo di Principe , che di godere il 
Principato , e piu fi pregiano di merita- 
re 
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re onori, epremij, che di poflcderli. 
Si ftimi dunque aflaiflìmo, ed inccfian-, 
temente fi brami la Gloria ; poiché è un 
bene, che merita tutti gli affetti del 
noftro cuore, ma fi apprezzi ancorala 
Grazia , quanto è dovere ; mentre EfTa 
ci dà il diritto a poterla confeguire j ed 
il dovere è , più ftimare haverla in noi, 
che godere la medefima Gloria. Tan- 
to in varie occafioni hanno moftrato in 
pratica Uomini Santi . 

(5. III.) 

* ; , » 

D. E che cofa hanno fatto i Santi in prò* 
va dtlla maggior Jììma , che e {fi 
hanno bavetta più della Gra * 

zia , che della Gloria ì ; ; > 

\*M* "1 On folamente hanno prefe- 

Jl\I rita nella ftima alla Gloria 
la Grazia ; mà ancora hanno defiderato 
di eflerne privi per qualche tempo per 
maggior gloria del Signore . E per ciò 
ottenere , ne hanno anche con le dovu- 
te circoftanze fatte fuppliche à fua Di- 
vina Maeftà ; Ed untai defiderio unito 

con 
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con tali fuppliche e flato approvato , e 
lodato da’ Dottori di Santa Chiefa qua* 
Tatto di Eroica Carità . Ma per il con, 
trario non vi e flato mai verun Santo , 
che fi fia contentato di efler privo della 
Grazia Divina nè pure per un momen- 
to ; anzi nè meno di patirne una picco- 
la diminuzione , un minimo fcapito . 
Queftoè un dono sì pretiofo , e divino, 
che non può rinunziarfi fenza peccato 
2 . D . Perché è lecito bramare di ef- 
fer privo della Beatitudine celefte per 
qualche tempo , e non della Grazia nè 
meno per un iftante ì 

M . Perchè per la Gloria , come già 
vi dimoftrai , noi ricevemo da Dio go- 
dimenti ineffabili in Paradifo ; de’ quali 
bramando di efler privi con rimanere-» 
in quefto mondo per maggior fervizio 
di Lui ; non gli facciamo veruna ingiu- 
ria ^ anzi veniamo à fare un atto di gran 
virtù : poiché col defiderio di tale pri- 
vazione preferimo al proprio contento 
il maggior gufto di fua Divina Maeftà . 
Ma per la Grazia ne i al contrario dia- 
mo conteoto à Dio} e gli veniamo ad 

efler 
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effer cari , e diletti Amici , Spofi , e Fi- 
gliuoli , e perciò non polliamo privarci 
di efla nè pure per un momento; anzi nè 
meno defiderarlo, fenzadare à quell’a- 
mabilillima Bontà un fommo dilgufto . 

3. D, Già conofco chiaramente elTer 
dovere quello , che prima mi pareva sì 
Urano à persuadermi*: poiché mihave- 
te data occafione di riflettere , che dob- 
biamo non {blamente non mai di (guida- 
re Dio nè pure leggiermente ; ma anco- 
ra preferire al noftro il gufto, e. godi- 
mento fuo . Sicché fenza aggiungere 
qui altro , potete dimoftrarmi , 

(CAPO XVI.) 

• »« • 

Come V Anima [ubìimata dalla Grazia 
all' Ami ci zia y allo Spojalizio , alla Fi- 
gliuola?! za adottiva , Ó* Eredità di 
Dio , debba portar fi col fuo Divino A- 
tnico y Spofó, e Padre per non render fi 
indegna di tanto onore , non operando 
da J'ua Pari . 

1. M* TN quello appunto voleva am- 
x maeftrarvi , e dirvi > che deve 
O por- 
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portarli à proporzione del Tuo nobilit- 
ino eflere , delle Tue eccelfe premi nen- 
ze, e del Tuo altiflimo fine . Efel’Uo- 
mo, allora adempie compitamente le 
Tue parti , quando alla nobiltà della—» 
nafeita, e delle dignità , alle quali è 
inalzato ;unifce la nobiltà delle opera- 
zioni : Chi è nato Figliuolo di Dio per 
l ' Grazia, & hà Tortiti tanti pregi , quan- 
ti ve ne hò dimoftrati j deve con tutta 
attenzione accoppiare alla nobiltà del 
Tuonatale, e pregi divini la nobiltà di 
operazioni foprumane , Deve vivere 
una vita quali divina ; nè dubitare , che, 
Te egli vorà > non pofla compitamente 
farlo t 

%. D . E come potrà mai farlo ; poi- 
ché , Te bene la Grazia inalza l’Anima—» 
alla partecipazione di un nuovo eflere 
Divino, à si eccelfe prerogati ve; con- 
tuttociò quella non Ialina di eflere pura 
creatura ; cioè affatto incapace di pote- 
re operare da sè azioni fopranaturali . 
Avvengachè le forze, che hà dalla na- 
tura fono ad efle del tutto infufficienti ; 
anzi fproporzionate , come mi havete 

fat- 
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fatto affai chiaramente conofcere. 

3. M. E* vero; ma vi affermai anco- 
ra , che Dio , facendo tutte le fue ope- 
re per ogni parte perfette, non folleva 
mai veruno à qualche eccellente grado, 
che infiemeconeffonon gli dia-abilità 
proporzionata per potere compitamen- 
te foftenerlo, e con decoro. E poi riflet- 
tete , phe il benigno Signore prima di 
convertire à sé il Peccatore , gli và at- 
torno contante Grazie Attuali, che , 
come udifte, Io previene con tante il- 
luftrazioni , l’eccita con pi j, e foavi mo- 
ti, l’ajuta, con effo lui coopera , e lo 
fiegue, fin a tanto, che lo renda difpofto 
à potere ricevere la fua Grazia Santi- 
ficante , Come dunque potete dubita- 
re , che dopo di avergliela infufa nell’ 
Anima con la prevenzione di si larga—, 
copia di ajuti , ed haverlclo fatto di ne- 
mico amico ; anzi adottato per Figliuo- 
lo , e coftituito Erede del fuo Regno ; 
lo lafci in abbandono alle fole forze na- 
turali, e non credete più tofto ,che fia 
per abilitarlo con nuovi ,-e proporzio- 
nati favori fopra la condizione della fu* 

O % natu- 
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natura , à poter vivere vita fovrumana? 
Voi decorrete male , e à dirvi il vero 
inoltrate di non havere quei fentimenti, 
che fi convengono, della Divina Bon- 
tà. 

4. D % Io non ho dubbio, che Dio 
non fia per fornire un’Anima, che ha 
fantifìcata con la fua Grazia , di tutte 
quelle forze , & abilità , che le fono 
bifognevoli per degnamente operare in 
sì alto fiato , come mi dicefte di fopra . 
Hò moftrato però di dubitarne per da- 
re à voi occasione di apportarmi qual- 
che nuovo motivo , che potette ferva- 
mi di maggior mio ammaeftramento , 
come giàhò fatto altre volte per lo paf- 
fato , e penfo fare in avvenire, ove me 
ne nafcerà congiuntura. Nel refto quel- 
lo , che mi tiene fofpefo, è , che non sò, 
e defidero , che voi m’infegnate , 





Digitized by Google 



Capo XV A 113: 

(M.) 

JShtalì Abilità , qual Vigore , ó* in 
qual modo fìa Dio per conferire alV 
Animale ha coflituita in Grazi af- 
finché non decada con vergogna le dan- 
no, ma pitt tofio fi mantenga futilmen- 
te , e con vantaggio in cosi Jublime di- 
gnità . 

uAf. A Ttendetè dunque, e fap- 
/V piate,che ficcome Dio, co- 
me Aurore della Natura nel medefimo 
punto, che infonde l'Anima nel corpo, 
le dà le Tue potenze , e facoltà intrinfe- 
che , permanenti , e neceffarie, affinchè 
per mezzo di effe poffa ella operare—» , 
quando le pare , e fecondo che richiede 
l'ordine della Natura : Cosi , come Au- 
tore fopranaturale , alla Grazia , che è 
la vita dell’Anima 5 nello fteffo iftance, 
che l’infonde nell’Anima ; dà le fue po- 
tenze permanenti con altri doni celefti, 
come hò accennato altrove, proporzio- 
nate , e quali connaturalmente dovute 
al fuo nuovo effere, affinchè daeffafi 
O $ poffa 
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polla operare , come conviene ad urta 
Creatura inalzata à grandezze di vine,& 
unita sì ftrcttamete colla DivinaNatura. 

Spiegatemi diftintamente quali 
fiano quelle potenze fopranaturali, che 
intrinfecamente s’infondono nell’ Ani- 
ma inlìeme colla Grazia , e come 
rendano quella abile ad operare azioni 
fovrumane « 

M. Gli Abiti delle Virtù Teologali Fe- 
de , Speranza , e Carità coftituìfcono 
Trìd.fef. V Anima abile ad operare azioni J opra , 

6. capi- naturali 4 

i. TJOiché quelli Abiti fono per sè, 
_|7 cioè immediatamente da Dio 
infulì nell’Anima , che non polTono da 
noi nè acqui llarlì , nè produrli i con i 
noftri atti * e per mezzo de’ quali folle- 
vati fopra il noftro elTere naturale , (ìa- 
mo fatti intrinfecamente atti * e (labil- 
mente potenti àconofcere* ed amare 
Dio , come noftro ultimo Fine fopra- 
naturale , 

a. D. 
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2. D. Moftratemi , come ciafchedu- 
na di dette Virtù in particolare produce 
nell’ Anima, che ftà in Grazia , tali prin- 
cipi ; e potenze, colle quali Efla fi por- 
ta con modo fovraumano al conofcir 
mento , & amore di Dio * 

M, La Fede, col fuo lume ceìefte; 
inalzando l’Intelletto /òpra del proprio S **• 
eflere , lo rende atto a poter conofcere *' 
Dio: il quale, come prima, 6e infalli- * - 
bile Verità, gli revela Mifterij ineffa- 
bili 4 L’Intelletto affidato tutto /òpra 
tanta autorità , fuori del fuo naturai 
modo di giudicare delle Cofe apprefe , 
fi umilia a riceverli fenza verun difcor- 
fo, e gli partècipà alla Volontà: la_» 
Volontà eccitata dalla Divina Grazia 
ordina all’Intelletto, che gli ammetta 
fermamente per veri : e l’Intelletto ub- 
bidiente fenza punto vacillare, veri at* 
tualmente gli crede . 

5. Tra i molti Mifterj poi, che la 
Fede ci rivela; ci fi fcUopre principal- 
mente Dio fopranaturalmente buono, 

& infinitamente amabile per doppio ri- 
guardo ; cioè in riguardo a sè,e per sè, 

O 4 che 
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che eflenzialmente gli compete : & in . 
riguardo a noi ; cioè inquanto è da noi 
per Tua bontà partecipabile . Or , ben- 
ché la Volontà umana, appena (coperto 
il bene, fi accenda di ardentiflìme brame 
di goderlo, e vi fi (lanci più avidamen- 
te , che non fà alla fua sfera il fuoco ; 
contuttociò quell’amabilifiìmo Ogget- 
to propoftole dalla Fede , per edere fo- 
vrumano , non potrebbe giammai da 
efia in verun modo amarfi ; (e la Spe- 
ranza , e la Carità , con le loro efficaci 
forze inalzandola (òpra dell’ordine na- 
turale , non ve Fabilitafiero . 

4. La Speranza dunque coftituifce la 
Volontà valevole a poter bramare ciò, 
che la Divina Onnipotenza può darle , 

& ad afpettare con ferma fiducia di ri- 
cevere dalla Divina Fedeltà ciò , che la* 
Bontà Divina le promette ; cioè la Glo- 
ria eterna,' con tutti i mezzi bifogne- 
voli , e convenienti per confeguirla . E 
dalla Carità fi rende la Volontà poten- 
te a slanciarli verlò Dio , ed amarlo per 
quello principale riguardo , perchè 
Égli è degno d’infinito amore . Ed ec- 
covi 
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covi, come gli Abiti delle Virtù Teo- 
logali conferifcono all’Anima , che è 
fantificata dalla Grazia v principj e po- 
tenze , che da sé non haveva , per co- 
nofcere , & amare Dio con cognizione, 
ed amore fovranaturale . 

? . D. Certamente quelle Virtù {pic- 
cano sì altamente dalla Tua naturai con- 
dizione i Gialli ; che credo , che con i 
loro fublimiffimi atti pollano tenergli 
Tempre uniti a Dio. 

ÀI. Non ne habbiate dubbio *, poi- 
ché l’Anima cogli atti nobiliflìmi delle 
fuddette Virtù , che fono i più proprj , 
e più connaturali all’elfere Divino, a 
cui è Hata fublimata dalla Grazia \ lì 
porta immediatamente a Dio , cornea 
havete udito j vi li ferma, e quali vi 
s’immerge , alforta in conliderare , che 
da lui provengono in sé le cognizioni , 
e partecipazioni di quelli , le notizie , 
che Dio dà di sé medelìmo ; trattenen- 
doli .perciò a contemplarlo , come Og- 
getto primario del fuo credere . Vi am- 
mira poi la pretiolità inellimabile del 
bene promellòle in Cielo 5 cl^e farà la 

fu a 
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fua eterna felicità ; di cui , perchè il be- 
nigno Signore le fa alfaporare di tanto 
in tanto qualche iti Ila anche in quelta 
Valle di lagrime; perciò avvanzandofi 
vie più nella maggior cognizione del 
merito infinito di Dio prima amato 
da sè per fuo proprio bene ; viene a__» 
fpogliarfi a poco a poco di ogni proprio 
intereiTe * Sicché Ella altro poi non cu- 
ra , nè altro opera * che penfàre , loda- 
re , Se amare iòlo Dio per ftargli Tem- 
pre più Grettamente unita in perfetifiì- 
ma amicizia » 

6 . D, Ora mi avvéggò con quanto 
fondamento afFermafte , che nell’Ami- 
cizia, la quale fi ftringe tra Dio, 
l’Anima per mezzo della Grazia Santi- 
ficante ; fi ritrova tutto quanto fi richie* 
de a formare , e ftabilire una vera , e 
perfetta amicizia , sì per parte dell’uno, 
come per parte dell’altra * 

M. Ne godo ; poiché quindi cono- 
feo > che udite con attenzione quel che 
vi dico . Ma , fe meglio rifletterete ; 
ravvilàrete che Dio nell’infondere al- 
l’Anima gli Abiti delle fiiddette Virtù , 

e l’Ani- 
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t l’Anima nel praticarle , non folamen- 
te fi communicano, come accennai, 
fcambievolmente i loro beni , e conver- 
fano infieme * come Amici ; ma ancora 
fi unifcono * ed amano come Spali ; ed 
in tal guifa , che vi fcmbrerà* che Dio 
incominci a fvelarle qui in Terra quella 
Gloria , che * come ditti di fopra , le 
tiene preparata per farla beata in Cielo* 
& Ella a dolcemente goderfela . 

D < Ma non appieno; anzi attai fcar- 
famente < 

7. M. Non vi è dubbio; perche que- 
lla Terra non è luogo di Beatitudine : 
contuttociò tali atta ggi di Paradilò , 
benché sì fcar fi ; fervono molto all’ Ani- 
ma per farnela piu innamorare , e pro- 
curarla con maggior fervore: ed accio* 
che pofla più facilmente farlo; la pre- 
vede Dio di altri mezzi proporzionati i 
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Il benigno Signore injìeme cogli 
Abiti delle Virtù Teologali in- 
fonde nell Anima ancoragli 
Abiti delle Morali . 

i. He è quanto dire, che haven*' 

V j dole comunicata la fua Divina 
5 *. Uyer. Natura con haverle infufa la Grazia } 
!” "rren conlun ‘ ca * fùoi divini Attributi per 
jerem”' quanto Ellan’è capace , con infonderle 
s. >Aug. ]e fùddette Virtù morali . 

2. D. Creile crederei , che follerò 
bjo. foperflue , parendomi fufflcientiflime a 
tal fine le Virtù Teologali infufe come, 
Sap.s.'r. che in se eccellentifiime . 

S om , lL . M. Non è luperfluo quello, chea 
'Chi fi conferifce, arreca connaturale 
perfezione : e connaturale appunto è al- 
l’Uomo coftituito per la Grazia in un* 
edere fòpranaturale di Figliuolo adot- 
tivo di Dio , edere almeno tanto per- 
fetto nelJoperare fopranaturalmente-» 
in tale {tato, quanto è nell’operare na- 
turalmente nell’ordine della natura • 

Or, 
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Or, fe nell’ordine della natura affin- s.Tb. r. 
chè operi da Uomo ; fi perfezziona non *•$«•**• 
folamente intorno al Tuo ultimo fine a * 5 * 
naturale con le Potenze intellettiva, e 
volitiva ; ma ancora intorno a i fini non 
ultimi per mezzo delle Virtù morali 
acquiate : dunque parimente anzi 
con molto maggior ragione deve have- 
re nello flato fopranaturale di Figliuo- 
loadottivo di Diol’una, e l’altra per- 
fezzione j cioè gli Abiti delle Virtù 
Teologali, cogliatti delle quali- fi per- 
fezzioni, & immediatamente fiordini 
al fuo ultimo fine della Beatitudine fo- 
pranaturale; e gli Abiti delle Virtù Mo- 
rali infufe , perle quali fi perfezzioni , 
ricevendo nuove facoltà permanenti 
per operare fopranaturalmeute intorno 
a i mezzi , che ad dfa conducono. Il 
che non può aflolutamente farli dalle 
Virtù Morali acquisiate; poiché, Se- 
guendo all’eSTere con tutta la fua pro- 
porzione il potere , & al potere l’ope- 
rare; tale fi richiede che fia il potere, 
quale è l’efiere ; e qual e è il potere , ta- 
le fia l’operare *' - 

3' A Ma 
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I , D . Ma , affinché io polla format» 
concetto della neceffità , che Voi affer- 
mate havere di quelle Virtù Morali in- 
fufe Chi hà fortita Ja partecipazione 
della Divina Natura per Grazia , accio- 
chè poffa operare fecondo la fua fopra- 
naturale condizione j ditemi \ Quante, 
£ quali Effe lìano : poiché a dirvi il ve- 
ro , non ne hò faputo fin’ora che il loro 
nome in genere, giuntomi a notizia, 
dirò così, da lontano , e per fama . 

M. Queffa è difgr azia, che pur trop* 
po frequentemente incontra la Virtù 
con gli Uomini ; buona parte de’ quali 
non fi cura conofcerla di prefenza , e 
moltomeno praticarla domefticamen- 
te . Ma non è qui nè luogo , nè tempo 
di tali rifleffioni : rifondendo per tan-> 
to alla voftra domanda dico, che 

4. Le Virtù morali fono molte, e 
trà effe quattro principali ; dalle quali , 
come da fontane fcaturifcono le altre . 
La prima è Prudenza j dalla quale na* 
fcono la Circofpezzione, la Diligenza , 
la Providenza, &c. Seconda Giuùizia , 
dalla quale vengono la fedeltà , l’Ubr 

bidien- 
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bidienza , la Penitenza , la Religione, 
Ja Veracità &c. Terza Temperanza; 
dalla quale germogliano l’Allinenza, 
la Cailità , la Modeftia, laManliietu- 
dine , rOncftà , la Sobrietà , l’Umiltà 
&c. Qaar ta Fortezza ; la quale partori- 
fee la Confidenza, la Coftanza , la Lon- 
ganimità, la Magnificenza, la Perfe- 
yeranza , la Pazienza &c. E quelle con 
altre Virtù , che dalle fuddette quattro 
principali derivano , fanno pompofo 
* corteggio alla Grazia , ed infieme con 
Ella fi infondono nell’ Anima ; affinchè 
quella col mezzo di effe , così inalzate 
dali’effere naturale ai fop rana tur a le , 
poffa operare da Figliuola di Dio . 

5, ZE Se quelle fono Je Virtù Mo- 
rali , io replico con maggior animo di 
prima , che a me pare, che non fia ne- 
ceffario, ma fuperfluo, che s’infonda- 
1)0 infieme colla Grazia, affinchè a chi 
è flato rigenerato Creatura quali Divi- 
na; non manchi alcun de’ mezzi pro- 
porzionati , e bifognevoli per potere 
operare fecondo che richiede il l'uà ec- 
cellemilfimoeffere; poiché effe, fenza 

tale 
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tale elevazione^, fono per sé fteffi mez- 
zi proporzionati per tale effetto . E che 
ciò fia vero : La Temperanza acquifta- 
ta ha per fuo proprio fcopo di porre-* 
un modo aggiuftato di mediocrità nel 
mangiare, e nel bere ; accioché l’Uo- 
mo non vi faccia eccello, e pofla ope- 
rare veramente da uomo dotato di ra- 
gione . Or lo fteflò fine ha , e fi efercita 
intorno alla medefima materia. Chi 
per la Grazia inalzato alla Figliuolanza 
Divina fi modera nel mangiare , e nel 
bere. Dunque la Temperanza acqua- 
ttata gli bafta ; nè vi è bifogno , che gli 
fi aggiunga l’infufa : E lo ftefio dite con 
proporzione delle altre Virtù Morali, 
6. M. Non è così , come a Voi pare: 
poiché la Temperanza naturale colpre. 
ìcrivere la moderazione del cibo , e del 
bere, ha per fine di conservare la fallita, 
e vita naturale ; e di non impedire le 
operazioni della natura. Ma la Tem- 
peranza infufa pone regola nel cibo, e 
nel bere , affìn di domare la carne ri- 
belle , e perfettamente foggettarla allo 
Ipirito j accioché non gl’inipedifca lofi- 

fèr- 
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fervanza della Divina Legge ; ma'fuu 
tofto gli ferva di mezzo per adempirla , 
e poter più accertare il confeguimento 
della Beatitudine eterna . Or quello fi- 
ne , che ha la Temperanza infufa, non 
folamentc è diverfo da quello , che ha 
la Temperanza naturale ; ma ancora fé 
affatto imponìbile a conofcerlo, fe da 
Luce Divina non le fi moftra ; poiché 
col lume della ragione folamente fi co- 
nofce l’onellà naturale , che è nell’efer- 
citare atti di Virtù Morali : ma per in- 
traprenderli , e praticarli, come mezzi 
per giungere alla Felicità eterna , co me 
deve fare Chi flà in Grazia ; fi richiede 
lume molto fuperiore , che gli fcuopra 
la fopranaturale onellà di sì alto fine ; 
ed in oltre fi richiede, che gli s’infonda- 
no facoltà proporzionate a poter ope- 
rare da Giulio . E perciò è necefiario , 
che gli fi conferifcano gli Abiti delle 
Virtù infufe . 

7. E qui notate l’efficacia potentiifi- 
ma della Grazia, e la felicità prodigio- 
fa di Chi la riceve . I megliori Filofofi , 
li quali giudicarono, che laBéatitudi- 

P ne 
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ne dell’Uomo confittene nelleVirtù na*? 
turali ; fi affaticarono molto in procu? 
rare di acquiftarle; fi fpropriavano del- 
le loro facoltà , abbandonavano i Pa- 
renti , fi slontanavano dalla loro Patria, 
ritirandoli nelle folitudini j e puredop- 
po tanti , e sì lunghi ftenti appena giun- 
fero ad apprenderne alcuna , e nè meno 
perfettamente : dove die gli Amici , le 
Spofe , i Figliuoli adottivi di Dio , quel- 
li , che fortifcono la Grazia Santifican- 
te ; le ricevono tutte infieme in quella 
copia , che riguarda il bifogno del loro 
flato , le ricevono in inftanti , e fenza , 
che Ètti punto vi fi affatichino . E quel 
che più ne accrefce la Ili ma fopra di 
quelle, fi danno loro gli Abiti delle in- 
fufe , poè fovrumane, e Divine . 

8. D. Non vorrei elfervi importuno 
colle mie repliche ; ma non poffo qui 
tacere un motivo affai forte , che mi 
tiene folpefo di dare tutta credenza a 
quanto vi iludiate di pervadermi. Mol- 
ti , doppo haver ricevuta la Grazia San- 
tificante, provano gran tei; , e diffi- 
coltà in fare atti di Virtù Morali. Or 

i 

que» 
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quello pare a me un’argomento eviden- 
te , cheinfieme colla Grazia non s’in- 
fondano gli Abiti di Effe . Altrimenti i 
miferi non gli provarebbero : anzi per 
il contrario gli praticardbbero con fa- 
cilità e diletto : poiché mi rammento 
haver udito, che gli Abiti delle Virtù 
rendono facile, e dilettevole l’eferci- 
tarle . 

9. M. Gli Abiti infufi delle Virtù 
non conferifcono facilità nell’operare , 
non rimovendo per sé fleffi gii Abiti 
contrarj contratti avanti la Giuflifica- 
zione nello flato del peccato mortale : 
ma folamente danno alla volontà una 
nuova potenza di fare azioni a sé pro- 
prie nello flato di Grazia* Onde non 
dovete maravigliarvi, fe particolar- 
mente i Peccatori novellamente giufli- 
fìcati fperimentino tedj, e difficoltà in 
efercitare atti di Virtù : nè perciò mol- 
to meno credere , che non ne fìano loro 
flati infufi gli Abiti ; mentre è fenti- 
* mento de’ SS. Padri appoggiato nelle 
Divine Scritture , che veramente s’in- 
fondono infiemc colla Grazia Abituale* 
* P 2 iq. O. E 
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10. 27. E qui mi nafte fofpettò , che 
x Peccatori fuppofti giuftificati , i quali 
provano i fuddetti ted; , e difficoltà in 
fare atti di Virtù ; non fiano veramente 
giuftificati ; e non folamente npn hab- 
bino ricevuti gli Abiti infufi delle Vir- 
tù , ma nè meno la ftefia Grazia : poi- 
ché , fe quefta ( come ben dimoftraftc ) 
hà forze prodigiofe in diftruggere affat- 
to il peccato mortale , male intrinfeca- 
mente infinuato nell’ Anima; molto più 
potrà toglierne i cattivi Abiti da elfo 
prodotti con la frequenza de’ rei atti , 
che fono male affai minore di effo . 

11. AI. La Grazia Santificante di- 
ftrugge del tutto infieme col peccato 
mortale, tutti quei rei effetti da effo 
cagionati nell’ Anime : i quali veramen- 
te, e propriamente fono incompoffibili 
con lo fiato della Grazia . Ma, ficco- 
jne non ci eftingue il fomite , cioè l’in- 
clinazione al male proveniente in noi 
dal peccato originale ; così nè meno ci 
toglie i cattivi Abiti , che habbiam con- 
tratti colla moltiplicità de’ peccati at- 
tuali . Quefto però non è , che per no- 
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ftra utilità , cioè affinchè ci fervano di 
materia per efercitarci nelle Virtù eoa 
noftro maggior vantaggio j mentre tan. 
to più crefce l’onore , e pregio della_> 
vittoria , quanto è maggiore la forza , 
che fi fà in fuperare le difficoltà, che 
s’incontrano in vincerci • E per vincer- 
ci molto ajutano gli fteflì Abiti delle 
fuddette Virtù infufe , e le Grazie At- 
tuali , che a’ Giufti mai non mancano , 
* Anzi, 

(CAPO XVII.) 

Dìo afille alle Anime , che fono in 
Grazia con fpeciali Grazie 
Attuali . 


i. D . 


Qj 


Uefte crederei , che non ci 
fuflero sì necelfaric per po- 
- terci efercitare negli atti 


delle Virtù infufe, come lo fono per 
difporci a ricevere la Grazia Santifican- 
te : poiché Chi hà quella fu 1 Anima—» 
( come havete infegnato ) hà un nuovo 
e fiere , a cui è connaturale l’operare lo- 
pranatural mente ; c per poterlo fare* 

P 3 no» 
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non gli mancano potenze, e facoltà per- 
manenti, e proporzionate ; e l’hà libe- 
re , e non impedite . Onde , quando 
Egli voglia ; potrà , fenz’altri ajuci , 
efercitare Atti di qualfivoglia Vir- 
tù . 

t. M. Non è così: poiché per ope- 
rare non bafta haver le potenze atte , e 
non impedite : ma di più fi richiede , 
chefianomofle adoperare. Onde fic- 
comeVoi, benché habbiate gli occhi * 
atti a vedere per la loro potenza intrin- 
fieca , e gli habbiate non impediti, ma 
liberi da ogni eftrinfèca, e contraria im- 
presone; contuttociò, fe non vi pre- 
viene la luce, non potete veder nulla . 
Così Chiunque hà la Divina Grazia ; 
benché habbia in sé tutte le potenze , e 
facoltà atte , e liberitfìme à poter fare 
atti di qualfivoglia Virtù ; contuttociò 
non verrà mai a farne pur uno ; fe pri- 
ma non glie ne viene in mente alcun 
penfiero, che glie l’additi, e gii ecciti 
la .volontà ad esercitarlo , 

3; Un tal penfiero poi , prevenendo 
ogni deliberazione fi deve credere , che 

fia 


; 
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fia effetto della Divina Mifericordia , 
che gli fuggerifca quel che non pènfa- 
va, e gli buopra quel che non vedeva. 
Tanto è vero, che fenza le Divine in- 
fpirazioni l’Anima fe ne giace languida, 
ftupida , pigra , & immobile : Doveche 
pel contrariò all’arrivo di effe, che quali 
raggi fòlari rifplendendo ribaldano , e 
ribaldando rifplendono ; ella viene in- 
veftita da una tal luce mefcoiata da un* 
ardore avvivante, che e rifchiaratane 
nell’intelletto , ed accefane , & avvi- 
vatane nella volontà diventa tutta vi- 
gorofa, tutta agile, e pronta à volere, 
& operare azioni di gran Virtù. Onde 
refta manifefto , che le Grazie Attuali 
ci fono neceffarie non meno per difpor- 
ci à ricevere la Grazia Santificante, che 
doppo effer flati giuftifìcati per potere 

operare da Giufti i 

4. Che però la Santa Chiefa ammae- 
firata dallo Spirito Divino di tale ne- 
ceffità ; le chiede àDio con quella di- 
vota Orazione , che dovcrcfte recitare 
ogni mattina , anzi replicare più volte 
il giorno ; La voftra Grazia, Signore, 

P 4 ferii* 



Dotti. x6. 
pofi Vcn- 
tccoft. 


231 Capo XVII. 

Tempre ci prevenga , e ci feguiti : c fac- 
cia', che fiamo continuamente applicati 
alle opere buone : ve ne preghiamo per 
i meriti di Giesù Crifto Signor noftro , 
voftro Figliuolo : Così fia . 

5. D. Se così è, di tali Grazie faran- 
no i Giudi frequentemente favoriti 
dalla Divina Bontà, ed ancora in ab- 
bondanza, e maflìmamente, fe ne la 
fuppiicaranno . 

AI, E di che force ! Poiché , fe il no- 
ftro buon Dio le fparge , come già udi- 
fte, con mano liberale , anche fopra i 
malvagj per ridurli à sé j ài Tuoi cari 
Amici , alle fue dilette Spofe, à i Tuoi 
Figliuoli obbedienti , che vede non in- 
degni, come quelli, di elTer foccorfi, 
affittendo con {ingoiare amore , e fpe- 
ciale providenza ; comparte in copia 
grandiffima i fuoi Divini Ajuti . Anzi, 
per moftrare maggiormente la fua ma- 
gnifica munificenza verfo di eftì>e com- 
pitamente provedergli di ciò , che può 
cffer loro non fittamente di infogno , ma 
ancora di vantaggio’ $ gli riempie in ol- • 
tre di altri doni, 

C A- 
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11 Signore à Chi infonde la Grazia 
Santificante ; infonde ancora i 
Doni dello Spirito Santo . 

i. D. r T m ^ Otto quel , che ci fi dà dal* 
JL lo Spirito Santo in ordine 
aH’eterna falute ; io" tengo , che fia do- 
no Tuo, e per confeguente tali fianole . 
Grazie Attuali., gli Abiti infufi delle 
Virtù Teologali , e Morali , e molto 
più la Grazia Santificante , che già mo* 
ftrafte conferirli agli Uomini nella fua 
giuftificazione . Come dunque ora ag- 
. giungete , che in oltre gii .riempie de* 
doni dello Spirito Santo, quafi che quei, 
che qui accennate, fiano da’ fuddetti 
divertì ì 

2 . Af* Cosi è : E però dovete fapere, 
che quefto nome Dono dello Spirito 
Santo fi può prendere in doppio fenfo , 
e generico, e fpecifico . Nel primo fen- 
fo il Dono è genere comune à tutte le 
Grazie,, sì à quelle, che ci rendono 
grati à Dio, si à quelle che.fi chiamano 

Gra- 
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Gratis- date : Ed in quello fenfo Voi 
prendendoli , dicevate bene ; perchè 
tutti ci fi danno dallo Spirito Santo per 
prompvere in noi la noftra eterna falu- 
te . Nell’altro fenfo fpecifico , nel qua- 
le ioli prendo , per dono dello Spirito 
Santo s’intendono certe difpofizioni 
particolari ; per mezzo delle quali da 
effe fi rende l’Anima , che è fiata fanti- . 
fìcata dalla Grazia , facilmente pieghe- 
vole ad efeguire le fue ftraordinarie 
ifpirazioni nell’efercizio delle Virtù 
con modo Eroico . 

(«. io 

D. I Doni dello Spirito Santo , che 
cqflituifcono un genere [pedale , 
e dipìnto dagli altri Doni ; 
quanti , e quali fono ì 

i.i/.QOno fette: Sapienza, Intel- 
letto, Scienza, Configlio, 
Pietà , Fortezza, e Timor di Dio . 

2 . D. Or come ciafcheduno di que- 
lli Doni rende l’Anima giuda pronta—» 
ad agevolmente efeguire l’ifpirazioni , 

c mo- 
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c moti dello Spirito Santo l 

M. La Sapienza coll’illuminarla à 
giudicare de’ Mifterj , & Attributi Di- s.ib. t. 
vini fecondo le ragioni fòpranaturali . J 6S ‘ 
L’intelletto col farle penetrare le Ve- 
rità della Santa Fede per conofcere Dio 
• in sè fteflo j e quindi defcendendo ri- 
conofcerlo nelle Creature. La Scienza 
colfilluminarla à conofcer sè della, e le 
altre Creature ; affinchè per effe faglia 
ad una più perfetta cognizione del fcr- 
vizio, che deve predare à Dio. 11 Con- 
iglio con illuminarla ad elegger mezzi 
proporzionati per fervirli prudente- 
mente di tutti i fuddetti lumi , e cogni- 
zioni in ordine al bene operare . Così 
quelli quattro doni coftituifcono una 
Prudenza Eroica , e perfezzionano al- 
tamente la parte intellettiva dell’Uo- 
mo inlieme con altre Virtù , che in effe 
rifiedono . 

3. D . Profeguite à fpiegarmi le qua- 
lità degli altri tre Doni . 

M. Dagl’altri tré Doni fi perfezio- 
nano Ealtretrè Virtù Cardinali con la 
volontà , ed ambedue le parti dell’ap* 

petito 
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perito fenfìtivo, in cui effe fono Sogget- 
tate . Che però la Giuftizia con tutte 
quelle Virtù , che hanno riguardo ad * 
altri ; e la Volontà , che ne comanda gli 
atti ; fi perfezzionano dal dono della 
Pietà : il quale rende agevolmente^ 
pronta la Volontà ad onorare eroica- 
mente Dio , e far bene ad Ognuno in 
riguardo di Lui , che riveriamo qual 
Padre comune di tutti . La Fortezza^ 
Virtù Morale colle altre, che da Effe 
derivano j e la parte dell’Irafcibile fi 
perfezzionano dal Dono della Fortez- 
za: la quale rende prontamente age- 
vole la volontà à tenere indietro i ti- 
mori umani , e fuperare ogni difficoltà, 
intrepidamente efeguendo, quello, che 
il Dono del Coniglio hà determinato 
doverli fare in fervizio di Dio . La__* 
Temperanza colle altre Virtù , che in 
Elfa lì racchiudono ; e colla parte della 
Concupifcibile li perfezziona dal Dono 
del Timor di Dio j il quale rende h . 
Volontà facilmente pieghevole à guar- 
darli per riverenza dovuta à S. D. M. 
pia quanto mai polla anche leggiermen- 
te 
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te difguftarla ; raffrenando perciò gli 
appetiti , e defiderj difordinati . E quin- 
di argumentate Voi quanto maggior 
perfezione riceva il Giulio da quefti 
Doni, nell’efercitare, in vigore di Eflì, 
gli atti delle Viytù Teologali , che fono 
i principali , e più proprj de’ Figliuoli 
adottati da Dio per Grazia . 

D . Defidera, che mi (piegate, 

($. xi.) : 

In che confifie la maggior perfezzione % 
che aggiungono i Doni dello Spirito 
Santo agli atti di qualjhoglìa Vir- 
tù) quando vengono ad ejer citar fi . 
per mezzo di Éjfi . 

i-^.OAppiate, che gli atti tanto 
più fono perfetti , quanto da 
più alto , e miglior Principio procedo- 
no. Or il Giufto prevenuto, &ecci- s.To^. 
tato colle Grazie Attuali viendifpofto *•?“•**• 
à far atti delle Virtù Teologali , e Mo- a ' 5 ‘ 
rali infalè, fpirituali sì , ma communi, 

& ordinar;; perchè operati per confi- 
glio, e deliberazione della ragione-», 

ben- 
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benché guidata da lume Divino : Ma 
per mezzo de’ Doni è eccitato , e difpo- 
ito à far atti fpeciali, & eroici delle_* 
iuddette Virtù , non per elezione della 
Ragione, ma per particolar ifpirazione, 
e precifomoto dello Spirito Santo : Il 
quale, eflendo fenzadubbio più alto e 
miglior Principio della Ragione uma- 
na ; è manifefto , che fono più perfetti 
gli atti virtuofi , che fi fanno per im- 
pulfo di eflo. che per deliberazione di 
quella . 

2. &, Quelli Doni fi conferifcono 
veramente à Tutti , nelli quali s’infon- 
de la Grazia Santificante i 

A 4 . Così aflerifcono i SS. Dottori , e 
lo raccolgono dalle Divine Scritture : 
Anzi aggiungono eflere à loro necefla- 
rjj accioche pollano meglio operare à 
proporzione del loro eflere, di Figliuoli 
di Dio, che han lòrtito per la Grazia, 
e non fiano meno perfetti in tale flato 
di quello, che fono nell’ordine della_> 
Natura : nel quale, fe i Filofofi dicono, 
che l’Uomo può operare in due modi $ 
uno moralmente, efercitando gli atti 

del- 
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# delle Virtù ordinarie , moflo imrinfe- 
caniente dalla Ragione ; l’altro eroica- 
mente, moflo efteriormente da alcuno 
iftinto e Spirito fuperiore ; molto più 
ragionevolmente devono i Giufti per 
operar bene fecondo l’ordine foprana- 
turale , potere ancor eflì , efler modi da 
quefti due Princip; intrinseco, «Se eltrin- 
feco , dalla Ragione, c da Dio. Or, 
perchè quello , che ha da efler moflo ; 
deve haver proporzione con Chi lo 
muove ; perciò li richiede , che eflì fia- 
no fenduti proporzionati ad efler moflì, 
non (blamente dalla Ragione cogli Abi- 
ti delle Virtù infufe \ ma ancora da Dio 
con difpoflzionc affai più nobile, e più 
perfetta : per mezzo delle quali ven- 
gano renduti .ben difpofti ad operare 
con facilità, e prontezza azioni lopra- 
nacurali in ogni genere eccellenti , & 
eroiche inquanto alla fo danza , «Se in- 
quanto al modo \ e quefli fono i Doni 
dello Spirito Santo , de’ quali lì parla , 
e lènza efe’ quali Rflì perderebbero la 
Grazia, e per conlèguente mancareb- 
bero di efler Pigli uo li di Dio, erelta- 

reb- 
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rcbbero privi dell’Eredità celefte : On-* 
de difle l’Apoftolo, che quelli fono 
J{em. s. Figliuoli di Dio ; i quali fono moffi dal- 
i4- lo Spirito Santo , cioè da’ Tuoi Divini 
Tf. 141. ifti nt * : il S. Rè David; che lo Spi- 

j®. ri to buono del Signore l’haverebbe gui- 

dato alla Terra buona ; ' perchè alla 
Terra buona , che è la Beatitudine pro- 
mettaci ; non polliamo giungere, fé non 
vi fìamo guidati dall’ilpirazioni dello 
Spirito Santo . 

3. D. Haveva dubitato , fé tali Do- 
ni fi diano à Tutti; perchè vi fono de- 
gl’ignoranti , e Semplici, i quali benché 

. ii ritrovino in iftato di Grazia; contut- 
tociò pare , che non gli habbiano, e par- 
ticolarmente i Doni della Sapienza , e 
limili più fublimi . 

4. M. I Doni , che lo Spirito Santo 
infonde ; fono Abiti permanenti ; gli 

. atti de’ quali Tono varj fecondo la diver- 
bi. fità delle condizioni, e degli flati degli ' 
Uomini : onde Egli perme^zo di elfi 
difpone ciafchedun Giulio à feguire i 
fuoi iftinti in tutto quello, che fecondo 
io flato proprio particolarmente gli 

con- • 
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conviene per conseguire la Salute eter- 
na. Tenete pur dunque per certo, che 
non vi è Alcuno così idiota;,. e Semplice, 
che , fé è Santificato dalla Grazia ; non 
habbia lumi proporzionati di Sapienza, 
e Scienza infufe, per quanto gli fono 
neceffarj per eSTer guidato in tutte le fue 
azioni al Tuo fine fopranaturale. Anzi 
è chiaro per ifperienza, che PeiTone_^ 
ignoranti , e femplici ; ma costituite in 
Grazia ; benché non habbiano acutezza 
d’ingegno, nè poSTeggano veruna fa- 
pienza , ò Scienza umana ; nulladimeno 
in quelle cole , che appartengono alla 
falute fono à maraviglia guidati da lume 
interno ; di cui fon privi quelli, che l’A- 
poltolo chiamò Sapienti , e Prudenti di 
quefto Secolo : I quali per altro perfpi- 
caciflìmine’ negozj temporali , in quel- 
li , che Spettano alla falute eterna, fono 
ciechi, e privi affatto di giudizio. Al /.s.Conf, 
che riflettendo quel gran Dottore della s * 
Chief'a S. Agostino eSclamò : Si levano 
sù gl’ignoranti , e Sì rapiscano il Cielo ; 
e noi colle noftre dottrine Senza cuore 
ci rivoltiamo nella carne , e nel Sangue; 

cioè ' 
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cioè in affetti terreni . Chiunque per 
tanto riceve la Grazia Santificante j ri- 
ceve ancora fcnza dubbio, oltre gli Abi- 
ti delle Virtù infufe , i Doni dello Spi- 
rito Santo . Che però i Bambini , quan- 
do ricevono il Tanto Battefimo , rice- 
vono colla Grazia Santificante gli Abi- 
ti delle Virtù Teologali e Morali infu- 
fe affieme con i fuddetti Doni ; affinchè 
à Tuo tempo elfi habbiano in pronto tut- 
to quanto fi richiede per efercitare gli 
atti , e portarli da veri Figliuoli di 
Dio , quali vengouo rigenerati nei Sa- 
cro Fonte . 

D. Io non pollo , che ammirar qui 
la magnifica benignità, e mifericordia 
di Dio verfo di noi : il quale hà prove- 
duta con tanti , e sì forti ajuti la noftra 
Natura si debole , e fragile per mante- 
nerci nell’altifiimo fiato , - à cui ci fubli- 
ma colla Grazia, e farci felicemente-» 
giungere à quell’eccelfo , e fopranatu- 
ral fiue, per il quale per fua bontà ci 
creo: e con fpargi mento sìcopiofo di 
fàngue ci hà ricomprati . 

5. M. Così è: e certamente quelli 

Doni 
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Doni fono una delle più nobili , e .più 
perfette proprietà dovute alf eccellen- 
za della Grazia : Ghe però non fola- 
mente rendono le Anime fantificate_> 
pronte ad operare facilmente azioni 
ftraordinarie , & eroiche $ ma ancora 
ordinarie, e comuni in tal modo difpo- 
nendole, che quelle Virtù, che Effe 
efercitarebbero bene,& eccellentemen- 
te per elezione del proprio libero arbi- 
trio , ajutato dalle Grazie Attuali ; con 
modo più nobile , e più fublime l’efer- 
citano precifamente per ubbidire all’i- 
fpirazioni Divine^ lafciandofi totalmen- 
te muovere dallo Spirito Santo \ in — > 
quella guifa,che la Nave,fpiegate le lue 
vele,(ì lafcia tùuovere, e portare dal ve- 
to, che le gonfia, fenza l’ajuto de’ remi. 

6 . Afferifcono in oltre i Santi , che 
quefti potentiflìmi Doni ancora lefor* 
nifcono di vigore , e forze prodigio* 
fc per refiftere alle principali , e piu ga* 
gliarde tentazioni , che liano mai per 
inforgere contro di effe , provedendole 
di fette feudi , con i quali poffano valo- 
rofamente rigettare da se gfimpedi^ 

Q^z men- 
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mepti della perfezione criftiana : Del la 
Sapienza contro la fciocchezza , deli* 
Intelletto contro l’ottufità, del Coni- 
glio contro l’inconfiderazione , della 
Fortezza contro l’incoftanza, della_» 
Scienza contro l’ignoranza , della Pie- 
tà contro la durezza di cuore , e contro 
la baldanza del Timor di Dio . 

7. Anzi vi fono Alcuni, i quali affer- * 
\Apuds. mano > c ^ e Doni portano le Ani- 
Th. 1. 1. me coftituite in Grazia ad imitare nel- 
• <iu. 6 Z.a. l’efercizio delle loro Virtù Giesù 110- 
ftro bene , e norma d’ogni perfezione : 
e che alle otto Beatitudini , nelle quali 
perfettamente Ct racchiude una tale-» 
imitazione ; effe falgano per opera de* 
fuddetti Doni : i quali, che trasfondano 
tanto vigore in quelli, ne’ quali s’ihfon- 
donoj é conveniente alla Grazia, che 
coftituendoli Amici , Spofì , e Figliuoli 
di Dio adottivi , loro conferifca Doni a 
con i quali gli poffa rendere facilmente 
pronti ad imitare , per quanto è ad elfi 
potàbile , le perfezioni del fuo Amico , 
Spofo , e Padre celefte. 

C A- 
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* 

D. E le Grazie gratis-date s infondono 
ancor effe nelle Unirne mfieme colla 
Grazia Santificante . 

i. TO per verità non sò quante , e 
X quali Effe fiano ; ma havendole 
Voi accennate di fopra , & havendo io 
udito , che molto fi apprezzano da’ Fe- 
deli, e da gl’infedeli grandemente fi 
ammirino ; fi imarei, che concorrelTero 
infieme con tant’altri doni , à far cor- 
teggio alla Grazia nel Tuo ingreflo nel- 
le Anime, per illuminarle ancor effe co’ 

Puoi maravigliofi fplendori . 

M, Non s'infondono altrimenti: So- 
no è vero , come accennai , ancor effe 
di ordine fopranaturale , eregaio pre- 
ziofilfimo fatto dallo SpiritoSanto alla 
Communità de’ Fedeli ; e nove ne con- lt cor.\ì 
ta l’Apoftolo, fcrivendo a quei di Co- 
tinto : Abondanza di Sapienza infufa , 

Copia di Scienza, Poffeffo grande di 
Fede, Dono di Sanità, Dono di Pro- 
diga, Dono di Profezia, Donò di Fin- 

Q .3 s» e « 


Digilized by Google 



2.4^ Copo sT. 

gue, Difccrnimento di Spirito, Inter- 
pretazione di Scritture. Ma quelle pa- 
ragonate tutte , non dico con la Grazia 
Santificante , poiché troppo eforbitan- 
S.Tb. i. te farebbe il paragone; ma cogli Abiti 
2.9. ni. delle Virtù infufe , con i Doni , & altri 
Ajuti Divini , è neceffario , che lor ce- 
dano , e cedano di gran lunga : poiché 
le Grazie gratis-date fono principal- 
mente ordinate à ridurre le Anime à 
Dio, e le Anime altrui , non le proprie 
di quelli, à cui fono conferite . Gli Abi- 
ti delle fuddette Virtù , de’ Doni', e di 
altri Divini Ajuti fono per sèftelfi, e 
principalmente indirizzati à fantifìcare 
l’Anima, in cui elfi fono, e renderla 
amabile, e grata àS.D.M. Onde quan- 
to più eccelfo è il con fegui mento del 
fine , che non fono i mezzi ad un tal 
soafeguimento ; e quanto più filmabile 
c il bene proprio , che l’altrui ; malli* 
inamente in ciò ; che riguarda la Beata 
Eternità ; tanto più eccelli , e (limabili 
fono gli Abiti , e Doni fuddetti , che-» 
non fono le Grazie gratis-date ; benché 
tanto fi ammirino , e rendano la Gen- 
-, - - .,-0 '■* te 
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te elìatica per lo ftupore. 

2. Ma non è quefta fola la differen- 
za , che pafla fra quefti due generi di 
Grazie -, ve ne fono due altre notabilif- 
fime , che efaltano oltremodo gli Abiti 
delle Virtù infufe , e de* Doni Divini 
ibpra le Grazie gratis-date . Una, che è 
di quefte Chi le hà , può fervirfi male ; 
e cogli atti ifteffi , colli quali le pratica ; 
peccare, come profetando, interpretan- 
do Divine Scritture , facendo miracoli 
per vanagloria , o altro perverfo fine : 

Onde Giesù Crifto moftrò nel fuo Mattb. 
Evangelio , che nel giorno del Giudi- 

zio farà conofcere , che nulla havèrà 
giovato ad Alcuni efier fiati favoriti di 
tali Grazie per il reo fine , col quale 
fe ne fervirono : e come Operatori 
d’iniquità gli condannerà alle fiamme 

eterne. . 

3. E perciò, affinché Chine ador- 
no , fe ne ferva bene j gli fononeceflàrj 
gli aiuti delle Grazie Attuali i i Chi poi 
hà gli Abiti delle Virtù* e de’> Doni fud- 
detti , che fono Beni grandiflàmi ; può 
bensì non valerfene ; mafervendofene> 

Q^4 non 
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non può mai fervirfene male; ficchè 
nell’ufo di elfi venga à peccare; ma Tem- 
pre opera rettamente , e con Virtù . 

4. L’altra è, che benché di ordinario 
il Signore conferifca le Grazie gratis- 
date ad Uomini Santi ; contuttociò può 
conferirle , & ancor tutte inlieme , co- 
me fà alcune volte, a’ Peccatori . Nè è 
da maravigliarfene ; mentre fono Doni 
meno perfetti degli altri , e come dilli, 
non fono effe ordinate alla Santità di 

Chi le riceve ; ma a promuoverla in » 

Altri . Dove che i lùddetti Abiti di Vir- 
tù infufe , e Doni Divini non poffono 
mai darli tutti ne’ Peccatori ;' e benché 
poffano rimanere in elfi gli Abiti della 
Fede, e della Speranza ancor doppo 
perduta la Grazia; contuttociò degli al- 
tri non rimane nè pur uno . Quindi è , 
che l’Apoftolo doppo haver numerate 
a’ Corinti con fomma lode le Grazie 
gratis-date , fubito foggiunte : Ed io vi 
dimoftro ancóra una ffrada più eccel- 
lente ; e lo faggiuole, affinchè i Corinti 
non fermaffero in effe il loro affetto j 
ma fi alzaffero à procacciarli quella^* 

J - ■* 4 . Gra- 
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Grazia, lenza cui nulla vagliono tutte 
l’altre \ benché sì eccellenti , come Egli 
immediatamente profeguifce a confer- 
mare alla diftefa. Ed à liabilirvi mag- 
giormente in quella Verità, potete an- 
cora riflettere agliargumenti , che già 
vi apportai in prova, che la Grazia San- 
tificante è fuperiore , e molto più eccel- 
lente , che tutti i generi de* miracoli • 

5. D. O quanto godo di havervi in- 
terrogato , fe le Grazie gratis date s’in- 
fondano infieme con la Santificante-^ ; 
poiché colla rifpofta, che mi havete 
data , mi havete difingannato da una 
opinione , che Dio volefle, che folle lò- 
lamente mia : Credevo come molti, che 
il bello , & il meglio della Santità con- 
fiftelTe in far miracoli , ed altre azioni 
flraordinarie • 

M. Non (blamente non confi He la 
vera fantità nel poflelTo ditali Grazie; 
ma il perfuaderfelo non pure è fallo, ma 
ancora nocivo, e perciò (ugge rito, e nu- 
trito dal Nemico infernale con fommo 
Audio. E benché Voi habbiate inoltra- 
to di haverlo già ben conolciuto da-* 

quel 
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quel che io vi diceva poc’anzi ; noti 
pertanto non voglio , per togliervi af- 
fatto da tale inganno ; lafciare ancora 
di aggiungere , che un dì ritornati i Di - 
. fcepoli al fuo Divino Mae&ro, gli dif- 
Luc Io fero tutti feftofi : Signore, ancora i De- 
17. ' monj foggiacciono al poter noftro . Un 
tal godimento era di un bene , che era 
dono Divino , & impiegato à publico 
profitto, & utilità ; e perciò non pote- 
va parere , chegiuftiffimo : contuttociò 
Giesu Grido non approvò una tal gioja, 
la difapprovò: Non vogliate, ordinò 
loro, rallegrarvi fopradiciò: eperii 
contrario nello fteflò punto gPinvitò à 
rallegrar/i di effer annoverati nel nu- 
mero degli Eletti . Così dimoftrando , 
che tra gli Eletti non fi annoverano 
precìfamente Quegli, che operano ma- 
raviglie, ma Virtù; non quelli , che 
rifplcndonoper Doni, ma che fono ric- 
chi di meriti . E quelli fi acquiftano col 
perfetto adempimento della Divina . 
Legge ; nella quale veramente , & uni- 
camente confifte la vera fàntirà : e per* 
ciò il Signore , che rivuole Santi ; c’in- 

fòn- 
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fonde la fua Divina Grazia j per mezzo 
della quale ci dà la fantità ; in cui affin- 
chè polliamo durare, inlieme colla Gra- 
zia , c’infonde ancora tanti Abiti di Vir- 
tù Teologali, e Morali , e de’ Doni del- 
lo Spirito Santo ; e c’aflifte con tanti 
Divini ajuti , come vi hò diffufamente 
inoltrato . 

D. E tanta dovizia di Abiti, di Vir- 
tù , e Doni affermafte ancora , che era 
permanente ; ma poco (òpra mi havete 
detto, che di tanta copia, ne pollano 
folamente reftare nel Peccatore ( nè 
meno dicefte aleutamente , che refta- 
no) gli Abiti della Fede, e della Spe- 
ranza , e che gli altri tutti fi perdono . 
Come dunque lono permanenti, fe pof- 
fono perderli j anzi de fatto fi perdono, 
e quali tutti ì 

M. Non vi recherà maraviglia , fe 



2$Z 
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Perduta la Grazia Santificante , fi 
perdano tutti gli Abiti infufiy 
benché di loro natura per- 
manenti . 

I. \T On vi recherà, dico, maravi- 
X\l glia , fe rifletterete à due ve- 
rità, che vi hò già inoltrate in quello 
Ragionamento . Una, che il peccato 
mortale nel fuo primo ingreflò nell’A- 
nima, ne fcaccia, e toglie via infieme 
colla Grazia tutti i Doni celefti, che 
infieme con efla l’erano flati infufi: L’al- 
tra, che la Grazia è la forgente , don- 
de featurifeono tutti gli Abiti infufi del- 
le Virtù, e de’ Doni Divini, anzi l’Ani- 
ma dell’Anima , e gli Abiti delle Virtù 
Teologiche , e de’ Doni Divini fono le 
fue potenze , le facoltà , e le proprietà 
permanentemente conferite al Giulio ; 
affinché Egli pofla operare per mezzo 
d ielle azioni lovrumane à fuo arbitrio , 
fecondo che richiede il fuo elfere fopra- 
naturale , Onde ficcome al feccarfi del 

fon- 
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fonte, irufcelli , che dal fonte (1 dira- 
mano ; vengono meno ancor elfi, & af- 
fatto fi afciuttano : e fiecome l’Uomo , 
partitafegli l’Anima dal corpo, retta 
Senza Memoria , fenza Intelletto , fenza 
Volontà , fenza appetiti , fenza fenti- 
menti , fenza moto ; retta morto : per- 
chè mancando a tali potenze, e proprie- 
tà TEflenza, dalla quale effe procedo- 
no , & in cui fi foftentano ; nè havendo ' 
più fondamento , ove fuffiftere ; peri- 
scono . Così al mancare della Grazia 
Santificante, dalla quale hanno il fuo 
principio , e la fua confervazione gli 
Abiti infufi delle Virtù , e de’ Doni del- 
lo Spirito Santo ; etti ancora mancano , 
e fi perdano - 

2 Contuttociò fra tanto fcapito di s.Tbom. 
Beni sì grandi, poffono rimanere nell’ 

Anima del Peccatore , come ditti , gli con.Tri- 
Abiti della Fede, e della Speranza; e deut. f 6 . 
quello accade , quando il peccato , che 
difcaccia dall’Anima la Grazia; non è S. 
oppofto à dette Virtù ; cioè non è d’in- 
fedeltà , ò di difperazione ; che però, fe 
è di difperazione , fi perde l’Abito della 

Spe- 
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Speranza : e fé è d’infedeltà, tutti affat- 
to, tutti fi perdono. • 


(I. io 

D. E perchè gli Abiti della Fede , t 
della Speranza , rejlano nel Pec- 
catore , benché fia rimajlo 
fenza Grazia . 

A4. Uefti ancora doverebbero 

per la ragione fuddetta in- 
iieme con gli altri conna- 
turalmente perire: ma vi reftano per- 
chè , non effendo ad effi fpecialmente 
opporti , che i peccati d’infedeltà , e di- 
operazione, non poflòno perqualfivo- 
g!ia altro peccato, anzi per qualfivo- 
glia moltitudine de’ peccati ancora—» 
enormiffimi efìer diftrutti : e vi reftano 
ancora in riguardo della Grazia , che 
pur vuole il Signore in quanto à se in- 
fondere di nuovo in quelle Anime , che 
l’hanno perduta , ed infondetela con 
modo più connaturale allafùa prefentc 
providenza : mentre a’ Peccatori, che 
han perduti i fuddetti Abiti è necefta- 

rio 
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rio per ricuperarla , premettere atti di 
Fede , e di Speranza cagionati da ajuti 
fòpranaturali conferiti loro per Divina 
Pietà . 

2. E di Mifericordia sì fplendida, 
(dico di lafciarfì ne’ Peccatori tali Abi- 
ti, ) mi pare ravvifare un raggio nelle 
Leggi umane: poiché qui mi viene à 
memoria haver letto , che effe habbiano 
quella pietà agli Artefici indebbitati, 
& ancor falliti che non vogliono , che 
lor fi tolgano gl’iftromenti dell’Arte , 
che profeffano: acciochè poffano man- 
tenerli con elfi la vita , e giugnere farli 
un giorno à fo disfa re a’ loro doveri . 4 
Bene è vero però , che fe ciò fi pratichi 
ne’ loro T ribunali da’ Giudici jà me non 
coffa : mi coffa bensì, e per rifcontri ir- 
refragabili , che il noftro buon Dio , af- 
finchè rimanga al Peccatore qualche-» 
lperanza di potere un dì riforgere dal 
fuo mi fero fiato , e fodisfatta la Divina 
Giuftizia,ritornargli in Graziale per cc- 
ceffo di Mifericordiajgli iafeia in potere 
quelli due i (frumenti di tutte le Virtù: 
l’Abito delia Fede, forma di tutte effe 

in 
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in quanto conofcitive: c l’Abito della 
Speranza forma di effe in quanto appe- 
titive : e fono due di quelle tré Potenze 
permanenti , colle quali già vi moftrai , 
che damo fatti idonei , e potenti à por- 
tarci al lopranatural conolcimento, ed 
amore di Dio : il quale và poi di tanto 
in tanto eccitando , & invigorendo il 
peccatore colle Tue Grazie Attuali, fin- 
ch’effo aperti gl’occhi della mente , e 
conofciuto al lume Divino della Fede il 
peffimo dato , à cui l’hà ridotto il pec- 
cato ; incominci à temere i rigori della 
Divina Giuftizia: indi riflettendo alla 
Divina Mifericordia pronta à perdona- 
re qualfivoglia misfatto, fe è deteinato 
con dolore ; concepita fperanza di ot- 
tenerlo de’ fuoi per i meriti di Giesù 
Grido : ed incominciando ad amare Tua 
Divina Maedà, come fonte dellaSan- 
tificazione degli Empj, d adiri contro 
delie fue colpe , e cordialmente defe- 
dandole , proponga di vivere vita nuo- 
va, tutta altra dalla pallata ; dabilendo 
perciò fedamente di offervare in avve- 
nire tutti i Divini Comandamenti . Ed 

ecco, 
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ecco , perche il benigno Signore di tan- 
ti Abiti fopranaturali , che fi (cancella- 
no dal peccato mortale , vuole, che nel 
Peccatore ancor vivente reftino tutta- 
via gli Abiti della Fede , e della Spe- 
ranza, per difporlo con elfi à ritornar- 
gli in Amicizia, e per fantificarlo di 
nuovo colla Tua Grazia . E pel contra- 
rio non lafcia nè ne i Demonj , nè ne i 
Dannati l’Abito della Fede ; perchè en- 
trati nell’eternità, dalla (ùa Divina Giu- 
ftizia è loro negato tempo di poterli 
più pentire , e confeguentemente di- 
(porre à nuovo ricevimento di Grazia . 

3. D. Dunque potremo dar ficuri , 

che Dio non fia mai per toglierci la » 

Grazia, che ci conferì, fé noi , grave- 
mente peccando, non veniamo à deme- 
ritarla : mentre per fua infinita bontà 
hà tanto à cuore di ridonarcela , ancora 
doppo che per noftra colpa l’habbiamo 
perduta . 

M, E che dubbio ! 


R C A- 


Digitized by Google 


a* 3 

(C A P O XXI.) 

Dio per sè flejfo non mai ritoglie le 
Grazie , che confcrifce . 

i. Uella è Verità cattolica pré- 
dicata dall’Apoftolo delle-» 
Genti: il quale fende a’ Ro- 
fyw rr. mani , che i Doni di Dio fono fenza 
2 9* pentimento; cioè che ogni volta , che 
Egli ce li habbia conferiti , non fe ne 
pente ; ma gli lafcia godere ad arbitrio 
di chi gli hà ricevuti, che in quanto à 
sè vorrebbe pure, che permanentemen- 
te godette . Che fe poi viene talora à 
privarcene; accade, perchè vogliamo 
ammettere nella noftra Anima il pec- 
cato mortale;; tra il quale , e la Grazia, 
& altri fuoi doni, è maggior contra- 
rietà, che non è tra la luce, e le tene- 
bre; le quali non ammettono fra sè con- 
cordia , Se unione ; ma l’una al compa- 
rir dell’altra fparifeono, e dileguanti . 

. D, Or ditemi ; liccome la Grazia , 
e quali tutti gli Abiti delle Virtù , e de’ 
Doni infufi , lèmpre fvanifeono affatto 

dal* 


\ 


Digitized by Google 



, a 

Capo XXL 2<> 9 

dall’Anima, fubito che vi fopraviene il 
peccato mortale , per la fotnma contra- 
rietà , che è fra di elfi $ cosi ancora , 

(CAPO XXII.) 

Se fi pojfa dar cafo , che la Grazia , egli 
Abiti delle Virtù , e Doni infufi veri* 
gano talora à diminuir fi in qual- 
che parte per alcuna Cagione , 

I . M. | j* Che Cagione può darli, che 
ì i polfa operare una tal dimi- 
nuzione? Potrefte rifpondere : che due : 
Dio, e l’Uomo, nella cui Anima fono 
dati infufi beni si eccelli j mane l’uno, 
nè l’altro può cagionarla. Non Dio: 
perchè , ficcome ripugna alla fua infini- 
ta Bontà , che vuole la noftra fantifica- 
zioné, il togliercela affatto fenza no- i 
ftra colpa; perchè ci privarebbe di tutta 4 
la fantità ; così le ripugna il diminuir- 
cela , perchè verrebbe à renderci meno 
Sant i . Non l’Uomo ; perchè nè la Gra^ 
zia , che fi ritruova nell’Anima ve i’hà 
Egli prodotta dasè, nè gli Abiti delle 
Virtù , c de’ Doni , da* quali è accodi- 
li % pa- 


■ Teff , ; 
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gnata la Grazia , fono ftati generati da 
elfo colla frequente copia di Atti buoni, 
e virtuoli, che egli habbia efercitati : 
ma tanto l’una , quanto gl’altri gli fono 
'flati immediatamente infufi da Dio: on- 
de non può nè fare , nè tralafciar di fare 
veruna azione , per la quale pofTa dimi- 
nuirfigli punto di Grazia, e di Abiti di 
Virtù , e Doni infuligli . E la ragione è, 
che niuna cofa può ridurli à nulla, ò 
diminuirli , fe non 'dalla cagione , che 
la creò , ò generò , ò da altra contraria, 
che venga ad opporfele . 

2. D. Chi può fare il più, potrà mol- 
to maggiormente fare il meno . Or , fe. 
l’Uomo peccando mortalmente giunge 
à diftruggere del tutto la Grazia con_* 
quali tutti gli Abiti delle Virtù , e de’ 
Doni infulì ; molto più agevole gli farà 
dunque il diminurli con colpe minori , 
col peccato veniale j in cui frequente- 
mente , e con fomma facilità cadono 
ancora i Giufti . 

M . L’Uomo col fuo peccato morta- 
le propriamente non gli diftrugge : 
benché ciò communemente fi dica , ed 

io 
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io ftefló ve l’habbia detto di fopra ; con- 
tuttociò in tanto (i dice , in quanto, che 
ne dà l’occafione : poiché, venendo con 
efTo à voltar le fpalle à Dio , e la faccia 
alle Creature ; e coftituendo quefte , in 
cambio di Dio , Tuo ultimo fine ; viene 
à rompere l’amicizia, & unione, che 
per mezzo della Grazia Santificante-» 
haveva col medefimo Dio ; il quale pe- 
rò , diventandogli nemico , egli fteflo 
gli ritoglie il pegno dell’Amor fuo, lo 
ìpoglia affatto ignudo della Divina Gra- 
zia , & altri Tuoi Doni . Ma il peccato 
veniale non rompe, come il mortale 
l’Amicizia Divina; folo leggiermente 
l’offende . 

D . Dunque , fe il peccato mortale 
ha tanta oppofizione colla Divina Ami- 
cizia , che sforza Dio à togliere affatto 
la fua Grazia a chi lo commette ; il pec- 
cato veniale ; che pure è offefa di Dio,, 
benché non grave; gli darà occafione 
di diminuirgliela in qualche parte . 

• • ' •/ ... v .1 

• f . v, » 
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■ ( 5 - 1 ) 

M- Il Peccato Veniale non può dare 
óccajìone profjìma , ed immediata à 
Dio di diminuire la Grazia a 

Chi lo commette . • ! 

. >> 

x, La ragione è chiara : perché 
Chi pecca venialmente, fi di- 
verte , per dir così, in un certo modo 
da Dio ; mentre non fi porta à Lui , co- 
me ad ultimo fine : non gli volta però 
le fpalle $ poiché per una tal colpa , non 
pone il fuo ultimo fine in alcuna Crea-# 
turar che è quello, che coftituifce tra» 
il peccato , e la Grazia tale oppofizio-* 
ne , che dove apparifee l’uno, tolto fpa- 
rifce l’altra « Che però il peccato venia- 
le , e la Grazia, non havendo tra sé tale 
oppofizione , poffono Ilare , anzi di fat- 
to fonoinfieme, £ quindi affai chiara- 
mente s’tnferifce, che il Giulio peccan- 
do venialmente, non può dare à Dior 
occafione prolfima , & immediata di di- 
minuirgli la Grazia j non meritando 
per colpe leggieri uno fcapito di tanto 

rilie- 
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rilievo: oltre che Dio non caligando 
mai oltre al demerito, non fi slontana 
mai più colla fu a Grazia dall’Uomo , di 
quello , che l’Uomo fi slontani da lui 
colla colpa . 

2. D . E Voi ftimate pena ecceflìva 
al merito del Giulio , che Dio in cafti- 
go de’ peccati veniali , gli diminuifce la 
Grazia Santificante i 

M, Non farefte tal maraviglia, fe vi 
rammentafte degl’immenfi pregi della 
Grazia :di cui udiste pure, che il minimo 
grado abbellifce à Stupore, & arricchifce 
di Doni ceiefti le Anime, le fa Sante, Fi- 
gliuole adottive, Amiche, Spole, & Ere* 
di diDioje vale fenZa paragone affai più, 
che quanto mai poffa creare di nobile , 
e preziofo nell’ordine della Natura-* 
l’Onnipotenza Divina , come altre vol- 
te havete udito. Ora riflettetevi , e co- 
noscerete chiaramente , di quanto gran 
bene rcftarebbe privo di prefente il 
Giufioj e per con Seguente, quanto mag- 
gior pena haverebbe del Suo demerito , 
fe per i peccati veniali gli Si diminuiffe 
alcun grado di Grazia. Anzi, fe ciò 

R 4 foffe 
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fofle vero , egli foggiacerebbe à due al- 
tri gran mali Confeguenti: uno, che 
patirebbe diminuzione di Gloria in Pa- 
radifo : l’altro, che potrebbe finalmen- 
te venire à perdere del tutto la Grazia . 

3. D . E donde inferite Voi quelli 
due Confeguenti così formidabili ? 

M. L’inferifco primo : perchè la 
Gloria, come vi dirti, è connatural- 
mente dovuta alla Grazia ; & à propor- 
zione di quella , farà la grandezza di 
quella. Or, fein pena de’ peccati ve- 
niali venire al Giulio diminuita in al- 
cuni gradi la Grazia ; in quanti gradi 
quella gli li diminuiflequj in Terra j in 
altretanti gli li diminuirebbe la Gloria 
in Gielo per tutta l’eternità. E pareà 
voi, che la Divina Giullizia, la quale 
non giunge mai co’ Tuoi gallighi al de- 
merito ? ^voglia punire nella fua beati- 
tudine un Anima con pena eterna per i 
peccati veniali da efla commelfi in vita, 
i quali da sé non meritano fe non la pe- 
na temporale? 

11 fecondo fi inferifce : perchè il Giu- 
lio potrebbe peccare venialmente tan- 
te 
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te volte; che, fé ad ogni peccato gli fi 
diminuì fie alcun grado di Grazia ; fi 
veni (Te finalmente à levarfegli tutta. 
Ma il peccato mortale è quello , che_> 
folo apporta sì fanello efterminio, & 
in infranti . Non è però, che, fe beue 
ciò fia veriffimo ; contuttociò non fia 
altresì certo quello , che infegnano i 
Dottori, avvertono i Maeftri di fpirito, 
e moftra l’efperienza ; cioè che . 


7 Peccati Veniali difpongono V Anima 
■ al Peccato Mortale , e per conje - 
guente alla perdita totale 
della Grazia . 

u D . XT° n cret *° P er ^ che tutl ^ 

Peccati Veniali indifferen- 
temente difpongano l’Anima ad. una 
jruina sì perniciofa: altrimenti , effendo 
facile , e quali inevitabile il cadere in_i» 
elfi ; non vi farebbe nè pure un Giulio , 
che lafcampalfe . Spiegatemi dunque 
quali elfi fialio ■ 

a. M . Per fodisfare con rifpofta ir* 

refra- 
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refragabile à quanto richiedete ; devo 
* farvi fapere , che lo Spirito Santo dilTe 
Ca.7 i4- nell’EccIeliaftico : Non voler dir bugìa. 
Non difle : Non dir bugìa \ ma : Non 
voler dir bugia : Ciò che fu un darci ad 
intendere > che il maggior male de* 
Peccati Veniali, non è, quando eflì ci 
forprendono , inforgendo in noi dalla 
«olirà ignoranza, daH’inconfiderazio. 
ne, e da una certa debbolezza , che-», 
diciamo umana : che è quali un infer- 
mità fopravenuta all’Anima dalla natu- 
ra corrotta ; ma bensì quando lì £om« 
mettono con propolìto deliberato , che 
è quali un ammalarli per di lordine ben 
veduto dall’Anima , & ad ogni modo 
voluto, perchè non era difordine da 
portar malatia mortale. E quelli pec- 
cati fono quelli , che fe bene per sè ftelfi 
non poflòno apportare alle Anime nè 
pure una minima diminuzione della 
Grazia , come vi hò moftratoj cornuti 
tociò per sè ftelfi le difpongono , come 
vi inoltrerò, à perderla affatto . 

3. D. Ed in qual modo Ve le difpou* 
gono? 

A /. Di - 
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M. Direttamente , & indirettamen- s.Tb. 
te . Direttamente per via di facile con- 
feguenza : poiché il Cuore umano, ef- a ,J ‘ 
fendo naturalmente avido de’ piaceri, 
ne và in cerca , anche quando attual- 
mente ne godejma allora che fi ritruova 
opprefib da qualche malanconia; glie 
le ne accendono maggiormente le bra- 
me . Or il peccato veniale con volontà 
deliberata coinmefiò , togliendo all’A- 
nima il gufto delle cole Divine, con ren- 
derle pefanti , e molefti gli efcrcizj di 
divozione; fa che efia per follevarfi dal- 
la fua afflizione , più tenacemente fi at- 
tacchi alle cofe umane ; e vi ponga tale 
affetto , che giunga , per non abbando- 
narle, à coftituirfi qual fine quello , che 
prima incominciò à cercare difordina- 
tamente fola come mezzo . E la ragio- 
ne è chiara : poiché sì nelle cofe natu- 
rali ; sì nelle morali facilmente , e di 
ordinario fi palla dall’efier piccolo all’ 
efler grande , e dall’efler poco aJi T efler 
molto. Che però di nuovo ci avverte 
nell’EccIefiaftico il medefimo Spirito c*. i 9 . t . 
Santo , che Chi difprezza le cofe picco- 
le, 
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le , caderà : Caderà, come interpretano 
i Sacri Dottori, dalla pietà, caderà dal- 
lo flato di Grazia allo flato di perdi- 
zione . 

4 E ciò particolarmente accader , 
quando i peccati veniali hanno la mate- 
ria comune con i mortali ; e la loro dif- 
ferente eflenza folamente confifte nella 
quantità del più, e del meno: Così la 
Mormorazione è materia dell’una , e 
dell’altra fpecie de’ peccati j e la gravi- 
tà, e leggerezza dell’ofFelà , che con 
eflà fl fà alla fama del Proflìmo j cofti- 
tuifce ladiverfità della colpa ò grave, 
ò leggiera . Ma dalle leggiere mormo- 
razioni quanto agevolmente fi pafla alle 
gravi ì Non li hà da cambiar materia , 
balta ingrandirla : e tale ingrandimento 
quanto più riefcc facile àChi vi fà l’A- 
bito f avvengache quello Tempre indi* 
naà produrre atti non folamente limili 
à quelli, colla frequenza de quali eflo 
divenne Abito ; ma di più inclina à far- 
ne Tempre vie più perfetti nel fuo gene- 
re : efiendo proprio di ciafcheduna cofa 
procurare di avanzarli nella perfezione 

dei 
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del fuo effe re. Onde l’Abito di mormo- 
rare imperfettamente ( e dite Io fteffo 
degli Abiti di altri peccati leggieri) l’A- 
bito, dico, di mormorare imperfetta- 
mente , cioè di co fe leggieri , che fono 
peccati veniali , inclina la Perfona à 
mormorare perfettamente ; cioè in co- 
le rilevanti che fono atti , i quali cofti- 
tuiranno perfettamente tutta la malizia 
del peccato mortale . Sicché da quanto 
vi hò detto Voi vedete, quanto conclu- 
dentemente s’inferifcano quelle confe- 
guenze: Collui non vuol guardarli da 
cofe piccole j dunque non lì guardarà 
dalle grandi . Quegli commette con av- 
vertenza peccati veniali j dunque com- 
metterà i mortali . Tanto dunque è ve- 
ro , che i peccati veniali difpongono 
direttamente le Anime alla perdita to* 
«tale della Grazia . 

5. D. £t indirettamente come ve le 
difpongono. 

M. Rendendo ad effe men forti , & 
anche togliendo loro allatto quei ripari 
più vigorolì, che tengono chiulo l’adito 
al peccato mortale : Or contro di que- 
llo, 
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fto, affinchè non inondi nelle Anime, 
è argine affai valido l’efercizio delle-» 
Virtù ; i cui Abiti , benché vengano fo- 
lamente del tutto deftrutti dal peccato 
mortale ; contuttociò' il peccato venia- 
le gli debilita in modo, che l’Anima-, 
non può non fentir pena , e difficoltà in 
praticarne gli atti , e rigettare da sé va- 
lidamente con effi gli affalti delle tenta- 
zioni , a* quali è continuamente efpofta 
quefta mifera Vita , onde viene infelice- 
mente à cadere ; non altrimenti che 
un’Infermo, il quale , à cagione del fuo 
male , hà à naiifea non folamente le me- 
dicine difguftofe, ma ancora i cibi più 
delicati ; non può nelle fue operazioni 
perfettamente valerli de’ membri , e 
fenfi Tuoi ; ficchè , fe prova à caulinare; 
non lo fa, che ftentatamente , & ad ogni 
piccolo inciampo di leggieri cade, 

6 , A guardarci anche dal trafgredire 
i Divini Comandamenti , per non cade- 
re ne’ peccati mortali; è un gran freno 
la fubordinazione , che noi profeffìamo 
à Dio , come à Padrone fupremo : Or 
Chi fi avvezzai fottrarfi da tale fubor- 

dina- 
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dinazione, afluefacendo Ja propria vo- 
lontà à vivere à Tuo capriccio in cofe-» 
piccole ; à poco à poco viene à dimi- 
nuire l’orrore di ripugnarle , e dilubbi- 
dirla in materie anche maggiori : effon- 
do che il male , che nel principio è leg- 
giero, diventa poi graviamo nelpro- 
greflo, nelle diipofizioni , che arreca. 

7. Quel che poi maggiormente ci 
tiene sù , che non precipitiamo ne’ pec- 
cati mortali ; fono le Grazie Attuali , 
gli Ajuti Divini, de’ quali i peccati ve- 
niali ci privano almeno in parte ; dando 
motivo alla Divina Giuftizia, che con- 
ferendoci foccorfi (ufficienti j ritiri da 
noi i più copiofi, e piu validi. Onde 
l’Anima fprovedutane, venga non (bla- 
mente à cadere in colpe gravi ; ma au- 
cora à fommergervifi , lenza levartene 
mai più su per mezzo di un’efficace pe- 
nitenza . 

8. D . Le ofFefe gravi fono quelle-» , 
che, difciogliendo l’Amicizia, fanno 
che l’Olfefo (1 inoltri gravemente fdc- 
gnato contro deli’Otfenlòre : ma le of- 
fefe leggiere , quali fono i peccati ve- 
niali 
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niali rifpetto à Dio ; fidamente Binde- 
bilifcono. Onde non pare, che Dio no- 
ftro Amico per grazia; ci fi poffa per 
tali colpe dimoftrare tanto adirato, che 
fia per ritirare da noi quei favori più 
preziofi della fua Bontà ; che à noi fono 
sì bifognevoli per mantenerci nella fua 
Divina Grazia, ed Amicizia. 

9. M, Le offefe leggiere , fenondi- 
fciolgono le Amicizie; ne danno gran- 
didimo motivo, quando effe fiano fre- 
quenti , fiano premeditate , fiano deli- 
beratamente fatte ; e mafiimamcnte, 
quando Chi le fà ; ami di ftare in quel- 
le occasioni , che ad effe danno frequen- 
temente l’impulfo . E per verità, fe l’A- 
mico , che vede nell’altro sì sleale cor- 
rifpondenza ; fubito non fc ne diftacca ; 
non tarderà però di rifentirfene alta- 
mente: Gli fcemerà queU’affetto, che 
gli portava: non gli moftrerà il buon 
vifo di prima ; non gli parlerà colla fo- 
lita dimeftichezza ; anzi fentirà noja in 
udirlo : non più gli aprirà candidamen- 
te tutto il fuo cuore: incominciarà à 
lafciare di vifitarlo, c finalmente à poco 

àpo- 
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proporzione de’ cattivi termini , che ne 
riceve. Così fi porta Dio con quelle 
- Anime , le quali non vogliono guardarli 
che dal peccato mortale , che le priva 
affatto dell’Amicizia Divina ; e da’ ve- 
niali uoirhanno alcun riguardo di atte- 
nerli j anzi avvedutamente gli commet- 
tono per quello appunto, perchè tali 
colpe per sé flette non meritano, che 
loro fia nè tolta del tutto , nè punto di- 
minuita la Grazia. Così Dio , dilli; li 
porta con tali Anime: poiché Egli in 
quel modo tratta noi , in cui è trattato 
da noi. Verità regittrata in più luoghi 
delle Divine Scritture, & ancor predi- 
cata da Giesù Crifto : il quale nel fuo 
Evangelio ci fece intendere , che colla , 
medefima mi fura , che mifureremo, ci 
farà rimifurato : e perciò non difcioglie 
Egli la fua Amicizia, ma ancora la man- 
tiene con Chi pecca venialmente ; ben- 
ché pecchi fpeflò, e con avvertenza; 
poiché Quelli con tal atto non fi oppo r 
ne , nè opera contro la legge dell’Amia 
cizia , che hà con Dio, eflendo apparec* 


S 
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chiaro almeno in abito à tralaiciare quel 
bene , per cui s’induffe a peccare, quan- 
do un tal bene gli foffe talmente proi- 
bito da Dio, Che gli recaffe l’inimicizia 
del medefimo Dio * Contuttocio, fé per 
i peccati veniali Dio non difcioglie con 
noi la Tua Amicizia j non è però, che 
alquanto non Tallenti -, ma Tallente ; 
perchè noi dal canto noftro incomin- 
ciamo ad allentarla con operare fuori 
della legge dell’Amicizia , che ci tiene 
uniti à Lui ; mentre non Toflerviamo 
con quella puntualità , che doverem- 
mo , non prendendo quella cola , per 
cui pecchiamo, come mezzo al fine pre- 
tefo da Dio, nè riferendovela : poiché 
Egli hà date à noi tutte le Creature , 
affinchè ce ne ferviamo di mezzi per 
portarci alla fua Divina Amicizia , e 
mantenerci in effaj nè vuole, che ad 
altro ufo ce ne vagliamo . 

io. Quindi è , che tutti i Dottori ri- 
conofcendo fra gli altri mali , che ca- 
giona il peccato veniale , lo raffreddare 
il fervore della Carità ; un tal raffred- 
damento fi deve intendere non folo 

della 

/ . 
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della Carità dell’Uomo verfo Dio } ma 
ancora della Carità di Dio verfo l’Uo- 
mo . Onde ficcome l’Uomo intepidito 
nel Divino Amore , non hà più dal can- 
to fuo tanto à cuore il fervizio, e la 
Gloria di Dio ; cosi Dio per rendere la 
pariglia all’avara corrifpondenza al fuo 
affetto ; dalla fua parte non più fi co- 
munica à lui sì familiarmente , ne gli 
conferire con tanta liberalità, quanta 
prima , i fuoi Doni, & Ajuti più (peda- 
li : la fottrazione de’ quali porta feco , 
come già dilli , porta mali irreparabili . 

11. D. Povero me, ed in quanto 
pericolofo fiato fi ritrovava .l’Anima 
mìa fenza avvedermene ! Sin’ora non 
hò fatto verun conto de’ peccati venia- 
li , dicendo fra me : quefti non mi tol- 
gono la Grazia di Dio, ne faccia pure 
quanti ne voglio . Dunque pollò elfere 
Amico di Dio, fenza diventar nemico 
del mio corpo , con non negargli alcu- 
ne comodità , e fodisfazioni , e tenere 
fempre tirata la briglia ad ogni fuo ap- 
petito. Ma fiate pur mille volte bene- 
detto , che mi havete difingannato i 
S z tem- 
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tempo . Io ho già cambiati fentimenti , 
e coll’a/uto DivinoTpero in avvenire di 
corrifpondere con più lealtà alla Divina 
Amicizia j che Tempre per altro hò bra- 
mato di godere ftrettamente j e pure 
non mi avvedeva , che colle mie colpe, 
leggieri sì , ma frequenti , ma delibera- 
tamente volute, la veniva a poco à poco 
allentando : e quel > che mi fà inorri- 
dire à riflettervi , mi andava difponen- 
do in progreflo di tempo à troncarla—* 
affatto. . . 

12. A 4 . Tanto è vero, die i peccati 
veniali di ordinario non fi conoTce_-* 
quanto- fiano perniciofi, fenondoppo 
che fi vede l’efterminio, à cui diretta- 
mente, & indirettamente difpongono 
ie Anime . E perciò non dubitarono al- 
cuni Santi di dare un’avvertimento in 
apparenza aflai Arano ; ma in realtà 
molto prudente': ed è ; di guardarli da 
efii con più avvertenza , e fuggirne con 
maggior timore , che dallo fielTo pec- 
cato mortale ; poiché quello Tpaven- 
tandoci e col Tuo orrendo alpetto , 
colI’eTercito copioTo de’ mali , che Teco 

. . con- 


» 


Digitized by Google 



tlapoXXlL $. //. 277 

conduce j può più epicamente ribatterà 
indietro , e fcacciarfi lontano da noi , 
che il peccato veniale : il quale per non 
eflerc di apparenza sì diforme , più age- 
volmente lafciamo , che fi accolti > ed 
anche fe n’entri nell’Anima . 

13. Ed il Demonio fteflò , che sà 
molto bene , come operare , affinchè 
le lue tentazioni habbiano l’effetto, che 
con effe pretende ; quando fi rifolve di 
far cadere dalla Divina Grazia un Giu- 
lio j non gli dà già il primo aflalto con 
fuggeftioni di peccato mortale ; nò ; 
perché ben vede l’Aftuto , che l’Uomo 
da bene , havendone in orrore l’ombra, 
al vederfelo venire incontro alla fco- 
perta con tutta la fua deformità ; lo ri- 
gettarebbe lùbito coraggiofamente in- 
dietro: ma primieramente l’alTalifce , 
e forprende col peccato veniale: il qua- 
le , come diceva , non havendo fem- 
biante sì orrido , e confeguentemente 
non recando fpavento ; con franchezza 
fi avvicina all’ Anima : la quale non av- 
vedendoli dello ftrattagemma fraudo- 
lento dell’inimico infernale , non fola- 

S 3 meri- 
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mente non gli refifie , e lo rigetta da sé; 
ma , fenza verun fofpetta di frode, gli 
dà libero ingreflo : Ingre/To , che poi à 
poco à poco và infieme di/ponendovi , 
come diceva , e l’entrata anche al pec- 
cato mortale , & alla Grazia , & agli 
Abiti infidi l’ufcita , e la /confitta . 

1 4. D. Non refterà mai tanto ftupi- 
do , & atterrito Chi all’improvifo ode 
da lontano avvifarfi , che nel Prato fio- 
rito , ove egli con baldanza, e ficurezza 
fi aggira /aitando ; è nafcofto un’alto 
precipizio ; e che è già per traboccarvi 
irreparabilmente, fe tolto non fe.ne_» 
fcanfa ; da quanto ftupore e /paventa 
fono fiato /òrprefo io , mentre udiva 
quanto mi havete additato per /campo 
opportuno deH’Anima mia pericolante 
in più orrendo abi/To . Che però, ficco- 
me rendo grazie infinite al mio benigno 
Signore , che fi fia compiaciuto di muo- 
ver Voi à farmi à tempo un tal difcorfoj 
così lo fupplico à degnarli di togliermi 
prima /avita, che permetta mai, che 
io commetta in avvenire tali peccati : i 
quali sì facilmente di/pongono l’Anima 

à per- 
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à perdere affatto la Divina Grazia con 
gli altri inedimabili Doni , che feco 
Efia cpnduce . E confidato nel Divino 
Ajuto di nuovo protedonon folamente 
di fare il poffibile per mantenermela , 
ma ancora impiegarmi tutto ad accre- 
fcerla ; poiché , per quanto accennale 
di fopra , ftimo , 

(CAPO XXIII.) 

Che la Grazia con gli Abiti infufi 
Jta capace dì accrejcimento . 

1. M. Osi è : La Grazia può cre- 
V a fcere, e ve l’hò accennato 
più volte in quello difcorfo ; ed è veri- 
tà di fede, regiftrata nelle Divine Scrit- 
ture. Et in tal f’enfo prendono i Sacri 
Interpreti quello ne’ Proverbj : La via 
de’ Giudi , quafi luce rifplendente, cre- 
fce fino al perfetto giorno . E più aper- 
tamente fi hà nell’Apocaliffi: Chi è Giu^ 
fio , vie più fi giudifichi j e Chi è Santo, 
maggiormente fi fantifichi . Et il Sacro 
Concilio di Trento infegna , che-* 
i Giudi nella Giudizia \ cioè nella Gra- 

S 4 zia 
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zia ricevuta per i meriti di Giesù, cre- 
fcono , e diventano più Giufti, e lo con- 
ferma con altri Sacri Tetti , che io per 
brevità tralafcio . 

2. D. Or habbiate la bontà d’infe- 
gnarmi , che pollò fare per accrefcer- 
mela . 

Jf. Volentieri: Ma prima devo av- 
vertirvi (benché potrefte da voi infe- 
rirlo da quel che fi diffe di fopra ) che , 
fe bene la Grazia è capace di accrefci- 
mento , e noi dovemo ardentemente.-» 
procurarlo ; contuttociò non polliamo 
da noi ftefii , con tutto Io sforzo polfi- 
bile , accrefcercene nè pur un’atomo . 
E la ragione è la medefima , colla quale 
vi dimoierai , che non pottìamo punto 
diminuircela . E perciò il S. Concilio 
non alferì , che i Giufti fi accrefcono la 
Grazia; ma bensì , che crefcono in_» 
ElTa . Dio dunque , ficcome è la lòia 
cagione effettiva della Grazia , come 
hò detto più volte; così n’è dell’au- 
mento : Giesù Crifto Signor noltro n’è 
cagione meritoria: cagione iftromen- 
tale i^Santi Sagramenti ; poiché per 

. mez- 
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mezzo di quefti Egli ce l’infonde , e ce 
l’accrefce : L’Uomo (blamente può di- 
fporvifi , e da sè folo non meno è ba- 
dante : Una tale difpofizione però, qua- 
le dal canto fuo egli può farla , gli è ne- 
cefiaria, si per ricevere la Grazia, pri- 
ma che gli s’infonda , quando , come 
intendéfte, del tutto n’e privo : sì dop- 
po di eflergli data infufa , affin di meri- 
tare con e(Ta, che gli fi accrefca ; poi- 
ché tra gli altri Tuoi inedimabili pregi , 

(CAPO XXIV. ) 

La Grazia dà alle Opere buone de* 
Giujìt il Merito . 

• ( $* L 

‘ D. Che co fa è Merito , e di quante 
Sorti i 

i,'M. T7 ''Quello, cherifulta da un’ 
IH, azione buona fatta in ofie- 
quio di Alcuno , per sè della atta ad 
ottenere da Lui qualche cola à titolo di 
premio , ò di mercede . E perciò fi di- 
din- 



25 1 Capo XXIV. $. I 

ftingue dalla Sodisfazione, e dall’Impe- 
trazione (che fono i due altri pregi, che 
portano fe co le opere buone de’ Giufti.) 
poiché 1 Impetrazione muove il Pre- 
miarne, e ne riporta alcuna cofa per 
via di umile fupplica. Eia fodisfazione 
c un Certo rifarcimentoò eguale, ò equi- 
valente all’ ingiurie fatte , e quali un pa- 
gamento del debito contratto . 
s.Tb. i. • 2 * Merito poi li divide in due Ipe- 
114 c * e > Merito de condigno , e in Merito 
a. 6 . de congruo , Il merito de condigno ( che 
propriamente, ed aleutamente li dice 
Merito) è quello, che per sé ftelTo è 
-degno di mercede , e di premio, &hà 
diritto di elTere ricompenfato , e pre- 
miato à titolo di.Giuftizia j purché hab- 
bia in sé tutte le condizioni , che li ri- 
chiedono à fondare un tal titolo . II Me- 
nto de congruo è quello, che fe bene 
per sé fieli ò non è degno di mercede, ò 
di premio j contuttociò per una certa 
convenienza gli è dovuto dalla liberali- 
tà di Chi Io ricompenfa . 


$. II. 
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(MI.) 

D. E quante , e quali Condizioni fi 
richiedono à fondare il Merito 
de condigno ! 

/ , 

x. M, Inque fono. 1. che Chi ope- 
V a ra , fia ancor vivo in que- 
'* Ho Mondo . 2. che habbia in sè la Gra* 
zia Santificante . 3. che non fia neceffi- 
tato, ma libero ad operare . 4. che le 
azioni , che fà , fiano del tutto onefte > 
e grate à Dio - $ . che vi fia patto, e pro- 
metta per parte di Dio di voler ricom- 
penfare con premio tali buone opere. 
Affinchè poi un’opera buona fia meri** 
toria de congruo , non fi richiedono nè 
la feconda , nè la terza condizione , ba- 
stando, che Chi in tal modo merita , 
viva ancor vita mortale, operi con li- 
bertà , e faccia azione , che per sè fletta 
fia buona , & onefta . 

D . Ora fpiegatemi , come le fud- 
dette cinque condizioni fono nccettarie 
à coftituirc il Merito de condigno . 

2. M. La neceffità della prima ; cioè 

che 
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che fia determinato il tempo di merita- 
re folo fino alla morte , in cui fi fepara 
l’Anima dal corpo, e non più oltre ; fi 
cava dalle Divine Scritture ; poiché 
l’Ecclefiaftico ci avvertifce, che al pre- 
fente fi operi ciò che fi può ; mentre i 
Morti non hanno più mercede : e l’Ec- 
clefiaftico : Avanti la morte opera la 
Giuftizia : e Giesù Crifto nel fuo Evan- 
gelio : Viene la notte ; cioè la morte j 
quando Niuno può più operare con me- 
rito, come (piegano i Santi Padri ; i 
quali dicono, che la prefiente vita , in 
cui fiamo , è tempo di lem in are; avven- 
gaci^ , pallata quefta vita , ci farà tolto 
il tempo di meritare . E con molta con- 
gruenza : poiché , havendo l’Uomo di 
l'uà natura, e doppo il peccato di Ada- 
mo duellati, uno della vitaprefente, e 
l’ altro doppo mortè; fapientilfimamen- 
te il Divino Signore gli hà ftabilito il 
primo per meritare, il fecondo per ri- 
cevere la* ricompenfa proporzionata—» 
alle opere , che haverà fatte , vivendo . 
Tanto piu, che è affai connaturale ali’ 
Anima umana perfezionarli colle fue 

azio- 
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azioni per mezzo del corpo : al quale 
eflendo unita , hà molte occafioni di 
meritare efercitandofi ( e con quanto 
ftento ! J in moderare le Tue pafiioni , e 
tenere à freno ri Tuoi (entimemi . , 

« 3. D. Dunque (e il tempo determi- 

nato à meritare è folo quello , che vi- 
viamo in quella Terra ; doveremtno 
non (blamente non elTere pigri in fare 
azioni meritorie , majancora ftudiarci 
di farne quante mai ne polliamo , e eoa 
ogni follecitudine : tanto più che per 
una parte non ci è noto quanto fia per 
prolungarci!! da Dio la vita , e per l’al- 
tra ben lappiamo elTere quella di poca 
durata, e poterli finire ad ogni momen- 
to; e finita che fia non poterli più ac- 
quiftarc nuovi mefiti in tutta l’Eternità 
lufleguente • ■ <;£ r. * 1 

M . O che buon fentijnento per p*6- 
muovere con ammirabili vantaggi,* 
. Yollri acquifti fpirituali ! lo per me non 
dubbito punto, che fe voi graté al Si- 
gnore per sì bel lume , procurarete di 
mamenervelo Tempre accefo nella men* 
te, e fedelmente vi cooperarne Egli 

avvi- 
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avvivandovelo fempre viepiù, nofL-> * 
celierà dì afiiftervi con altre nuove , ed 
Opportune Grazie Attuali : con le qua- 
li invigorito polliate facilmente palTare 
tutta la vita in efercizro continuo di 
fante operazioni , fenza che mai vi fian- 
chiate : e trovarvi nella morte arric- 
chito di un grò (To capitale di Meriti . 

Ma avvertite, eh? le opere, affinchè 
fìano meritorie, devono eflere fatte in 
iftato di Grazia: che era la feconda con** 
dizione , che dilli richiederli à coftitui- 
re la vera ragione del Merito . 

4. Quanto poi lìa necefiario , che 
Chi vuole meritare ftia in Grazia di 
Dioj lì efprelTe vivamente dalla Sapien- 
zaincarnata con quella fìmilitudine nel 
fa 10.4. fuo Evangelio, dove diile : Siccome il 
'Tralcio non può da se ftefiò produrre 
tanto , fe nome unito alla fua Vite 5 co- 
sì nè meno Voi , fe non ftarete in Me : 
Alle quali paròle inerendo il Sacro 
Se £ 6 ‘ Concilio di Trento alferifce , che il 
Merito è frutto della Giuftificazione, 
e che fenza l’unione con Grillo , e con 
la Virtù, che, come dal Capo nelle' 

Meni- 
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Membra > e come dalla Vice ne’ Tralci, 
da Lui s’influifce ne’ Giudi ; le opere 
di elfi non podono edere nè grate à 
Dio, nè meritorie. 

E la ragione è manifefta : perchè 
l’Uomo doppo il peccato di Adamo , 
fe non ha in sè la Grazia Divina , è in 
dato di peccato mortale , almeno ori* 
ginale , non dandoli di fatto altro dato 
di mezzo . Or Chi è in dato di peccato 
mortale , ancora originale , merita de 
condigno pena eterna , almeno di danno, 
che confide nella privazione della Bea- 
titudine, e Vita eterna j adunque ope- 
rando egli in tale dato , non può meri- 
tarla : Altrimenti nello dello tempo 
meritarebbe de condigno e la Vita eter- 
na , & infieme inficine la privazione di 
ella: ciò che evidentemente repugna. 
Ed eccovi fpiegata la necelfità delle 
due prime condizioni , che riguardano 
la Perfona , che merita . 

5. D. Óra fpiegatemi la necelfit* 
delie due condizioni , che fi richiedono 
nell’iddTa opera meritoria > affinchè da 
tale . . . 
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Primieramente fi richiede , che 
Chi opera, operi non necefiitato, ma 
con libertà d’indifferenza , cioè che-> 
polla à filo talento operare , e non ope- 
rare. Onde nell’Ecclefiaftico fi dice, 
che fi darà la Gloria eterna per le fue 
buone opere all’Uomo Giulio , il quale 
potè trafgredire , e non trafgredì , far 
male , e non lo fece ; e che perciò fa- 
ranno fi abiliti nel Signore i buoi beni . 
E quello è commune fentimento de’ 
Santi Padri : i quali dicono , che à co- 
fiituire il merito, ò demerito , fi richie- 
de, che Chi opera j fi muova da sé col 
fuo libero arbitrio , ed habbia perfetto 
dominio delle azioni , chefàj affinchè 
polfano imputarfegli , & effer capaci ò 
di premio , ò di pena . Avvengachè gli 
atti necefiarj, efièndo folamente di Uo- 
mo, c non umani j non fono propria- 
mente noftri , non havendo noi libertà 
di fargli , e di non fargli . 

6. Che poi tali atti debbano efferc 
moralmente buoni, Si onefti (che è l’al- 
tra condizione richieda nell’opera, af- 
finchè fia ineriioriaj , fpefio fi legge-* 

nelle 
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nelle Divine Scritture ; nelle quali So- 
lamente ad elfi fi prome ttono la merce- ■ 
de , il premio , e la corona ; S’infegna 
dal S. Concilio di . Trento , e chiara- 
mente apparifee dalfeffenza dello fteffo 
merito : il quale hà per uno de’ Suoi in- 31. 3** 
trinSeci coftitutivi quelle azioni che So. 
no degne di ricompensa . Or delle tre 
qualità , di cui poflbno eflere lé opere 
che facciamo; cioè buone, cattive, & 
indifferenti ; degne di ricompensa non 
Sono altro , che le buone fatte in ofle- 
quio del Rimuneratore : poiché le cat- 
tive , effendi abominevoli , non meri- 
tano premio , ma pena ; e le indifferen- 
ti, ficcomenqn meritano gaftigo, per- 
chè nòti fono cattive , cosi nè meno 
meritano premio , perchè non fono 
buone . • 

• w* fc/ +4 • - --»» » » - »- 1 - -.»■ 
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D. Che cofa ft richiede nelT Azione mo- 
rale per coflituirla talmente buona 
ed one/la , che Chi la fà ; venga 
con ejfa ad acquìjìar merito 
de condigno . 

1 .M. X T I fi richiedono tre éofe : 
V < Oggetto buono, Fine buo- 
no , Circoftanzé buone; cioè , che tutte 
e tré fiano confórmi alla Divina Legge, 
Se indirizzate alFoUèquio Divino, in_-» 
modo , che Fazione jfìa iiì foftanza fo- 
pranaturale j ed una, che ve ne manchi, 
efla non è buona , ma viziofa ; poiché 
un buono effetto non fi produce , che 
da cagione totalmente buona : dove- 
che un cattivo rifulta anche da un foi 
difetto . 

2. D . Mi farei tèmpre creduto , che 
un’azione , la quale ha il fuo Oggetto 
intrinfecamente buono; fofle per sàftef- 
fa aflòlutamente virtuofa , fenz’altro ri- 
guardo efterno di Fine , e Circoftanzé , 
con cui ila fatta. 

M. V’ip- 
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M. V’ingannate , e Tappiate primie- 
ramente, che il fine buono è tanto ne* 
cedano negazione morale , affinchè 
efla fia buona quanto gli è neceflàrio il 
principal coftitutivo dei fuo proprio ef- 
ferc ; fenzadel quale non mai farebbe : 
poichè^iccome nell’ordine della natura s-TB. 
tutte le cole prendono la fua prima-# *' 
bontà dalle Forme , dalie quali elTe non 
folamente ricevono la fpecie, ma lenza 
le quali nè meno potrebbero eflcre in 
verun modo : così nell’ordine foprana- 
turale le noftre azioni prendono la loro 
prima bontà dal f ineproffimo, come 
(la forma elfenziale , che lì prefige , & 
intende Chi opera ; cioè dalla ragione* 
per cui lì muove à farle ; la quale ragio» 
ne perciò lì chiama dalle Scuole Ogget* 
to formale della Volontà; poiché quella 
potenza influendo in tutte le azioni del» 
l’Uomo , quando veramente opera da 
Uomo; dà ad elle col fuo buon Fine* 
che v’intende l’elTer fpecifìco dì buone 
e fante ; mentre per sè ItelTe , benché 
cfercitate intorno ad oggetto di fua na. 
tura virtuofo; contuttociò fenzadi elio, 

, T i che 
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che n’è forma elfenziale , farebbero di 
nian pregio ; farebbero in materia buo- 
na , ma fenza forma , cioè a dire un_* 
nulla . 

3, D . Goderei , che mi fpiegaftc 
quella dottrina con alcuna fimilitudi- 
ne , ò efempio, che me la rendclfe quali 
palpabile . c . 

M. Giacche tanto richiedete ; Sup- 
poniamo che à due Uomini ambedue 
adorni di Grazia , ed in grado eguale lì 
prefenti un Mendico à chiedere elemo- 
lina , e Ciafcheduno di effi , gli dia nel* 
lo Hello tempo un danaro ; Uno però 
glie lo porga per motivo fopranaturale* 
l’Altro fenza riflellìone ad alcun fine j 
come folle infenlato . Quelle due ele- 
mofine in quanto all’eHerno non fono 
punto .differenti funa dall’altra, fono 
totalmente uniformi , ed uguali: e pu- 
rè, fe fi mirano interiormente , fono 
jtrà sé differentilfime ; imperochè l’ele- 
•mofina del Primo è buona , grata à Dio, 
e meritoria di ricompenfa : quella del 
Secondo non è nè buona, nè cattiva, e 
^confeguentemente incapace di premio. 
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Or quelli due atti di milèricordia efte- 
riormente efercitati con intiera ugua- 
glianza fra di se , fortifcono una sì gran 
difuguaglianza nel valore à cagion del 
fine : poiché l’elemofina del Primo, 
prende tutta la fua bontà , che hà , dal 
fine retto , e fopranaturale , che Egli 
intende nel farla ; la quale mancando 
all’elemofina dell’Altro , per non farli 
con fine , che polla conferirgliela : per- 
ciò non è in confiderazione nel colpet- 
to di Dio , nè merita mercede . Sicco- 
me nè meno la meritarebbe Coftui , fe 
lòvvenifle il Povero per alcun fine in- 
differente , come per puro affetto di 
compadrone naturale , mentre tal’affet- 
to , non effendo per una parte , fecondo 
il fenti mento di S. Gregorio Papa , ri- Hom- 17 
provato dalle Divine Scritture ; non — » m Ev * m 
farebbe cattivo ; e dall’altra non effen- 
do capace di rimunerazione Eterna, 

«non farebbe buono . Ed eccovi in tal 
modo (piegato , che potete , come fuol 
dirli , toccarlo colle mani , tanto effer 
vero , che un’Oggetto buono non fi 
che l’azione fis buona , ma vi fi richie- 

T ^ de il 
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de il fine aflolutamentc buono ; quanto 
è vero nell’ordine della natura , che 
non la materia, come diceva; ma la 
forma dà a tutte le cofe la fu a propria 
fpecie . 

4. D. Dunque s’è così ; Se con 1 due 
Uomini fuppofti di fopra fi fqfiè ritro- 
vato infieme ancora un’Altro; il quale 
bavelle fov venuto il medefimo Povero 
nello fteflò tempo, e modo ; che Quel- 
li , ma l’havefie fatto per riportarne 
appreifo il Mondo nome d’Elcmofinìe- 
ro ; la fua elernofina per ragione di que- 
llo reo fine , farebbe Hata un’atto di 
vanagloria degno di pena , e non di 
'Mifertcorcfia meritevole di premio . £ 
pel contrario Chi faceffe un’azione, che 
hà l’Oggetto di fua natura cattivo ; co- 
me dkefle una bugia ; ma la diceUe per 
impedire con ella alcun danno in altro 
modo irreparabile, che fov rafia ad un 
fuo Amico j Cofini a cagion del fua 
buon fine , non pcccarebbe in quefio 
calò contro la virtù della Veracità, nè 
farebbe perciò degno di gaftigo , ma fa- 
rebbe un’atto di Carità verlò il fuo 

Prof- 
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Proflimo , e ne meritarebbe premio . 

M. Che dite , che dite ì Nel primo 
cafo Voi dite bene ; nel fecondo la di- 
fcorrete male , ed infame moftrate di 
non tenere a mente quel che intorno a 
quella materia poco fà v’infegnai*. Vi 
dilli , che Oggetto buono , Fine buono, 
e Circostanze buone devono tutte uni- 
te neceflfariamente concorrere a cofli- 
tuire un'azione buona ; della quale, 
benché il fine retto Ha il principale co- 
ftitutivo consideratavi come forma cf- 
fenziale ; contuttociò, Siccome la forma 
nell'ordine naturale non può dare la^» 
prima bontà , e Specie ad una materia 
incapace di riceverla ; cosi il buon fine 
non può mai dare bontà ad una azione 
cfercitata intorno ad Oggetto difadat- 
to, e ripugnante a riceverla , qual è nel 
voUro fuppolio $ cioè intrinfecamente 
cattivo . 

D* E fe Taluno fi occupale in- 
torno ad un’Oggetto non cattivo , co- 
me fupponeva; ina indifferente, come in 
vagheggiare l’amenità di un Giardino , 
in prenderli piacere del canto Soave di . 

, T 4 un 
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un Uccellino; queft’azione di vedere ' 
e di udire , per se ftefle indifferenti, 
potrebbero prendere fpecie di buone, 
e degne di mercede dal fine fopranatu- 
ralmente onefto , con cui fi praticaflfe- 
ro , come farebbe per ammirare , e rin- 
graziare la Divina Munificenza yerfo 
di noi, per eccitar la mente alla con- 
siderazione delle delizie eterne, òper 
altro fimile motivo ì 
. Af. Certo che sì : Poiché fe bene lo 
rimirare un’ameno Giardino , e l’udire 
cantare un Roffignuolo non fono azioni 
per sé ftefie moralmente buone ; con- 
ruttociò non fono nè meno cattive ; 
onde effondo indifferenti , non hanno 
fproporzione , nè ripugnanza di rice- 
vere la bontà dal fine retto prefiflovi . 
Avvengachè il fine nell’azioni morali 
non tanto hà ragione di cagione for- 
male, quanto di Oggetto materiale, e 
fondamentale; e perciò negli Oggetti , 
dove non e bontà , e non trova contra- 
rietà a riceverla, ve la porta , e conferi- 
sce . Ed eccovi qui feoperta una ricca 
miniera da poter cavarne molto merito 

con 
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con poca fatica . Tante azioni indiife- 
renti , che fi fanno alla giornata fenza 
verun frutto , perchè fenza alcuna buo- 
na intenzione, farle con finefoprana- 
turalmente retto ; nè folamente quelle* 
che fono in noftro arbitrio di fare , e di 
. non fare, eziandio per noftro diverti- 
mento; ma di più quelle, che la noftra 
mifera Umanità ci sforza di patire, co- 
me rigori di freddi nel Verno , eccedi- 
vi calori nella State , afflizioni di Ma- 
larie, incommodi di Povertà, moleftie 
di Liti &c. , e ci necefflta a fare , come 
mangiare , bevere , e dormire , azioni 
in sè fteflc viliflìme , che habbiamo co- 
muni colle beftie . Ma quefte fatte , e 
r altre fopportate con alcun buon fine , 
fortilcono sì eccelfo pregio , che dive- 
nute meritorie;s’alzano tanto da terra , cmàl 
che fi portano avanti il Trono della_> Tr jf ent - 
Santiflìma Trinità a chiedere ricom- cape** 
penfa . 

6 . Benché i vantaggi fovrumani di 
Chi ftà in Grazia non fi fermano qui , 
ma padano adai più oltre , fe egli sà 
nelle fuc azioni beo valerli del buon—. 

fine, 
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fine ; poiché quefto non (blamente con- 
fetifee all’Oggetto la bontà, che non 
\èy ma ancora dove la ritrova, vene 
trasferifee ancora dell’ altre di nuovo , 
e tante, e di fpecie diverfe, quanto eflfo 
più , e diverfàmente fi moltiplica . 

7. D, Contentatevi d’infegnarmi in 
pratica quefl’altro nuovo modo; che 
mi havete additato, di meritar molto 
con poco. 

Al. Diftinguono i Dottori nell’az io- 
ne morale due fini . Uno, che le è in- 
trinfeco; che E di chiamano Fine del- 
l Opera 3 dal quale la fieffa azione pren- 
de la Tua fpecie , ed efTenza morale 3 
cosi diciamo, che il fovvenire al Po- 
vero e fine dell’Opera di Mifericordia , 
perche il /occorrere al Mifèro è intrih- 
feco e naturale all’elemofìna ; L’altro 
eftrinfeco , che chiamano Fine dell'Oc 
pWQntc > perche fe lo prefige a fuo ar- 
bitrio Chi opera 3 e ciò Egli può fare 
non tanto quando l’azione, che opera , 
è di Oggetto , che non ha in sé veruna 
determinata onefia (come vi dilli poco 
è degli Oggetti indifferenti ) quanto 

quali- 
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quando la bontà è all’Oggetto intrin- 
fcca , propria , e (pedale , come ve la 
fupponeva elTcre nell’atto di dare ele- 
niofina, cioè il fov veni mento del Po- 
vero . Che però, fc Chi la fà fi prefigek 
fe ancora di farla per (©disfare alla Di- 
vina Giuftizia per i Tuoi peccati $ per 
efeguire il comandamento di Dio , che 
in tali drcoftanze l’ordina , per effer 
grato al Signore, che gii hà dato modo 
di poterla fare : Egli con quelli tre fini 
eftrinfeci prefifiìvi a fuo arbitrio ag- 
giungerebbe all’intrinlèca bontà , che 
è nell’opera di Mifericordia , altre di 
nuovo di tre divede Virtù, cioè Peni- 
tenza , Ubbidienza , e Gratitudine : 
Farebbe quattro atti di altrettante Vir- 
tù , Se anche tante altre di più , con__» 
quanti fini di più la difiribuifiè : (è pure 
non vogliamo dire, che ne farebbe un 
folo , che equivale a tanti : ma ciò poco - 
importa . Certo è, che ficcome un’Em- 
pio commettendo un peccato a cagion 
d’efempio di Furto , lo commettdTe 
non (blamente per togliere la robba al- 
trui $ ma ancora per altri pervertì fini ; 

fareb- 
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farebbe reo di tante colpe, quanti fufi- 
fero i fini cattivi havutivi , e meritareb- 
be tanta pena, quanta è condegna alla 
diverfa malizia di tutti eflì . Così il Giu- 
lio , facendo un’azione di alcuna Virtù 
particolare con altre diverfe buone in- 
tenzioni , diventare più caro a Dio, che 
fe non ve ne havefle altra, che l’intrin- 
feca ; e meritarà tanto di ricompenfa , 
di quanta è degna la moltiplicata bontà 
di tali fini . 

* D . Voi mi havete non fidamente^ 
moftrata la neceflìtà di havere un fine 
lòpranaturale nelle noftre buone opere 
per renderle meritorie \ ma ancora in- 
legnato, come fi può accrefcere il me- 
rito di un’azione con moltiplicati fini . 
Orarefla, che mi dichiarate quale re- 
lazione fia necefiaria , che habbia al fine 
l’azione j acciochè da elfo quella pren- 
da la fua bontà morale, c riefca me- 
ritoria , 
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(§. IV.) 

M. Affinchè un Azione morale rìefìt 
meritoria per il fine Jopr anaturale , 
per cui fifà, è neceffario , che T A- 
zione dipenda dal fine , come 

V effetto dalla fua Cagione • 

«■ * * 

i. ’TJ Che fia cosi: Già vi dilli, che 
1 * il fine retto è la cagione for- , 
male delle noftre buone opere . Che 
però, ficcome l’effetto deve immedia- 
tamente dipendere dalla fua cagione , 
affin di riceverne il proprio efTerc ; così 
l’intenzióne del buon fine deve talmen- 
te influire nell’azione , che venga ad 
imprimere in efTa le fue buone qualità ^ 
per renderla meritoria : benché con_* 
quella differenza : Che dove che gli ef- 
fetti puramente naturali non pofTono 
fortire il proprio effere , che dal folo 
influlTo attuale delle loro cagioni ; la suir. 
bontà delle azioni morali ritolta dal- *48. fa- 
l’intenzione ò attuale, ò virtuale del 
buon fine , per cui ci moviamo a farle ; jeti.ffn. 
cioè le ò attualmente riferiamo l’azio- *• 

ne, 
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ne , che facciamo, al fine, che allora 
ci prefigiamo ; ecosì operando havemo 
l’intenzione attuale , che é la migliore a 
coftituire nelle opere la ragione di me- 
rito; òpure ve l’habbiamo già prima 
riferita, e poi la facciamo in vigore di 
tale relazione , che è l’intenzione vir- 
tuale , ancor ella (ufficiente a poter me- 
ritare . Avvengache , (tante la»mifera 
, condizione della natura umana corrot- 
ta, l’iftabilita della noftra imaginativa, 
la libertà della nofira mente, e gli ap- 
petiti divedi del nofiro cuore pur trop- 
po ci detraggono, edimpedifeono di' 
attendere attualmente alle interne fun- 
zioni dell’Anima . 

D. Se ioftabiliffi la mattina di fare 
tutte l’azioni del giorno per alcun buon 
fine , che mi prefigeffi ; e poi nel de- 
corfo della giornata ne faceflt molte , 
alcune di loro natura buone , altre in 
se ftefie indifferenti ; ma lènza riflette- 
re più al buon fine prefiflòmi la matti- 
na ; tanti atti mi farebbero tutti meri- 
tori! ì 

a. M. Ad indirizzare nella mattina 

«Dio 
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a Dio con alcun buon fine tutte l’azioni' 
del giorno ci efortano concordemente 
i Maeftri di Spirito : Alcuni de’ quali 
ne infegnano ancora il modo , e ne di- 
fendono le prattiche. Onde che cflo 
fia in sé meritorio, non v’è alcun dub- 
bio .Vie bensì , e grande ; fe tali fiano 
ancora le azioni, che poi fi fanno nel 
decorlo del giorno , le'nfca Veruna riflef- 
fione alla buona intenzione della mat- 
tina : e Voi fteffo grandemente ne dubi- 
tarete ancora , fe vi rammentante, che 
vi difii , confiderarfi da’ Dottori nelle 
azióni morali due fini : uno intrinlèco 
all’ iftefla azione, l’altro eftrmlèco, che 
vi fi pone da Chi le fà : e quello maffi- 
mamente fi richiede nelle azioni indif- 
ferenti , le quali fenza di eflo non han- 
no verun valore . Dunque fe la mattina 
non haverete verun particolar penfiero 
di tali azioni nel motivo concepito j già 
vedete affai chiaramente , che elTendo- 
nè elle indipendenti > non potranno ri* 
• cevernc verun buono influito , e per 
confeguente faranno lenza merito . 
j . Se poi nella retta intenzione della 
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mattina ha v crete la mira alle azioni an* 
cora indifferenti , e non folamente a 
quelle , che di loro natura fono buone ; 
2t em fa bifognerà riflettere quale relazione ha- 
bon. all. veranno le azioni del giorno col fine-» 
della mattina : poiché eflendo l’inten- 
ìn.i? zione virtuale fondamentalmente at- 
tuale: affinchè qualfivoglia azione, che 
operarete per quanto lungo è il giorno , 
fia avvivata dal buon motivo della mat- 
tina ; è necefiario, che l'azione fia con- 
netta col fine ; acciochè da quello etta 
riceva rinfluflb , e come da fuo princi- 
pio > e cagione le s’imprima la fua Vir- 
tù, e fi renda meritoria . . ; 

. 4. £ qui ancora vedete, quante c 
difficile in pratica , che un’intenzione 
buona concepita la mattina , e non più 
ripenfata in tutto il giorno \ virtual- 
mente duri , e non fia interrotta dalla 
moltiplieità di tanti , e diverfi affari , 
che ci diftraggono j e poflano haver con 
efla la neceflaria cpnneffione le azioni , 
che disiano in mano fi faranno , ed in 
virtù di efla fi rendano meritorie » 

Non farà però impoflìbile? # , 

M. Èpof- 
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l'M. E’ potàbile: Anzi fuppofló, 
che qualfivoglia azione sì di fua natura 
buona', sì per se fteffa indifferente , che 
è per farli in tutto il giorno 5 fìa com- 
prerà, e fpe ci al mente voluta nel buon 
fine concepito la mattina:Alcuni afiolu- 
tamente afferifcono,che un tal fine duri 
virtualmente tutto il giorno;poiche ef- 
fendole azioni da farli indirizzate tut- 
te ad effo , e da efTo havendo poi rice- 
vuto tutte un medefìmo effere ; niuna, 
come dicono , può operarfene diverfa 
di fpecie dalle altre, fenza nuova inten- 
zione, che interrompa , ediflruggala 
prima : la quale però durando virtual- 
mente , ogni opera , che li farà ; farà 
dipendente da effa , e perciò capace di 
merito . E per quella lìeffa ragione v*è 
fra Santi Dottori chi afferma , che Chi 
ueiringreflò della Vita Regolare indi- 
rizza la fua intenzione di portare il giot 
go della Religione fino alla morte per 
amore di Dio ; merita in virtù di quella 
primiera intenzione , purché non la di* 
flrugga con qualche atto contrario, me- 
rita in tutte leofièrvanze > Se effe rcizj 
* V re- 
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religiofi , che poi pratica in tutta ia__» 
vita. ; ' 

6* Mà Altri non ammettono nniver- 
falmente quella opinione in ogni gene- 
re di azioni tra sè diverfe; benché indi- 
rizzate tutte ad un medefimo fine ; mà 
iolamente in quelle , che fono. in sé mo* 
talmente una. - 

D. E quali azioni fono moralmente 
• Una? : _;v . v,/ 

7 . A4, Sono quelle, nelle quali comr 
prendendofi altre tra sè dittiate, e: di*» 
verlè ; fi riferirono tutte ad un inedefi^ 
mo fine : Come per efempio è il cibarfij 
dove, fi fpezza il pane , fi prendono le 
vivande , fi mangia , fi beve &c. che fe 
bene viene coftituito da tante azioni 
tra sè molto difiimilineireiTere natura- 
le ; nulladimeao è una fola nelfclTere 
morale : perchè , per la relazione , che 
hanno le une alle aitceifi.riducono tut- 
te ad un medefimo fine \ cioè à nudrire» 
In quelle dunque A ia alt re liofili azio- 
ni, per renderle capaci di merito» ba- 
tta, che quando s’incomincia la prima , 

• yi addirizzi Idrata intenzione., leaza 
n V . che 
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che fia neceffarip di reiterarla incia- 
fcuna. 

8. Qui però avvertite, che delie bUo* 
ne intenzioni ftabi lite molto prima di , 
metterle in efecuzione affai più facil- 
mente, che, nelle meno rimote, può 
intrometterli qualche altro fine men_» 
retto , anzi cattivo ; e particolarmente 
quando la noftra fenfualità vi può ritro- 
vare il fuo pafcolo , come , ripigliando 
il roedefimo eteftjpio,è nel cibarli: Uno 
hà propofto dii Sfiorarli col cibò per 
rinfrancare, le fora» indebolite , affin di 
valertene in. Svizio di Dio . Si pone à 
menfa*tet*fcMMÙ riflettere al buon fine 
propoftoii* » ; e provato nell’affaggio di 

y ar j cibi , e vini fapore grato al fuo pa- 
lato* feguica poi à mangiare , e bevere 
per fodisfafe al fenfo della Gola * Quivi 
Collui , efexcitando in una fteffa opera 
due atti trà.sè contrarj , uno virtuolò 
di Amore di Dio-, l’altro viziofo di Go- 
la^ lì rende dégno ili premio , ed infie- 
me meritevole di pena . vie- 

9. Ondedefidcrando io i voftrt van- 
taggi compiti potenza verun fcapito;j 
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vi configlio à non allontanare molto 
dalle voftre buone opere il buon fine , 
per cui vi movete à farle ; Tanto piu, 
che operando in tal modo, le farete con 
maggior merito: poiché, ficcome il fuo- 
co quanto più è vicino ad un corpo ; 
tanto piu intenfo gli trafmette il calore; 
così quanto più prolfimo farà all’azione 
il fuo buon fine; con tanta maggiore ap- 
plicazione , e fervore le farete : Che fo m 
no circoftanze , le quali molto conferi- 
feono all’aumento del merito . 

io- Ed in riguardo à tal aumento, 
che è di Grazia , e di Gloria , e perciò 
bramo , che l’habbiate fommamente à 
cuore; vi eiorto ancora à rinovare Ipef- 
fo tra giorno le buone intenzioni con- 
cepite la mattina , con aggiungervi an- 
che nuovi motivi di altre Virtù, che 
tìon vi haverete havute in confidera- 
zione: poiché quella pratica vi farà non 
fedamente di molto profitto;mà ancora 
di più alta perfezzione. Oltre che tra le 
diversità delle opinioni , che è fra’ Dot^ 
tori in afiegnare quale relazione vera- 
mente fi richieda per rendqre merito- 
1 *5 • rie 
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rie le opere nell’atto, che fi efercitano ; 
vi porrete, praticando il mio configlio ; 
vi porrete più al ficuro di meritare; che 
per elfer punto molto confiderabile, 
non è da trafcurarfi di leggieri . 

1 1. D, Procurerò di efeguire il vo- 
ftro configlio: Mànonsò, fé con quel 
profitto, che mi promettete. Solfatemi, 
vi prego, fe tanto ardifco : poiché gior- 
ni fono fi aggitava da certi Ecclefiaftici 
quefta Queftione , che qui appunto mi 
lovviene in tempo : Quali debbano effe- 
re le azioni buone , affinché fiano con- 
degnamente meritorie.Alcuni difende- 
vano , che era aleutamente necelfario, 
che fi riferilfero immediataméte à Dio ; 
cioè , che fulTero prodotte dalla Carità 
amante di Dio per sé fletto ; Altri {otte- 
nevano non richiederli tanto; ma balla- 
re , che le altre Virtù le producano , fe- 
condo la propria fpecie ; ma attualmen- 
te, ò almeno virtualmente motte , e re- 
golate dall’imperio di etta : E tanto gli 
Uni, quanto gli Altri in confermazione 
delle loro opinioni recitavano Tetti di 
S, Scrittura, & Autorità de’ SS. Padri, 

V ? Am- 

i • « 


1 
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Ambedue le Parti poi fi accordavano ad 
affermare , die le azioni fatte per Polo 
motivo di altre Virtù , benché infufej 
non vagliano punto à meritare. Ciò che 
è affatto contrario à quello , che mi ha- 
vete fuppoftònell’i finizione, che mi ha- 
vete data '* - • •* ' ' n " ■ • v • " : c * :h 

M. Ed à me fèmbra tanto più vera 
delPaltre due l’opinione, la quale, effafc 
tando la Munificenza, e Liberalità divi- 
na J afferifce valere à meritare : che io', 
nelP iftfuirvi à dover premettere alle 
voftte buone opere alcun buon fine ; ed 
anche à mùkiplicark> : ; affinchè fianodt 
maggiot valore ; folamenté , come ap- 
punto dite, vi hò fuppofia, quafi che fof- 
fe fuori di controverfia . Ma fcorgendo 
ora , che Voi fiete informato delle opi- 
nioni contrarie, e dubitando, che ftante 
la voftra Cofcienza delicata, ed alquan- 
to inclinata a i fcrupoli , polliate perciò 
havere nelle voftre azioni /pirituali del- 
le inquietudini, e perpleffità ; ftirno be- 
ne per quiete delia voftra Anima pro- 
varvi con Sacre Scritture, Concilii, San- 
ti Padri, e ragioni; che . ' : - - • - 
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Tutti gli Atti delle Virtù infufe fatti 
; dairVomo. ùiufìo con fine fopranatu « 
vale y fono condegnamente meri t or j di 
aumento di Grazia , e di Gloria , e non 
i foli atti di Carità , c quelli deli al- 
tre Virtù efer citati per attuale , o vir- 
tuale motivo di £jja . 

i. TJ Che fia così : Primieramente 
.£j nelle Divine Scritture fpeflò 
li promette la Vita eterna ad altri atti , 
che della Carità, òdi Virtù da effa co- 
mandati . La promette Giesù Crifto 
alle opere di Milèricordia in genere ; . 

Beati i Mifericordiofi , perche elfi con- Matth. 
feguiranno la Milèricordia . La prò- r-7. 
mette all’Ubbedienza : Se vuoi entrare C l *' 17 ' 
alla Vita eterna ; olTerva i comanda- 
menti : molti de’ quali certamente ap- 
partengono alla Giuftizia , alla Reli* 
gione, & altre Virtù Morali diverfe, 
e difìinte dalla Carità . Onde da quelli, f 

e da molti altri Sacri Telli, che per 
brevità tralafcio j non (blamente appa* 

V 4 ri fcc 
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rilce chiaramente , che tutte le Virtù 
infulè pofTono meritare premio lòpra- 
• naturale colli Tuoi atti precifi , lènza 
che fi riferifcano a Dio con nuovo, e di* 
(tinto atto di Carità ; ma ancora fi ar- 
gnifce conCniudentemente , che dove 
le Divine Scritture , ò i Santi Padri afi- 
fcrifcono , che nulla vagliono a meri- 
tare la Gloria eterna le noftre buone-# 
opere lenza la Carità intendono , che 
non vagliono fenza la Carità , ìion at- 
tuale, ma abituale, che è congiunta--# 
collo (tato di Grazia; nel quale vi hò 
inoltrato ancora io , che certamente è 
necefiario , che fia Chi vuol meritarla : 
Altrimenti non fi prometterebbe in efie 
indifFereritemente agli atti ancora delle 
altre Virtù, fe (blamente a quegli di 
' efia fofie dovuta . 

^ 2. E vaglia il vero, il S. Concilio di 
Se#. 6 . Trento, doppo di havere infegnato, 
e.xc. come fi difle di (òpra , che Giesù Cri- 
Ito influifce ne’ Giu Iti la Tua Virtù me- 
diante le Grazie attuali , colle quali 
previene, accompagna , e fiegue le loro 
buone opere ; dichiara doverli credere 
: nulla 
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nulla più mancare agli ftefli Giudi ; fi- 
chè non fi reputino di haver compita- 
niente adempita la Legge Divina, e 
meritata l’eterna Vita con quelle ope- 
re , che fono fatte in Dio cioè in fiato 
. di Grazia Abituale Santificante , per. 
cui veniamo adunircigli , e fare con-* 
eflo lui foggiorno . In oltre il fuddetto 
Concilio fulminando Cenfure contro seff. : eie. 
Chi dicerìe , che la Grazia ricevuta da ««•**• 
Giufti non fi confervi, e non fi accrefca 
appreflo Dio per mezzo delle buone 
opere ; non diftingue, quali effe debbo- 
no e fiere j ficcome nè meno di l'opra le 
diftingue ; ma parla nell’uno , e nell'al- 
tro luogo indiftintamente , & indeter- 
minatamente . Ora efiendo che dove 
non è diftinzione , non deve eflere nè 
meno eccezzione , e particolarmente 
in materie dommatiche j fi feorge aliai 
chiaramente , che la mente del S. Con- 
cilio è, che tutte le opere de’ Giufti , 
purché intieramente buone , quali fono 
quelle , che hanno le condizioni lud- 
dette y fiano certamente meritorie , e 
• non i foli atti di Carità , ò di altre Vir- 
tù in- 
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tu mfufe, ma da etta riferiti immedia- 
tamente a Dio , de’ quali ivi nè pure fà 
menzione . 

3. E fé di ciò oltre l'autorità delia 
Divina Scrittura, e dottrina del S. Con- 
cilio, volete ancora udire la ragione; 
rammentatevi , che , quando vi lignifi- 
cai inficine colia Grazia Santificante 
infonderli ne’ Giufli gli Abiti delle Vir- 
tù sì Teologali, sì Morali; vi dimo- 
ierai, come quelli difFerificano dagli ac- 
rilati , e fiano intrinfecamente lepri- 
S naturali , così richiedendo la nuova na-> 
tura, che elfi Giufli fortifeono per la 
Grazia , aflin di potere coil’efercizio di 
effe operare connaturalmente ai loro 
efiere fovrumano , ed efier capaci di 
meritare aumento di Grazia , e di Glo- 
ria . Or fuppoftociò; gli atti di quatti- 
voglia Virtù infufa efe rettati per impul- 
so , Se afiiftenza delle Grazie Attuali , 
ettendo in sé fletti lòpranaturali, e nel- 
la lòftanza, e nel modo, nonpoflono 
non ettere di onore, ed accetti a Dio, 
è non meritare rimunerazione di Glo- 
ria eterna ; mentre elfi con quella han- 

' no 
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no da se eguale proporzione , e fono 
di una medesima qualità, ed ordine 4 
Onde ndn è perciò neceffario , che ven- 
dano prodotti per imperio attuale , ò , 
virtuale della Carità. Benché, fé ben 
fi confiderà , ogni Virtù infufa è Carità 
partecipata , riferendo ancor effe tutti i 
fuoi atti a Dio ùltimo fine fopranatura- s J ^ om ’ 
le *, dal quale havendo havuto princi- £ \] t x n 
pio, ficCome tutte l’attlfccofey die prò* jLùfl* 
cedono da Dio, cosi effe connaturai 
inente vi fi portano . 

' 4. D. Ma non ‘tanto direttamente , 
quanto'.vi fi riferifè&^ìfc porta la Carità 
Beffa <ìòn i-fuoi pfòprj atri je còttqUet- 
li dell 1 alt re VittÙ Molle, e regolate a 
produrli dal fuo imperio} e per confe- 
guente non faranno di tanto merito , 
quanto quelli . : db b,/. . sioL / 

A 4 . Dite bene: p ó i eh è e fibfi d0^l£^ 
Carità fra le Virtù , cottitì Poi'0 ; ftà me* 
talli ; cioè affai più pre^iòfà^tìPtfutté j 
fenzadubio, sì gfiàttij che da 1 quel li 
immediatamente procedono; sì ^ùe'gTi, 
che per l’imperio di effa fi pratticano 
dalle altre Virtù dalla medefima dillin- 
• */ te; 
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te ; fono di lor natura molto più meri* 
torjY che quelli di tutte l’alrre, non_» 
mode dalla; Catità ad operarli : Che 
però lo Spirito Santoiefortando l’Ani- 
ma fedele alla perfezione $ le dice, firn-? 
bolegiajidole quella Regina delle Virtù 
fottp nome di oro:Io ti perfuado a com- 
perare da me un’oro infocato , affinchè 
tu diventi ricca. Et altretanto perfua- 
. do.ip a voi , i cui vantaggi ardentemen- 
te bramo di promovere . E perciò, 
quando vi moftrai l’afiòluta neceffità di 
prefigere alcun buon fine alle voftre-* 
azioni morali > affinchè quelle riefcang 
condegnamente meritorie ; vi lignificai 
ancora, come £flo pofla moltiplicarli ; 
perchè pretefi , come poi vi (piegai, 
d’infinuarvi la maniera di accrefcerle di 
valore . Ma alla bontà del fine , che 
dovete pfefigeryi,* avvertite di non_» 
trafcprare.di unire infieme ancora quel- 
la delle Circollanze, che vi accennai 
richiedervifi ancora cria, per efcluder- 
ne ogni difetto* 

• wi ■ j 3 

—-.n i iKv v . . 
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“ 0. E che fono qucfle Qircojìanze , /f 
quali hanno sì gran parte nelle 
Azioni umane ì v .«. 

* I. f _ ./ « C . *x à+séJ . . .* » * ■». *. éJ . - ^ * 

i. y?/. O Ono alcuni Accidenti delle 
O fuddette azioni già ftabrlite 
per ragione degli Oggetti onefti in al- s.n. «. 
cuna fpecie di bontà $ i quali nondime 1 - *•?« rS - 
no le variano fecondo le varie loro qua- 5 * 
*ìitk buone, e ree, colle quali ràccòm- 
pagnano. Che però fpeflò diminuifeo- 
no loro la bontà , & c alcune volte le ren- 
dono ancora affatto catti Tantali 
hà dalle Divine Scritture : in cui azio- 
ni > che hanno Oggetto buottOj^frequenr 
temente, e li bialìmamvè li lodano perj 
le circoftanze buotie,e ree, tolìe quali 
fi efercitano. E tanto ancora fi vede_> 
nelle cofe natqflali ^ Ile quali' hón pren- 
dono tutta la loro perfezione cMiéfòr- 
me foftanziali ; ma ancora in pàréè» dal- 
le forme accidentali-. Così KUoftitÒ^ott 
riceve dalla fola Anima ragionevole, 
chc 4 è la fua forma romanziate j tutta U 
*0 , * - * r bel- a 


Digilized by Google 



3 18 Capo XXI V, $. VI. 
bellezza, in cui fi vede; ma ancora_> 
molta glie ne conferirono la figura , il 
colore , ed altre qualità ; fenza le quali 
Egli' rimarrebbe imperfetto . Or allo 
fletto modo le azioni morali non hanno 
tutta la bontà dal loro Oggetto , nè dal 
fine intrinfecamente , e per sè fteffi buo- 
ni , che tengono in effe il luogo di for- 
me foftanziali ; ma la ricevono ancora 
in parte dalle loro Circoftanze , che 
fono i fuo-i proprj accidenti 

z. Eletto dunque che haverete un* 
Oggettobuono, e prefittovi in etto, uno,* 
ò più fini retti , che fono , come ditti la 
fbftanza dell’opera da farfi ; bifogna__» 
guardare alle circoftanze , che ne fono 
gli accidenti , al Tempo , al Luogo , a 
i Mezzi., all’Ordine, al. Modo, & al 
Fine ; havendo quelli nell’ azioni uma- 
ne , oltre ^ragione di Cagione morale, 
ancora ,di Circoftan^a: e procurare, che 
tut ^:foi?0;biione, affinchè l’azione , 
che 4 a ( etteè accompagnata; fia com- 
pitamente buona, e meritoria . 

O. Bramarei , che di quella dottri- 
*? a mìi.defte un’iftmzione pratica. 

- - - 3. Ad, Vo- 
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3, M Volentieri : Supponiamo dun- 
que, che vogliate fare orazione per fo- 

disfare, con efla alla Divina Giulìizia » 

per i voftri peccati , e glorificare Iridio, 
che fomn\amente amate . Qui la foftan- 
2a dell’Opera è buona, sì per l’Ogget- 
to , che è della Virtù della Religione , 
sì per i fini prefilfivi , che fono delle 
V irtù di Penitenza, e Carità vedo Dio . 
Or, affinché l'Orazione buona e per 
l’Oggetto, e per i fini , non vi riefca_* 
punto difettuofia per parte delle Circo- 
itanze, che v’intervengono j avvertite, 
che non fia in alcuna di elle difetto . E 
però prima d’incomiuciarla , rimoven- 
do da Voi tutti quei penfieri , che pofi* 
lono diltraervi ; confiderate , e pren- 
dete quei mezzi , che ftimate atti ad 
ajutarvi per ben farla : l'ciegliete poi 
tempo opportuno , cioè non desinato 
a diverlò elèrcizio di altre Virtù, par- 
ticolarmente dell’Ubbidienza, eGiu- 
ftizia. Portatevi in luogo non e Ipoito 
alle detrazioni , ma proporzionato al 
raccoglimento : e confi, dorando , che 
andate a trat.tar con Dio , pon^eyi alla 

fu a 
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fua prefenza in atto non indecente , e » 
fcompofto : fichè venga ad unirli alla 
riverenza interiore dell’Anima , l’efte- 
riorew compofizione del corpo . Inco- 
minciatela poi con fede , e confidenza , 
e profeguitela con fervore , e coftanza, 
e non languidamente , e con tedio: dal 
quale non vi lafciarete vincere ad ab- 
breviarla fui meglio » 

4. Guardatevi finalmente , che a i 
buoni fini , che le havete premei!!, non 
fubentri alcun altro fecondano colpe- 
vole di vanagloria , di godere de’ gufti 
fenfibili, ò altro fimile. Ed eccovi ad- 
ditate, come defideravate, -le Circo- 
ftanze buone, e ree nella pratica dell’O- 
razione : la quale hò più tofto fcielta , 
che alcuna delle altre opere buone, che 
facciamo j sì perchè quella ci è più nc- 
ceflaria, e ci doverebbe eflere più fre- 
quente ; sì perchè l’hò giudicata più a 
propofito per farvi reftare iftruito nel- 
ì’efèrcizio di altri attivirtuofi: poiché 
più che in altri concorrono nell’Ora- 
zione , per quanto pare a me , in mag- 
gior numero le Circoftanze; delle quali 
- ♦ è cer- 


Digitized by Google 


Capo XXI V, §. VI. jn 
è certo , che non tutte iniìeme , nè cia- 
fcheduna di effe accompagnano qualft- 
voglia azione umana > ma ora leune , 
ora le altre . 

5 . D . Ora hò capito quanta gran par- 
te habbiano le Circoflanze onefte nel- 
le azioni moraiijacciochè quelle riefea- 
no totalmente buone : ed hò parimente 
imparato con quali in avvenire debba 
fare le mie , per renderle condegna- 
mente meritorie della Vita eterna . . 

M, Così dunque praticate , e vi ac- 
certo , che quanto megliori Gircoftan- 
ze faranno unite all’Oggetto , e Fine 
buoni nel veltro operare ; tanto più 
bella , tanto più vigorolà, e tanto più 
cara prole concepirà , e partorirà al fuo 
Divino Spofo la voftra Anima : Poi- 
ché. 



Capo XXIV. 

(5. VII.) 

Gli Atti delle Virtù infufe Jono Figliuoli 
di benedizione , che fi di (fa nafeere . 
dallo Spofalizio delP Anima con- 
tratto per Grazia con Dio , 

i. D . Uelti fono quegli , che mi 

promettefte di fatali cono- 
fcere in luogo più oppor- 
tuno di quello , in cui ve ne richiede! ! 
M. Quelli fono sì . Gli Atti di Fe- 
Qri Z . de, di Speranza, di Carità, di Pruden- 
Uom.zQ jja, diGiuftizia, di Temperanza, di 
Pazienza , di Umiltà , di Manfuetudi- 
ne , e di tutte l’altre Virtù infufe efer- 
citati dall’Anima Giuda fono figliuoli 
di benedizione di ella , e del Tuo celefte 
Spofo : poiché a produrli immediata- 
mente concorre nonfolamente la Gra- 
zia Divina; ma ancora il noftro libero 
arbitrio j e vi concorrono ambedue , 
come due cagioni parziali , producendo 
indivifamente , ed unitamente la mede- 
fìma opera buona , quali due Genitori 
inlieme la propri lor prole . Avvenga- 

che 
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che la Divina Grazia, come vi hò det- 
to altre volte , ajutando colle fante il- 
luftrazioni , e pie iipirazioni il noftro 
confenlò , anima i noftri deboli moti 
colla forza delfuo, & invigorendo le 
noftre fiacche cooperazioni colla po» 
tenza della cooperazion fua , tanto in- 
teriormente ci afiìfle , finché ne venga 
felicemente a luce alcun parto di bene- 
dizione : voglio dire , che operiamo 
alcun nobile atto di Virtù, che non fia 
diflìmile da chi lo concepì , e partorì ; 
cioè fovrumano, e celefte ; e perciò de- 
gno di efTer riconofciuto dall’Eterno 
Padre con premio , & ammdfo all’Ere- 
dità beata . 

2. E qui ora haverete conofciuto 
con quanta ragione paragonando io la 
fecondità dello Sposalizio dell’Anima 
Giuda con Dio, e del Matrimonio uma- 
no; già vi alTerii, che quello avanza di 
gran lunga quello , sì nella copia , va- 
rietà , e qualità della prole , sì nella.» 
facilità di concepirla , e partorirla : 
mentre eflà ne concepisce , e partorifee 
quan ta ne vuole , e quando , e quale Ja 

X 2 vuo- 
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vuole, fenza perdere colla moltiplicità 
de’ parti punto nè di bellezza , nè di 
vigore: anzi in ogni parto fortifce mag- 
gior vaghezza , & acqui ita nuove , e^* 
più vigorofe forze per concepirne , e 
partorirne Tempre più . E che non poffa 
effe re altrimenti è chiaro : poiché i Tuoi 
figliuoli fono , come dilli , gli atti delle 
Virtù da efla efercitati $ e la Virtù hà 
quello di proprio , che non folo rende 
buono Chi la pratica , e le Tue azioni $ 
ma ancora lo dilpone , e porta natural- 
mente all’ottimo , venendo particolar- 
mente alliilita dall’ajuto delle Divine 
Grazie , che lo Spofo celelle non è fcar- 
fo in conferire ; anzi abondantemente 
le conferifce all’Anima fuaSpofa, pur- 
ché efla gli corrifponda con amor lin- 
eerò , ed operante . 

2?. lo bramo ardentemente di ef- 
4èr una delle Madri feconde di prole sì 
nobile 5 la quale ancora vorrei , che mi 
riufeiflè tutta bella , tutta graziofa , e 
fopra tutto limile al poflìbile al mio Di- 
vino Spofo ; acciochè ed efla gli foffe 
affai più cara , ed io in riguardo Tuo ve- 

nilfi 
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nilfi intimamente ad unirmigli con—» 
amore più ftringente . Che però vi pre- 
* go ad infegnarmi $ come nel concepirla 
iopoffa formarla di lineamenti , e fat- 
tezze limili al fuo amabililfimo fem- 
biante - 

3. A 4 . Da quanto vi hò detto potre- 
te haverlo già imparato almeno in par- 
te . Volete fapere , come potete efier 
feconda^ farete fecondiflìma 5 fe ogni 
volta che il voftro celeftc Spofo vi fi 
accolla colle. fue fante ilpirazioni (che 
fà frequentemente colle lue Spofe ) voi 
gli acconfentirete con prontezza, unen- 
do fubito a i fuoi fanti inviti il voftro 
confenfo , e la cooperazione voftra alla 
fua . Operate , anzi cooperate, quando 
Egli vi eccita, lènza fiancarvi : molti- 
plicate i buoni fini , come vi hò fugge* 
rito . Alcuni tengono nota di quelli , 
che fogliono premettere alle loro buo- 
ne opere , alle quali ora gli prefigono 
tutti , ora alcuni , ora uno folo j & ab* 
le volte uno , ma univerfale , che con- 
tiene tutti i particolari in quella , ò li- 
mile guifa : Io mi pongo a fare queft’*- 

X 3 «ione 
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zione con tutti quei buoni fini, de* qua- 
li foglio (ervirmii e con tutti quelli, 
che fono conofciuti da Dio: Se così con- 
cepirete la voftfa prolejpartorirete una 
figliolanza affai numerofa « 

4. Se volete poi , che vi riefca tutta 
bella, tutta vigorofa , concepitela ne- 
gli Oggetti delle Virtù piu nobili parti- 
colarmente Teologali ; e con intenzio- 
ne didimoftrare a Dio il voftro affetta 
verfo di Lui di onorarlo , e di adem- 
pire la fua volontà , la quale è , che voi. 
formiate e tali opere , e in tali circo- 
ftanze , nelle quali Egli perciò vi dà la 
fua Grazia, e coopera con voi : ed ap- 
plicatevici con ogni diligenza , e fer- 
vore , Benché gli atti di Virtù efercita- 
ti anche in Oggetti ordinar; ; fpeffo 
riefcono molto vaghi , e vigorofì, quan- 
do fi concepirono, e partorirono con 
fine, & in circostanze, chehabbiano 
tutta la perfezione, che é poffibile rra- 
sfondervifi dalla debolezza umana . 

5. E fe valete finalmente figliuola!!- 
za limile al voftro Divino Spofo ; atten- 
dete a trècofe , che imparai in altra_j. 

occa- 
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bccafione da un Maeftro di Spirito * ed 
cfeguitele. I. nel concepire l’azione, 
che havete da partorire , oltre l’inten- 
zione accennata più volte , congiunge- 
tevi quelle, colle quali Iddio coopera 
in effe con voi. II. perchè a cagione del- 
la natura corrotta, c della propria fiac- 
chezza habbiamo motivo di credere , 
che, fé bene ufiamo gran diligenza nel- 
le azioni , che facciamo , e nella fcielta 
de’ fini, che vi prefigiamo ; contutto- 
ciò e le une * e gli altri poffono riufcirci 
ma cchiati di molti difetti ; procuran- 
te * affin di purgamele , anzi di render- 
le di afpetto più perfetto , & egregio , 
procurante, dico , di unirle con quelle 
di Giesù Crifto Signor noftro , il quale Mar, 
fece bene ogni cofa. 111. perchè poi nel- v- 
l’efercizio di tali unioni puoi effer an- 
cora qualche mancamento dal canto 
noftro ; offerite all’Eterno Padre le^> 
fteffe intenzioni , & azioni di Giesù 
Crifto Tuo Figliuolo corrifpondenti alle 
voftre . Come a cagion di efempio: fe 
orate , fe digiunate , offeritegli l’Ora- 
zione , il Digiuno voftro inlìeme colle 

X 4 ' ora- 


af. ?» 


318 Capo XXI K §. VII. 
orazioni , e digiuni , che Giesù Crifto 
fece ; & in oltre tutte le intenzioni, che 
hebbe , e tutte le azioni , che fece in_> 
vita , come cofe , che appartengono a 
noi , havendoci il medefimo fuo Padre 
i\om. 8. f attQ ^ ono cji i u i ì infieme con tutto 
quello, che è di lui. 

6 . Anzi per rendervi più facile l’ef-' 
fetto , che pretendete di confeguire in 
tali unioni , & offerte 3 ponetelo nelle 
inani della Beatiilima Vergine Madre 
Maria, fupplicandola a degnarli di pre- 
sentarle infieme con i Suoi preziofiflìmi 
meriti al fuo medefimo Divino Figliuo- 
lo , che Ella havendo prima concepito 
nella mente , che nel fuo virginal feno \ 
lo partorì vaghiamo fopra le bellezze 
di tutti gli Uomini; e mentre viffe, pro- 
S.Leo feguì tante altre volte a riconcepirlo 
fjt 1 - de nella niente, quanti furono gli atti con- 
ùem!’' tinui della fua ferventitfima carità . 

Con quefta prattica efèrcitandovi 
negli att? delie Virtù pare a me, che_* 
polliate formare prole di fattezze al- 
quanto limili al bellifiìmo volto del vo- 
ftro celefteSpofo j per la quale veniate 

ad 
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ad eiTergli, come defiderate, molto 
cara, e per confegucnte ad acquiftarc 
appreflò di Lui condegno merito di au- 
mento copiofo di Grazia, e di Gloria . 

($. Vili.) 

D. Id aumento dì Grazia , e di Gloria fi 
può da noi condegnamente meritare , 
sì cogli atti virtuofiy che facciamo di 
Super erogazione , e di Con figlio ; sì 
con quelli , colli quali fodisfaccìamo 
atti Precetti Divini , & Eeclefiafli- 
ci , Ó*. alle obligazìoni de ’ Voti ì 

i . M. Uefto fi è . già fuppofto ; 

anzi provato ; benché non 
^^con tale intenzione : poi- 
ché , quando vi dimoftrai, che non i fo- 
li atti di Carità, nè quelli dadfaco- SuAr { 
mandati; ma gl’altri ancora di tutte le u.cfi 
Virtù infufe fono meritorj ; vi apportai, 
che in più luoghi delle Sacre Scritture 
fi promette la Vita Eterna all’adempi- 
mento delle opere preferitte dalla Di- 
vina Legge , & in oltre ad altre daefia 
non ordinate; ed aggiunfi, che il S.Conn 

cilio 
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cilio di Trento infegna , che i Giufti 
colie medefime opere poflono merita- 
re, colle quali poflono adempire l’ob- 
bligo de’ comandamenti Divini} e ìa_, 
ragione è chiara ; avvengache tanto le 
une, quanto le altre fono in se buone , 
& accette a Dio , e perciò degne di ri- 
cevere da lui ricompenfa: anzi maggior 
bontà è negli atti delle opere comanda- 
te, che in quelli, che fi fanno dipro- 
s. P r,a e ^ ezione ; vi è di vantaggiofoneftà 
/. de Si* dell’Ubedienza . Onde eflendo che uif 
trji/.c.si opera , quant’è più buona , tant'è più 
meritoria } udendo voi Meffa i giorni 
di precetto, digiunando le vigilie co- 
Suc.it. mandate, adempiendo la Penitenza_> 
de Voto importavi , fodisfacendo al Voto fatto 
C I7m ( che appartiene alla Virtù della Reli- 
gionejmeritate affai più, che quando 
fate le medefime opere di voftro pro- 
prio arbitrio ; meritate , dico , affai piu, 
fuppofto però , che tanto nelle une , 
quanto nell’altre, concorra eguale di- 
Ipofiziode di devozione , fervore &c. 

2. D . Io haveva /òpra di ciò qual* 
che dubbio, perchè veggo, che nelle 

Città 


/ 


Digitized by Google 



Capo XXIV. $. Vili. 3Ì ( 
Città fi caftigano bensì iTrafgrcffori 
delle Leggi ; ma non già fi premiano 
quelli , che l’adempiono : e nelle Cafe 
private i Servi Schiavi, che efeguifeono 
i comandi de’loro Padroni; non ne rice- 
vono da erti veruna mercede ; anzi nè 
pure la pretendono ; poiché conofcono 
di haver fatto quello , che devono . 

3. M. Non fi può formar concetto 
del Governo di Dio degno della fua im- 
menfa Potenza, e Bontà, difeorrendone 
a proporzione dell’Umano ; efiendo tra 
l’uno , e l’altro una differenza infinita . 
Nelle Republiche umane non fi rimu- 
nerano i Sudditi per l’efatta oflervanza 
delle Leggi , è vero ; ne bavere però 
ritracciata la cagione? eccovela: le-» 
Republiche umane fono povere ; non 
hanno elle con che poflano premiare 
tutti, eciafcheduni atti dell’ubidienza 
de’ Sudditi : ma Dio , Dio è ricco»» e la 
fua ricchezza è ricchezza non di Era- 
rio ; come quelle degli Uomini , ma di 
Miniera, e Miniera inefaufta, che per 
quanto altri ne partecipi , nulla feema ; 
ed in oltre in Dio tanto é l’efler ricco , 

quan- , 
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quant’è l’effer liberale : ficchèEgli può, 
& hà ardente inclinazione di rimune- 
rare tutti , e qualfivoglia atti onefti , e 
conformi alla fua Divina Legge , che 
facciamo ò per fuo comando , ò di no- 
fira propria elezione. Anzi fi è impe- 
gnato di parola di farlo . 

4. Che poi i Servi Schiavi non meri- 
tino mercede apprefiò i Padroni per Ta- 
dempimento delle opere a loro coman- 
date; è perchè i Padroni di quefta Terra 
nell’efecuzione de’ loro ordini hanno 
per fine la loro propria utilità, e non 
quella de’Servi: ma Dio nel comandare 
alle Creature ragionevoli hà riguardo 
all’utile di effe , le quali vuole , che efe- 
guendo i Divini Precetti meritino di 
ottenere il fuo ultimo fine , per cui le 
hà create , la felicità Eterna . 

5 . Anzi , fè non fofie così ; non po- 
tremmo nè meno meritarla cogli atti 
moralmente buoni , che di proprio ar- 
bitrio facciamo, di fupererogazione 5 
poiché Dio,' a cagione della fùa infinita 
eccellenza , e fupremo dominio fopra 
tutte ie Creature; hà legitima poteftà di 

richie- 
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richiedere da noi quallìvoglia oflequio; 
fenza dovercene dare veruna mercede : 
tanto più, che Egli ci hà creati , e ci 
conferva , "ci hà date le potenze rimo- 
te , & opportunamente ci dà le profil- 
ine per bene operare, ci ajuta, & infic- 
ine con eflo noi (come vi ho detto più 
volte ) vi coopera . Sicché le noftre.* 
buone opere vengono ad eflere più fue, 
che noftre . E contuttociò il noftro 
buon Signore per eccello di carità in 
tal modo ci ordina al fine fopranaturale 
della Gloria eterna , che richiede , che 
ce la meritiamo colle medefime buone 
opere , colle quali per più titoli fìamo 
obligati di onorarlo, lènza poterne pre- 
tendere alcun riconofcimento di pre- 
mio : facciamo quel che dovemo j e_-* 
perciò vi dilli nell’afTegnarvi le condi- 
zioni uccellane per fondare il merito 
de condigno , che lì richiede patto , e Suttr.L 
promeffa per parte di Dio di volere ri- cit.c.is. 
compenlare con premio le noftre buo- * n ‘ 7 ' 
ne opere. 

6 . Così è : La fua infinita Mifericor- 
dia hà obbligato Dio a rimunerarci per 
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giuftizia , e non già che le noftre buone 
opere habbiano tali ragioni di merito, 
che ci coftituifcano Dio propriamente 
$. Ber», debitore di mercede. La fuapromelfa 
*/ b e llb ' fattaci per Grazia, è quella, che in— * 
s.ib. i. realtà l’aftringe , e l’obliga per giuftizia 
ad adempircela. 

*.i.a j. ^ quella grazia poi dobbiamo 
gratitudine fomma a Giesù Crifto , il 
quale , come altre volte hò detto , me- 
ritò, che il Tuo Divino Padre ci facefle 
promelfa sì preziofa , e le noftre buone 
opere fortiftero fopra del loro ordine 
naturale tanto alta , e fop^anaturale ec- 
cellenza, che con effe fulfimo fenduti 
degni di meritarci la Beatitudine eter- 
na , a quella proporzione , che merita- 
remo , che ci fi accrefca la Grazia * 
Che però volendo Egli efprimere tal 
degnazione verfo di noi , acconciamen- 
te chiamò se Vite, e. noi Tralci: Poi- 
ché la gloria, & eccellenza della Vite 
non è folamente produrre da sé frutta ; 
„ ^ ma comunicare ancora a i Tuoi Tralci 
°' l> ’ vigore, e virtù di produrre anche elfi 
i Tuoi . 

§. IX. 
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(5. IX.) 

D. E' di fede , che ì Giujìi colle loro buo- 
ne opere meritino condegnamente V au- 
mento di Grazia , e dì Gloria ; ed 
inftem con ejfo ancora quello de- 
gli Abiti infujiì 

i . A/. là vi dimodrai colle Dlvi- 
VJT ne Scritture elfere di fede, 
che la Grazia può crefcere, ed ora vi 
dico , che è altresì di fede , che con le 
loro bugne opere poflòno i Giudi meri- 
tarli l’aumento di Gloria. Cosìafleri- 
fcono i Santi Dottori fondati nelle Sa- 
cre Scritture , e così apertamente infe- 
gna il S.Conciiio di Trento . E la ragio- 
ne è chiara : poiché i Giudi, i quali per 
la Grazia , che gli fantifica, fono amici 
di Dio, efercicandod in atti {òprana- 
turali grati a Dio ; fenza dubiq meri- 
tano di elfergli maggiormente cari j nè 
polfono elfergli maggiormente cari , lè 
non coll’aumento di Grazia ; mentre 
quefta è quella , che fà gl’Uomini amici 
di Dio. 1 Giudi dunque efercitando at- 
ti fo- 


Sefp.6, 
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ti fopranaturali grati à Dio, meritano) 
che Dio accrefca loro la Grazia ; alla 
quale dovendo poi a Tuo tempo corri- 
fpondere a proporzione la Gloria; quin. 
di fiegue, che elfi, affinchè fianoaltre- 
tanto beati, quanto fanti , meritando 
l’accrefcimento della Grazia ; conna- 
turalmente meritino, che egualmente 
fi accrelca loro la Gloria . 

x. E qui notate ( e l’avverte anche il 
fuddetto S. Concilio ) il vantaggio de* 
Giudi , che muojono adulti , l’opra di 
quelli , che muojono bambini . A i Giu- 
fti adulti è dovuta la Vita Eterna per 
doppio titolo; e di Eredità, e di Mer- 
cede . Di Eredità , perchè elfi ne pren- 
dono polTelTo , come Figliuoli adottivi 
di Dio per Grazia : Di Mercede ; per- 
chè la ricevono in premio de’ meriti , 
che condegnamente fi acquietano colle 
■ loro buone opere , per fé verande fino al 
fine : Dove che i Bambini , che muojo- 
no doppo il Battefimo , prima dell’ulò 
della ragione , per efier incapaci di po- 
ter meritare; entrano in Cielo lelamen- 
te come Eredi . 

3. Z?. Voi 
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5- D . Voi con una tal rifleflione mi 
Lavete medi in cuore due dimoli : Uno 
di ringraziare {pedo il Signore , che fi 
fia degnato di farmi giungere ad età ca- 
pace di potermi guadagnare il Paradifò, 
anche a titolo di mercede : L’altro di 
rendermi una tal mercede copiodi__» , 
sforzandomi di meritare con efercizio 
efatto , e frequente di atti fopranatu- 
Talmente virtuofi, ampio aumento di 
Grazia ; a cui dimodradeedere conna- 
turalmente dovuto a proporzione l’au- 
mento di Gloria ; i quali provade an- 
cora edèr di fede meritarli ambedue da’ 
Giudi . Ma , per fodisfarc a pieno alla 
mia richieftafattavi di {òpra , reda, che 
mi diciate, fe è altresì di fede, che 6 
meritino condegnamente . 

4. AI. Non è dato ancora aperta 4 
mente dichiarato dalla Santa Chiefa : 
pare però, che il S. Concilio fuddetto 
habbia implicitamente accennato , che 
sì in uno de’ Tuoi Canoni , in cui dichia- 
ra fcommunicato Chi afièrifce , che il 
Giudo colle fue buone opere non vera- 
mente meriti l’aumento della Grazia , 

Y la 
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la Vita Eterna ; e Te muojono Giudi il 
confegui mento di etta , e l’aumento an- 
cora della Gloria . lmperochè quelle 
parole, veramente meriti , lignificano 
meritare con merito vero , e proprio *, 
cioè con quello , col quale Chi merita , 
viene coftituito aflolutamente degno di 
premio; ed acquilla diritto, e ragione 
adefigerlo. Nel redo i Sacri Dottori 
comunemente (ottengono come vero , 
de indubitato , che i Giudi colle loro 
buone opere meritano l’aumento di 
Grazia, e di Gloria condegnamente. 

D . E l’aumento degli Abiti infufi sì 
delle Virtù Teologali , e Morali , si de , 
Doni dello Spirito Santo, ancora etti 
fi accrefcono condegnamente ì che è 
quello , che per ultimo vi domandai di 
Papere . 

M . Dall’aumento della Grazia^ 
connaturalmente rilutta l’aumento de- 
gl’Abiti infufi : poiché quelli , come fi 
ditte, fono potenze, facoltà, epro^ 
prietà conferite all’Anima inficine colla 
Grazia Santificante ; affinchè etta polla 
operare azioni fovrumane, e tanto mag, 

gior 
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gior in numero , e perfezione, quanto 
più il Signore le partecipa della fua Di- 
vina eflenza : che però eflendo tali Abi- 
ti connaturalmente infeparabili dalia > 

Grazia; ficcome infieme con quella etti 
s’infondono , e fi confervano ; così an- 
cora infieme con quella condegnamen- 
te fi aumentano . 

6 . E per quella ragione nella giudi* 
ficazione del Peccatore ancor elfi rifor- 
gono infieme colle buone opere da elfo 
fatte in fiato di Grazia Santificante Te- 
ttategli mortificate dal peccato morta- 
le, che egli poi commife, come già vi 
fuppofi . E tal riforgimento fù chiara- 
mente adombrato da Giesù Crifto in__> 
quella celebre parabola del Figliuol 
Prodigo ; il quale pentito de’ fuoi falli 
benignamente accolfe fra le braccia il 
fuo Padre , & ordinò, che fotte fubito Luc - 
rivefiito della prima Itola , gli fi ponef- 
fe nelle dita l’anello , e le fcarpe ne’ 
piedi. Tutte cofe, chefimboleggiano 
al parere de’ Santi Padri la reintegra- 
zione , che fi fà nella fua converfione al 
Peccatore, della Grazia, e degli Abiti 

Y z infu* 


Digitized by Google 



■‘s 1 

Saar, ile 
f{eviV' 
tner. di- 
fput. z. 
Jec.z. fe» 
alti apttd 
ipfum . 


349 Capo XXIV. §. ÌX. 

infufi , che u havcva meritati prima di 

peccare , e perde poi peccando . 

D. Giachè havete qui rammentato 
lo ravvivamento de’ meriti mortificati, 
che folamante accennafte, quando mi 
dimoftrafte lo diftrugimento, che del 
peccato mortale fà la Grazia Santifi- 
cante j defiderarei di efierne appieno 
informato; nè crederei di ufcire fuori di 
riga col domandarvi in quello luogo . 

, ($.x.) 

Se è dì fede , che i Meriti acquiflatiper 
le opere buone fatte in fiato di Gra- 
zia , t poi per il peccato mortale fujje- 
guente mortificati , riforgano nella 
Giujìificazìonc in ordine ad ottenere il 
premio ad effi dovuto , e riforgano an- 
cora in tutti quei gradi , che have- 
vano prima ì 

1. M. T"\ Iverfamente fentono fopra 
I J quelli due punti i Dottori. 
E circa il primo Alcuni hanno detto 
efler di fede, che riforgano . Altri, che 
farebbe temerità negarlo ♦ Altri , che 

fareb- 
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farebbe quali errore . Certo poi è , che 
S. Paolo fcrivendo a’ Galati , i quali 
doppo haver molto patito per havere 
abbracciata la Fede di Crilto , erano 
caduti in peccato mortale, dice loro: cap. j. 
Tanto havete patito fenza cagione, fe 4. 
pure fenza cagione : ciochè fù al parere 
de’ Santi Padri , inoltrare , che benché 
nello flato di peccato mortale quelle-» 
buone opere erano loro inutili j con- 
tuctociò , fe lì fulTero convertiti a vera 
penitenza , l’haverle fatte , non farebbe 
loro riufcito inutile , e fenza frutto. 

Onde S. Girolamo fopra quello luogo 
dice : Chi per la Fede di Grillo haverà 
ilentato , e poi farà caduto in peccato ; 
fe ritornerà alla primiera Fede , e fer- 
vore , non ne perderà il fuo merito . Et 
il S. Concilio di Trento moltra di elfer seff. f. 
del medelìmo fentimento ; poiché dice, ca P' J* r 
che agli Uomini Giufli , ò cuftodifcano 
fempre la giullizia , ò la ricuperino dop- 
po haverla perduta ; devono proporli 
quelle parole deH’Apollolo ; Abbonda- 
te in ogni opera buona , fapendo , che 
Dio non è ingiulto , che lì dimentichi 

Y 3 " della 
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della voftra opera ; moftra , dilli , di 
eflere del medefimofentimento, men- 
tre diftingue la Grazia perpetuamente 
cuftodita , e la Grazia perduta , ma ri- 
cuperata ; altrimenti una tal dilazio- 
ne farebbe inutile , fe elfo non intendef- 
fe , che i Meriti primieri già mortificati 
per il peccato, non fi reftituiflero per 
la penitenza , e ricuperaflero di nuovo 
il loro valore * 

i. Benché può dirli , che ciò affai 
chiaramente efpreffe io fteffo Dio per il 
top . 33. Profeta Ezechiello, dicendo: Inqua- 
lunque giorno il Peccatore fi conver- 
tirà ; la fua empietà non gii nuocerà : 
Purtroppo però gli nuocerebbe , fe ad 
eflò , ritornato nella Divina Grazia per 
la Penitenza , non fi reftituiffe quel di- 
ritto perduto per il peccato mortale, 
che per mezzo delle buone opere fi ha- 
vevagiàacquiftato, all’aumento della 
Grazia, e della Gloria < 

3* Se poi gli fi reftituilcono nelli me- 
defimi gradi in cui erano prima che foC- 
, fe mortificato 5 Alcuni dicono di sì . Al- 

tri , che fireftituifee in maggiori, 

mino- 
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minori gradi , fecondo la maggiore, e 
minore divozione , e difpofizione , con 
cui il Peccatore fi prepara alla Giuftifi- 
cazione- 

4. Ma una tal difpofizione per nulla 
può influire nel ravvivamento delle-* 
opere mortificate . E per moftrarvi,che 
fia così , debbo prima farvi conofcere , 
che cofa propriamente fiano Meriti 
mortificati , e Meriti ravvivati : e per 
facilitarne l’intelligenza , voglio fpie- 
garvelo con una fimilitudine . Ne’ Paefi 
Settentrionali fogliono nel cuor dell’ 
Inverno reftar totalmente rapprefi i 
Fiumi dal gielo , che non fembrano più 
Fiumi , ma Campagne . Sicché fopra di 
eflì e marciano a piedi , & a cavallo 
le Soldatefche, e guidano i loro Carri 
carichi i Villani , e gli sfaccendati àn- 
cora vi faltano, c trefcano . Crederefte, 
che quelle Acque haveffero perduta af- 
fatto la loro naturai fluidità* efintrin- 
feca potenza di correre \ e che però 
fofie bi fogno , che di nuovo loro s’in- 
fondeffero « Ma non è così ; Hanno e 
fluidità, e potenza di correre , ma mor- 

Y 4 tifi- „ 
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tificate : l’una , e l’altra fono ad effe un» 
pedite dal ghiaccio: onde afpettate , che* 
loffi un Aulirò caldo , ò il Sole le per- 
cuota co’ Tuoi raggi cocenti ; c vedere- 
te, che liberate da’ ceppi delgielo, e 
quali ravvivate , lubito, fenz’altro im- 
pulito, che il Tuo proprio, e naturale-» 
incominciano velocemente a correre, 
e portarli al Mare. Tanto è naturale 
ad una cagione, che non produce i Tuoi 
effetti , ritenutane da qualche impedi- 
mento, toltole quello , torto produrli 
da sè lleffa lenza altro ellerno impulfo . 
Oraltretato dite delle opere meritorie 
mortificate dal peccato mortale : Effe 
furono una volta grate a Dio , cd in sè 
delle hanno ancora la medelìma bontà 
nell’accettazione Divina : poiché effen- 
dodono, & opera di Dio, non può il 
i Peccatore prevaricando diftruggerle , 

come anche dirti altrove . Solamente 
l’impedifce di effer ricompenfate col 
codiai irli nemico di Dio: Ma fate che 
lo Spirito Santo col lùo fuoco celefte 
dilegui il ghiaccio del peccato mortale 
per mezzo della Grazia Santificante $ 

- effe 
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ette fubito ravvivate prendono dasè il 
corfo , e s’inalzano al Ciclo per ottene- 
re il premio dovuto, ogni volta, che 
vi giunga da quefta vita in Grazia Chi 
meritò . Nè può efler di meno ; poiché 
elfi fono rivi di quel fonte ; cioè effetti 
della Grazia, che come ditte ilnoftro 
caro Redentore fate colle fue acquea gu- 
fino alla Vita Eterna . 

5 . Onde retta attai chiaro , che, non 
ficcome con la difpofìzione , che porta 
il Peccatore alla l'uà giuftificazione ; hà 
proporzione la Grazia , che nuovamen- 
te gli s’infonde: cosi l’hà lo ravviva- 
mento dell’antica: per cui non fi richie- 
de nuova Grazia fopragiunta alla Giu- 
ftificazione , e remiffione perfetta de 1 
peccati j effendo etto per lafuaettenza 
connaturalmente racchiufo nella Gra- 
zia Santificante : la quale hà quefta par- 
ticolare eccellenza , che , come perfet- 
tamente rimette i peccati ; cosi ravviva 
i Meriti , & intieramente in tutti quei 
gradi , che havevano prima di ettere_* 
mortificati . Nè può ettere altrimenti : 
poiché, quando fi cancella per mezze 

della 
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della Grazia Santificante il peccato 
mortale ; infieme colla colpa fi rimette 
ancora tutta la pena eterna e del danno, 
e del fenfo : erfendofi Dio Hello dichia- 
rato, come accennai di l'opra, che al- . 
l’Empio ravveduto non nuocerà la Tua 
empietà. Or, quando non fi reltituifi- 
lèro al Peccatore convertito in tutti 
quei gradi , che egli haveva prima, che 
peccate; gli nuocerebbe affai la Tua em- 
pietà : non gli fi rimetterebbe tutta la 
pena eterna del danno : mentre egli re- 
fiarebbe privo per tutta l’Eternità di 
altretanti gradi di Gloria, di quanti glie 
ne fallerò ravvivati di meno. Ma elìen- 
do certo , che gli fi rimette tutta la pe- 
na eterna, fi deve credere, che ancora 
intieramente gli fi ravvivino i Meriti in 
ordine al confeguimento di tutti quei 
gradi di Grazia , e di Gloria, che erano 
ad èflì corrifpondenti ; accioché egli ne 
polla eternamente godere tutto il frut- 
to, fé parte da quella all’altra Vita in 
Grazia . 

6. Anzi vi aggiungo di vantaggio, 
che l’Uomo caduto in peccato mortale, 

ritor- 
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ritornando a penitenza, Tempre riforge saat.d* 
a maggior Grazia di quella , che have- 
va prima di peccare ; e confeguente- 
mente a maggior aumento di Abiti in- » 
fufi, e di Gloria : Poiché egli ritorna c L a J*jf m 
Giulio per mezzo ò di Sagramento , ò x < 
di Contrizione : Se per mezzo di Sa- 
gramento ; egli ricupera tuttala Gra- 
zia, che già haveva , ed in oltre acqui - 
ila la nuova , che il Sagramento per 
l’opera operata conferifce a proporzio- 
ne della difpolizione , che fi hà nel rice- 
verlo : Se per mezzo di Contrizione j 
ricupera parimente tutta la Grazia an- 
tica , & acquiftala nuova proporziona- 
ta alla mifura della Contrizione . 

E qui non vi è, che opporre: On- 
de, Te vi rimangono altre difficoltà in- 
torno al Merito de contiguo de’ Giudi , 
proponetele ora , Tenza divertire più 
altrove il diTcorTo « 


§. XI. 
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D. Vorrei fapcre , fe può un Giu/lo collo 
fuc buone opere fatte in flato di Gra- 
zia condegnamente meritare la prima 
Grazia a Peccatori ; a sè il ricupe- 
rarla , cafo che cadendo in peccato mor- 
tale , veniffe a perderla : e particolar- 
mente il perfeuerare in offa fino al fine 
della Vita ì 

ì.Af. A L primo de’ voflri tre dub- 
XV bj dico , che non può : non 
infondendoli Grazia in un’Anima , fe 
non fenedifcaccia il peccato mortale . 
Or niun Giulio ha tanta forza con i fuoi 
meriti di poter diacciamelo $ effendo 
la malignità , & indegnità della colpa 
mortale a demeritare la fua remiUìone 
maggiore , che non è la bontà e degnità 
di qualunque opera buona fatta da pura 
Creatura in ordine a meritarla . E per 
quella ragione ; perchè una pura Crea- 
tura non può meritare, Se offerire prez- 
zo uguale alla Redenzione del Genere 
umano , dicono i Santi Padri , e Dotto- 
ri? 
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ri , che fù necellaria l’Incarnazione del 
Divin Verbo per ricomprarlo . 

2. E per quella ragione ancora non 
può nè meno a sè condegnamente meri- 
tare di ricuperare la Grazia, calo che 
peccando mortalmente, venga a per- 
derla ( che era il fecondo dubbio ; ) poi- 
ché è necefiario, come lì dille , toglier 
via dall’Anima il peccato ; elfendo que- 
llo, che v’impedifce il ritorno alla Gra- 
zia . E benché le buone opere de’ Giu- 
di , anche doppo la loro caduta, pollano 
per verità condegnamente meritare di 
ricevere il premio acquillato di Vita_> 
Eterna, tolto che loro lìa l’impedimen- 
to del peccato mortale ; contuttociò 
non pollono meritare , che lor lì levi 
, tal’impedimento t si perchè elTe non__> 
hanno in sè tanto valore ; si perchè in 
niun luogo della Divina Scrittura hà 
Dio promefiò al Giulio mortalmente 
caduto di volergli , in riguardo delle.-j 
buone opere da elfo fatte in dato di 
Grazia, concedere tempo da pentirli, 
cd ajuti efficaci per rilòrgere . £ pure 
una tal promelfa doverebbe elfervi 

cfpref- 
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cfprefla, le il Giulio, in riguardo de* 
ineriti guadagnati ftando in Grazia, 
potefle doppo la caduta condegnamen- 
te meritare il riforgimento : ma una tal 
promefla , torno a dire , non vi è . Vi 
c bensì, che Dio apertamente fidichia- 
ra , che fe il Giulio fi /lontanerà dalla 
fua Giullizia , e commetterà iniquità ; 
tutte le buone opere , che prima have- 
va fatte, faranno polle in dimenticanza . 

3. Anzi fe non fofse così , ne fegui- 
rebbe, che niun Giulio, il quale, in_> 
illato di Grazia fi è efercitato in alcuna 
opera buona , cadendo poi in peccato 
mortale ; potefle giammai morire im- 
penitente : poiché con elsa fi haverebbe 
condegnamente meritati ajuti efficaci 
di ricuperare la Grazia , e ritornare alla 
Divina Amicizia. Ma quanto ciòfia__» 
falfo , & inconveniente ; talmente fi 
mollra da sé , che farebbe fuperfluo , 
che mi tratteneflì a provarlo . 

D. Non crederei però , che fofie in- 
conveniente , e molto meno falfo , che 
il Giulto potefle condegnamente meri- 
tarli la confervazione della Grazia fino 

alla 
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alla morte , che era il terzo mio dub- 
bio ; imperochè , fé Chi può il più ; può 
anche il meno ; e meno è che fi confer- 
yi la Grazia, che lì accrefca; Voi già 
dimoftrafte che il Giulio può conde- 
gnamente meritare , che gli fi accrefcaj 
più agevolmente dunque potrà conde- 
gnamente meritare , che gli fi con- 
fervi . 

4. M. Benché per sé llefso fia più 
faccrefcimento della Grazia, chela-* 

' ‘1 

confervazione di efsa$ contuttociò l’ac- Sut *- 
crefcimento , e la confervazione della e ' 1 *’ 
Grazia uniti afficele , efsendo più che 
il folo aumento della Grazia , non può 
il Giulio colle fue buone opere unita- 
mente meritare de condigno faccrefci- 
mento della Grazia, ed ancora la con- 
fervazione di efsa : pqichè per meritare 
condegnamente un premio , non balla , 
che il premio non lia eccedente al me- 
ritp , ma fi richiede, che gli fia proprio, 
e non di altro genere , qual’è la perfe- 
veranza ; ed in oltre fia conforme alla 
Divina promcfsa. E certamente il Si- 
gnore hà ben promefsa , come vi hò 

rap- 
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rapprcfentato di (òpra, a’Giufti, che 
operano bene , mercede in Cielo , & 
anche copiofa > fé perfeverano ad elser 
Giulti fino alla morte : ma non già hà 
promefiso di conferire loro infallibil- 
mente il dono della Perfcveranza per 
modo di mercede , e di ricompensa di 
alcun’opera buona , che facciano : nò : 
anzi gli avverte , che Tempre ftiano 
leciti , guardandoli di non prefumere , 
che fia loro dovuto. E quello lignifi- 
cano quelle voci de’ Santi Apolidi Pao- 
i.Ccr. lo, e Giovanni, ne’ quali parlala lo 
I0 - Spirito Santo : Chi li ftima di Ilare ; 
' A ^ >oc ' 1 ' vegga che non cada . Tieni quello, che 
hai ; affinchè Altri non riceva la tua__* 
corona : 1 quàli, & altri limili Telli 
havendo havuti in conliderazione il 
S. Concilio di Trento , afserifce, che, 
Se/f.6. fe b ene tutt j j debbono collocare 
cn P- 'z- fermilfima fperanza nell’ajuto Difino ; 
jmperochè liccome Dio incominciò la 
buona opera ; così, fé prima Elfi »on 
mancheranno alla lua Grazia , la per- 
fezionala , operando Egli in elfi il vo- 
lere , & il perfezionare $ contuttociò 

niu- 
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Niuno può con alToluta certezza pro- 
metterò la Perfeveranza . E riferendo 
ciò , che in tal propofìto S. Paolo fcrifie 
a* Filippefi , ed in elfi parlò a tutti , e 
ciafcun Giufto ; gli eforta , che con ti- 
more, e tremore operino la loro fata- 
te, in fatiche, in vigilie, in limofine', 
in orazioni, in pie offerte, in digiuni, 
in caftità : & affinchè in ciò veramente 
temano, e tremino; rammenta loro, 
che fono rinati alla fperanza della Glo- 
ria, ma non ancora alla Gloria : e per- 
ciò retta loro ancora a combattere con- 
tro della Caitae , del Mondo , e del De- 
monio : de’ quali non poflono riufcir 
vincitori , fe non colla Divina Grazia ; 
la quale Niuno può condegnamente-# 
meritare, per ottenere in sì duro, e con- 
tinuo combattimento di ufcir da quella 
Vita colla vittoria , ed entrare trion- 
fante nella Gloria : poiché la Perfeve- 
ranza fino all’ultimo punto della Vita 
è un Dono , che è corona, e compimen- 
to di tutti i Doni ; Dono tutto di Dio, a 
cui ftà di conferirlo a fuo piacere, e non 
in riguardo a i nottri menti . 

Z f. Ed 
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*. Ed eccovi a baftanza moftrato, 
che a tre quefiti , che mi havete fatti in' 
quefto Paragrafo , condegnamente non 
fi ftende il merito de’ Giufti j intorno 
al quale fe havete ancor desiderio di 
fapere altro, potete proporlo prima di 
paflare ad altre materie diverte . 

D, Due dubbj vi haverei . Uno ne 
apporterò , dove me ne verrà Tocca- 
tone j fé pure Voi non venite inciden- 
temente a fciogliermelo prima, che ve 
lo proponga , come mi è accaduto più 
volte in quefto difcorfo : L’altro è que- 
fto , che al prefente vi domando : 

( 5 - XII.) 

Sei Giufìi pojfano condegnamente meri- 
tare f Accrcfcimcnto dì Grazia , e 
di Gloria agli altri Giujli . 

l. Ai VT On pofiono; Imperochè , 
fc bene eftì fono capaci 
dell’uno , e dell’altro aumento , non 
havendo nell’Anima il peccato morta- 
le, che l’impedifca } contuttociò Niu- 
no colle Tue buone opere può preten^ 

dere . 
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dere ricompenfa maggiore di queJla , 
che è connaturalmente dovuta alle ftef- 
fc opere , ed è ad effe promeffa dalla 
Divina Bontà . Ora il Giufto , facendo 
un’azione grata a Dio , Dio per effa lo 
ricompensa con fare lui a sè più grato , 
e degno di maggior Gloria , e non Al- 
tri a fua richieda : perchè da una parte 
il Giufto per qualfivoglia buona opera , 
chefaccia, non può mai venire ad ha- 
vere pienezza di Grazia, e di Gloria 
foftanziale . Il fuo merito , effendo fini- Sua.icì. 
to , Tempre potrà crefcere ; nè mai ere- f " * 
feerà tanto , che non ne habbia bifogno 
per sè ; come dunque potrà impetrar- 
ne ad Altri ? Dall’altra parte Dio fi è t.Cor. y, 
obbligato con patto, e promeffa di ri- ^f oc ' c ’ 
compenfare coll’aumento di Grazia, e 
di Gloria il Giufto, che opera bene , 
e non Altri per effo : E quefto è il fen- 
timento comune de’ Sacri Dottori; poi- 
ché le Divine Scritture univerfalmente 
afferilcono, che Ognuno riceverà la_> 
mercede fecondo le opere Tue . 

2. Quefta è Gloria , & eccellenza 
Angolare del noftro amabiliffimo Re- 

Z 2 den- 
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dentore di haver potuto meritare per 
noi (come hò avvertito altrove , e re- 
plicare) dove me ne verrà occafione ; 
meritandolo dalla nodra gratitudine la 
l'uà immenfa Beneficenza verfo di noi: ) 
Imperochè Egli , havendo independen- 
temente da’ meriti , fin dal principio 
ricevuta la pienezza di Grazia , e di 
Gloria fodanziale , che non poteva in 
effe ere (cere j meritò a noi con i Tuoi 
infiniti meriti l’una , e l’altra . Ma co- 
me che Egli è quel Sole di Giudizia__» 
c«.*. x. prenunziato da Michea Profeta, cela 
refe partecipabile , in quella guifa ap- 
punto, che partecipa ad altri corpi la 
fua luce il Sole : il quale , per quanto 
ad efiì profufamente la diffonda j non 
mai ad alcuno la partecipa in quel gra- 
do ; in cui egli fommamente la podie- 
de, e gode. 

3. E quindi apparifee quanto fia fal- 
c. Trìd. fo f c h c no j Cattolici deroghiamo alla 
can. Qj or j a Crifto , dicendo , che i Giudi 
colle loro buone opere veramente me- 
ritino, come empiamente beftemmia- 
no gli Eretici : Anzi molto gli attri- 
buì- • 
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baiamo ; mentre conferiamo , c che la 
nofira potenza in meritare tutta ci pro- 
viene da’ Tuoi meriti , e che Egli gli hà 
in grado molto più eccellente , e fubli- 
me ; in cui , come dicevo , a Niuno li 
comunica . 

D . Come ? Efiendo io fanciullo mi 
fu infegnato nello fpiegarmifi il Simbo- 
lo degli Apoftoli , che i Fedeli fi comu- 
nicano fcambievolmente frà sé il frutto 
delle buone opere . 

4. M. Cosi è : Ma che volete infe- 
rire da quelito ì Non è ^ià il Merito 
tutto il frutto di effe , ne fono ancora 
la Sodisfazione, & Impetrazione; come 
fenza dubbio vi farà fiato dichiarato in 
quella lftruzione : Ma voi ò allora non 
bene vi applicafte , ò ve ne liete poi di- 
menticato . Nè un tal fofpetto vi fembri 
Arano ; poiché sò per efperienza , che 
Alcuni fapevano meglio da ragazzi i 
Mifierj di noftra Fede, che non gli fanno 
fatti già Uomini ; anzi temo , che né 
pure ora fiate fiato tutto fttento al mio 
difcorfo ; poiché quando incominciai a 
trattarvi del Merito vi accenai , che 

Z $ C A- 
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Tutte le buone opere , che fanno i Gì ufi 
coltajuto della Divina Grazia \ hanno 
in sè tre pregi , Merito , Sodis fa- 
zione , & Impetrazione , 

i. T L Merito per confiftere in quel 
X grado di Grazia , che fi acqui- 
la coll’opere in quella vita , & in quel- 
lo di Gloria, che gli corrifponderà in 
Cielo; è folo , come già vi provai ; per 
Chi merita ; nè Egli può farne parto a 
veruno. Sono bensì partecipabili ad Al- 
tri la Sodisfazione , & Impetrazione ; 
ma non ambedue ad Ognuno . Che pe- 
rò é buon configlio , affinchè Chi fà be- 
ne per Altri , ne compatta ad effì tutto 
il frutto, che può; e giovi nello ftefiò 
tempo , e colta ftetfa buona opera a più 
di uno : è buon configlio diffi, applicar- 
ne a Chi la Sodisfazione, a Chi l’impe- 
tràztone, a Chi l’una, e Taltra, fecon- 
do la capacità, che Ciafcheduno hà di 
goderle. 

D . Nulla rifpondo a i finiftri con- 
i. cetti , 
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cctti , che havete fatti di me , c per ef- 
ferc effi in parte ragionevoli , e per non 
farvi perder tempo in udire le mie di- 
fcolpe , & in rigettarle . Onde fenza_-> 
divertire altrove il difcorfo , vi doman- 
do coerentemente a quello , che dice- 
vate, e primieramente . 

(§.i.) 

JjPuale capacità fi richiede in Chi 
hà da partecipare delle Sodi - 
sfazioni de * Giu/li ì ' 

i A Ffinchè meglio intendiate , 
jfV quanto defiderate fapere ; 
flimo bene fpiegarvi prima , come que- 
lli due frutti germoglino infieme col 
Merito delle buone opere de’ Giufli . 
Quelle, come udifte più volte, fono 
per se ftefie , e molto più per la Divina 
promefia condegnamente meritorie di 
Gloria Eterna. Or Dio, che in tutte 
le fuc opere fà rifplendere la fua fomma 
Bontà, e Providenza per render la Gra- 
zia del tutto compita ; fà altresì , che 
fiano ancora condegnamente meritorie 

Z 4 di ri- 
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ai rimuovere dal Giulio rimpedimen* 
to , che può ritardargliene il confegui- 
mento ; che è la pena temporale , la_» 
quale retta da pagarli alla Divina Giu- 
stizia e in quella, & in queiraltra Vita 
per i peccati sì veniali, sì mortali già 
cancellati in quanto alla colpa ; colla 
quale etta di ordinario, come già inten- 
defte , intieramente non lì rimette-* : 
Quella pena dunque , che contratta , c 
non pagata trattiene i Giufti dairdTere 
ammetti al godimento della Gloria; etti 
colle buone opere condegnamente me- 
ritano, che lia loro rimetta ò in tutto, 
òin partea proporzione della quantità, 
e qualità delle buone opere , che fanno: 
Che però li dicono fodisfattive per i 
peccati : le quali, benché tutte liano 
tali ; contuttociò quelle , nel cui efer- 
cizio li lente più di travaglio , e di pena 
per havere maggior proporzione colla 
detta fodisfazione ; fono per sè flette 
più fodisfattorie , che le meno rigide ; 
ttccome quanto maggiore è la carità - 
verfo Dio , con cui fi opera ; tanto è 
maggiore il merito, a cui è connatu- 

• • ralc 
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rale l’aumento della Divina amicizia • 

2 . Di quello capitale , col quale il 
Giudo vàfodis facendo alle pene da sè 
dovute pei* i peccati già rimedigli ; è in 
fu'o potere , fe non hà bifogno per sè , s.Tbotm 
farne limofina ad Altri Vivi , ò Defon- Supl^u. 
ti . Anzi , benché ne habbia bifogno per 
sè j può lor cederlo o in tutto , o in pat- 
te ; permettendogli la carità veifo il 
Prodimo ; anzi rendendogli virtuofo il 
privarli di un tanto bene per fovvenire 
agli altrui bifogni . Ed una tale cedionc 
è da Dio accettata, come fe la fodisfa- 
zione fofle propria di quegli , a cui fa- 
vore vien fatta ; ogni volta però » che 
ficcome Chi condegnamente la merita , 
è in Grazia ; così vi da Chi ne riceve la 
celfione : poiché Niuno dalla Divina—* 
Giuftizia li ammette alla fodisfazionc 
della pena dovutagli per li peccati j fe 
prima non fe ne fcancella la colpa . E la 
ragione è, perchè , elfendo la timef- 
lione della pena un’effetto fopranatura- 
le , che prepara in qualche modo 1 Uo- 
mo alla Gloria j cioè con rimuovergli 
l’impedimentD , che glie ne ritarda u 

con- 
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confeguimento , come vi diceva di fo- 
pra: non è dovere , anzi ripugna, che 
efla fi conferifca a Chi per colpa morta- 
le , non folamente è privo di ogni di- 
fpofizione alla Gloria , ma vi lià ancora 
fproporzione ecceifiva j pofitiva con- 
v • trarietà * 

E perciò vi dilli efler buon coni- 
glio , che il Giufto per havere dalla Tua 
Carità tutti quegli effetti , che può , col 
cedejre al ProHìmo il frutto delle fuc_-> 
buone opere ; ne applichi a Chi la So- 
ddisfazione j a Chi l’Impetraziono, a Chi 
l’una , $ l’altra : fecondo la capacità , 
ch$ ciafcupohà di goderle ; poiché del- 
le Sodisfaziontnon eifendo , come udì* 
jfte, capace il Peccatore ; l’applicarglie* 
le, farebbe gettarle via inutilmente . 

3 , D* Disgrazia deplorabiliffima del 
Peccatore, che trovandoli indebitato 
colla Divina Giuftizia di fomma grolla 
di pene , fia si fallito, e difperato , che 
non polla non folamente fodisfarne nè 
^ pur una dramma colfuo, che nonhà ; 
ma nè meno fperare , che Altri , i quali 
fono abbondanti di opere fodisfatti ve , 

' . e di 
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e di carità ; poflano pagare , e fodisfare 
per lui ! 

4 . Ai, Tanto è : Al contrario però 
accade a i Giudi , i quali fanti Acati dal- 
la Grazia poflono e fodisfare da sè alli 
loro debiti , e godere della lodisfazione 
altrui. Equetta è quella partecipazio- 
ne de’ beni fpirituali , detta Comunione s c ua ’ 1 ^ 
de’ Santi; che vor toccade difopra, e 

ci fi propone a credere nel nono Arti- 
colo dei Simbolo Apodolico da Santa 
Chiefa ; la quale facendo un Corpo ad- 
dico, in cui ha Ella tante membra—» , 
quanti hà Fedeli ; quindi è, che ficcome 
ne’ Corpi naturali tutte le membra fo- 
no tra sè talmente colligate , che un—» 
membro partecipa del bene delle altre 
membra; così i Fedeli dettamente uni- 
ti tra sè per la Carità, fiajutano infic- 
ine , e fcambievolmente partecipano 
delle buone opere, che da tutti elfi lì 
fanno : Sicché può Ognuuo di loro dire 
al Signore col Santo David: Io fono par. vf. ut. 
tecipe di tutti quelli, che vi tcmpno , 

& ofiervano i voftri comandamenti . 

5 . D . Ognuno però di quelli, che 

fono 
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fono in Grazia , e non già Chi é in pec- 
cato mortale. 

AI, Cosi è : E benché dì tale verità 
mi paja , che il voftro Intelletto fia a 
baftanza perfuafo : contuttociò voglio , 
che a confermarvela concorrano in_* 
qualche modo ancora i voftri occhi * 
Haverete veduti caminando per le-» 
ftrade varj Storpi , a chi pendere dalle 
fpalle un braccio ftecchito , a chi una 
gamba arida dalle ginocchia : & have- 
rete o flervato , che quelle membra ari- 
de , ancorché colligate infieme , & uni- 
te con le altre vigorofe in un medefimo 
corpo , contuttociò non partecipano 
punto del lor vigore : a cagione , che 
. effendo effe come morte, fono affatto 
incapaci non meno di ricevere in sé , 
che di trasfòdere da sé nelle fané alcun* 


rihotn. influffo. Or così il Peccatore , fe bene 
ancor e ffo è membro unito al Corpo 


miftico della Chiefa , contuttociò, per- 
ché è membro morto , come fi notò al- 


trove : non può , perfiftendo ad effer 


Peccatore, partecipare un minimo in- 


fluffo delle fodisfazioni rifultanti dalle 


ora- 
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orazioni , da* digiuni , daireleraofìue , 
e da tante opere buone de* Giufti : i 
quali folamente per effer membra vive 
di sì nobii Corpo , e perciò atte a tra- 
fmetterle da se , e riceverle in sè, fcam- 
bievolmente fé le communicano . 

6 . E qui con tale occafione non vo- 
glio tralafcjare di apportarvi altri van- 
taggi del medefimo genere , che ha Chi 
è in Grazia, e le perdite confiderabili 
di Chi non vi ftà . E voglio fervirmi 
della medefima Allegorìa per eterei 
infinuata nelle Divine Scritture dallo 
Spirito Santo . Attendete dunque : Sic- 
come in ogni corpo naturale tutte le^> 
membra fono avvivate da un medefimo 
fpirito , da un medefimo alimento fi 
nutrifcono , e godono de’ mede fi ini fol- 
lievi , ed ajuti \ così a tutti i Fedeli, che 
come fi dite , fono membra del corpo 
miftico di Santa Chiei'a ; fono comuni 
tutti i beni di Effa ; comuni a Tutti i 
medefimi Sagramenti , i medefimi Sa- 
crifici , i medefimi Uffizj ; oltre gfin- 
numerabili atti di Virtù efercitati da 
tanti in particolare . Ma del meglio di 

tanti ì 
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tanti Beni comuni a Tutti , i foli Giudi 

fono partecipi : Elfi foli ricevono i Sa- 
gramcnti de’ Vivi, e ne riportano col- 
l’aumento della Grazia Santificante an- 
cora la Grazia Sagramentale ; cioè que- 
gli ajuti Divini , che fono atti a pro- 
muovere il confeguimento del fine, che 
Giesù intefe nell’iftituzione diciafcun 
di elfi in particolare : Elfi partecipano 
de’ Santi Sagrificj della Meda ; cioè di 
un’Erario, che N. S. indimi , oltre al- 
tri fuoi fini ; acciochè colle fue Di- 
vine ricchezze potedìmo andare fodi- 
sfacendo alle pene non ancora da noi 
pagate per i peccati rimedici . Efiì par- 
tecipano poi dell’Indulgenze, che fono 
un Suflidio caritativo proveniente dalle 
opere fodisfattorie di Giesu Crido , 
della Beatiffima Vergine Madre, e de’ 
Santi, applicato a’ fuoi Fedeli dalla—» 
Chiefa in remidìone della pena tempo- 
rale, che rimane da pagarli a Dio ò in 
quella Vita , ò in Purgatorio per i pec- 
cati già perdonati: ed una tal remidìone 
di pena, le l’Indulgenza è plenaria; è to- 
tale; fe è parziale , anch’efla è parziale . 

7 . Di 
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7. Di quelli però , ed altri Beni per 
la ragione , che udifte , fono privi i Pec- 
catori: alla qual perdita fe Elfi riflettef- 
fero ; procurarebbero di ritornare in_> 
Grazia j e mantenervi^ con ogni sfor- 
zo ; benché fapeflero di haverla poi a 
perdere a qualche tempo , ed anche-» 
dannarli $ mentre in quello flato, in cui 
fulfero fenza peccato ; potrebbero da sé 
fodisfare alla pena di quelli , che per 
havergli deteinati , fuflero flati loro ri- 
meflì ; potrebbero efler capaci , che al- 
tri fodisfaceflero per loro, e godere del- 
l’immenfe fodisfazioni di Giesù Grillo, 
delia Beatiflima Vergine, e di tutti i 
Slnti, che, come udifte, li difpenfano 
nell’Indulgenze a Chi è capace di pren- 
derle: poiché così verrebbero nell’Eter- 
nità dell’Inferno a patire tanto meno , 
quanto di pene haveflero feontato in 
Vita, 


Sual.it 
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CI. n.) 

D. Zs àeìt Impetrazione , 4/V^f 

ejfere il terzo frutto , che rijulta 
dalle buone opere de' Giujìi , 
pojfono ejfer partecipi i 
Peccatori l 

,i. A4. T ’lmpetrazione , a parlare^ 
I i propriamente, è pregio fpe- 
ciale dell’Orazione ; la quale di Tua na- 
tura è ordinata a muovere l’animo al- 
trui a dare ciò, che fi domanda, e darlo 
per quella fola cagione , perche fi è do- 
mandato, Non è però, che non ri fui ti 
ancora da ogni altra opera buona , fatta 
con motivo fòpranaturale : poiché ef- 
fondo tutti atti di Virtù praticati in ofTe. 
quio Divino ; è perciò conveniente, che 
ottengano ancor effe qualche ricorri- 
penfa, poiché implicitamente doman- 
dano , e veramente impetrano . 

2 . Ed i Giudi in riguardo di effe.-* 
hanno merito d’impetrare non fola- 
mente condegnamente molti Beni per 
sé, come vi hòmoftratoj ma ancora-. 

con- 
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congruentemente e per se , e per Altri j 
ed anche la converfione a’ Peccatori j i 
quali ultimamente dimandafte , fe era- 
no capaci di godere dell’Impetrazione 
de’ Giufti . E per intender meglio , 
quanto ne fiano capaci j rammentatevi , 
che quando vi rapprefentai , che i Pec- 
catori non devono nel loro mifero flato 
lafciar di fare delle opere buone } trà le 
altre ragioni , vi adduffi quefta ; per- 
chè poflono per mezzo di effe ottenere 
per congruenza di ufcire dalla colpa , 
impetrando da Dio quegli ajuti , che 
gli eccitino , e conducano a Penitenza • 
Dunque, fe tanto poffono le buone ope- 
re fatte da’ Peccatori , che fono per se 
fteffe morte; quanto più potranno quel- 
le de’ Giufti , che fono vive ? E perciò 
più efficaci ad impetrare l E per verità 
S. Giacomo , doppo di haverci efortati 
ad ajutarci fcambievolmente colle ora- 
zioni, acciochè ci rendiamo falvi ; ne 
aggiunfe immediatamente quefta ra- 
gione j perchè l’Orazione continua (e 
lo fteflò dite a fua proporzione delle 
altre opere buone ) l’Orazione continua 

A a del 
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Sci Giudo vale molto . Vale tanto, che 
S.Agoftino riconofce la converfione al- 
la Fede, e l’elezione all’Apoftolato di 
S. Paolo, dalle preghiere, che per lui 
fece Santo Stefano . 

3. E vaglia il vero : i Giudi viventi 
in quella Terra hanno colle loro Ora- 
zioni , ed altrejauone opere doppia ef- 
ficacia : e d’impetrare beni da Dio per 
Molti , c di meritarli j meritarli conde- 
gnamente per sè , come vi hò modrato 
di lòpra j e meritarli congruentemente 
per sè , e per Altri ; come la converfio- 
ne a’ Peccatori , conforme vi flava di- 
cendo ♦ 

(5. in.) 

D. Oltre alla Converfione de' Pecca - 
tori y che altro i Gì ufi congruen- 
temente meritano di ottenere 
a sè, & ad Altri ì 

l.Af. A Sè poflono congruentemem 
XlL te meritare il riforgimen- 
’to alla Grazia, calò che la perdeflèro 
per il peccato mortale ; poiché fe bene 

que- 
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quello, rende l’Uomo incapace di po- 
ter pretendere da Dio a titolo di giulti- 
zia alcun premio per le buone opere da Snar.l « 
se fatte in flato di Grazia ; che però vi 
negai poterli con elle dal Giulio meri- 
tare condegnamente la ricuperazione 
della Divina amicizia , doppo efferne 
decaduto ; contuttociò non lo rendei 
incapace di ogni titolo , c della con- 
gruenza fondata nella bontà, che pure 
refta in dette buone opere , ancorché 
mortificate ; lìcché in riguardo di quel- 
le non polfa congruentemente meritar- 
la. E per verità S. Agoftino afferifee , Baiati à 
che di niuna cola più giuftamente li ^ 7 ^** 
prega S. D. M. , che del riforgimento 
dalla colpa doppo eflervi caduto . Or , objcc* u 
le quel che giuftamente li puoi chiede- 
re a Dio ; può almeno congruentemen- 
te meritarli , e la ricuperazione della 
Grazia, calò chevenifTe a perderli, è 
la dimanda più giufta di ogni altra, che 
polla farli dal Giulio ; non è potàbile , 
che elfi per tal line orando , e moltipli- 
cando altre buone opere , le quali an- 
cor effe , come dilli , implicitamente 

Aa ; . di- 
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dimandano, e talora con più efficacia 
delle ftefTe orazioni ; non è poffibile di- 
co , che non l’ottengano , e congruen- 
1 temente non la meritino . E che ha co- 
z.Tara- sì ; fi hà fondamento nelle Divine Scrit- 
lip.c.19. ture; dove èregiftrato, che Giofafat 
Rè di Giuda , benché havefie offefo 
Dio , e meritato il fuo Divino fdegno , 
per eflèrfi unito , & haver fatto lega con 
Acabbo Rè d’Ifraele ; contuttociò in 
riguardo delle buone opere , che pri- 
ma haveva fatte ; ottenne di non efier 
abbandonato dal Signore doppo la ca- 
' duta , e di non efler punito per i Tuoi 
^poc.c. peccati : E che alcuni Vefcovi dell’Afia 
$-isr i- doppo haver commefle gravi colpe fu- 
: rono eccitati da Dio a penitenza in ri- 
guardo delle buone opere , nelle quali 
Elfi fi erano prima impiegati . 

2. Pofiono ancora meritare per sè 
congruentemente la Perfeveranza in_> 
Grazia fino al fine della vita : poiché , 

• fe bene il Signore non i’hà prometta per 
mercede di alcuna opera buona , che fi 
faccia dal Giufto ; e perciò vi moftrai 
non poterli da etto condegnamente me- 
nta- 

Lv . . - - l -* : ; - fcp 
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aitare ; contuttociò non ripugna , che 
potta meritarli congruentemente : poi- 
ché la Perleveranza dimandata a Dio 
dal Giulio, fuppone in etto la Grazia 
sì Santificante , sì attuale, la quale fen- 
za dubbio può efler principio di atti 
meritor; , in riguardo de' quali è anche 
molto conforme alla Divina Bontà, che 
gli fi conceda, particolarmente , fe ne 
ìupplica con umiltà , & illantemente . 

3. Anzi le è tanto conforme , che_-^ 
Giesù Crillo nell’Orazione che ci infe- 
gnò da farli al fuo Eterno Padre ; ci co- 
manda , che ogni giorno glie la chie- 
diamo in quelle Dimande : Venga il 
vollro Regno : Si faccia la volontà vo- 
ftra ; Non c’inducete nella tentazione : 
Liberateci dal male : Nelle quali dico- 
no i Santi non altro chiederlègli , che 
di periéverare in quello , che per lua 
Grazia Riabbiamo incominciato ad efi- 
fere . Altrimente , fe il Giulio non po- 
tette in verun modo meritare il Dono 
della Perfeveranza ; indarno il noltro 
Redentore ci haverebbe ordinato di 
chiederla , & in vano il Giulio fuppli- 

> . A a 3 ca- 
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carcbbe fua Divina Maeftà per impe- 
trarla. Ciò che inferì anche S, Agosti- 
no ; il quale trattando del Bene della 
C*p-n> Perfeveranza , doppo bavere rammen- 
tate alcune Virtù da praticarli , con- 
chiude eosi : Refta la Perfeveranza in 
quelle buone opere fino alla fine ; della 
quale ogni giorno indarno fi prega il 
Signore , fé il Signore per Tua Grazia 
non l’opera con quegli , le cui orazioni 
efaudifee . Dunque fé Dio opera la Per- 
feveranza in Chi ne Io prega ; le pre- 
ghiere, & altre òpere buone de’ Giufti 
hanno merito congruo d’impetrarla . 

4. E quindi perconfeguente fiegue , 
che i Giufti poftòno ancora congruen- 
temente meritarli le Grazie attuali sì 
neceftarie per bene operare , e perfe- 
verarvi fino al fine . Benché compar- 
tirli quelle da Dio a’ Giufti , anche co- 
piolìftime , vi fù da me additato di fo- 
pra , doppo havervi inoltrato, che colla 
Grazia Santificante ci s’infondano an- 
cora gli Abiti delle Virtù Teologali, e 
Morali, e de’ Doni dello Spirito Santo • 
Z>, Et i Beni temporali pofiono da 

elfi 
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fcfli congruentemente meritarli? 

M* Se Voi parlate de’ Beni tem- 
porali in sé precifamente confiderati » 
i quali non elTendo veramente Beni , 
fono indifferenti > e l’Uomo può fervir- 
fene bene * e male ; fi pofiano meritare ; 
non efiendo meno conveniente , che_* 
habbiano tale ricompenfa le buone ope- 
re de’ Giufti j che gli atti delle Virtù 
Morali degli antichi Romani : 1 quali 
al parere di S* Agoftino furono da Dio 
ricompenlkti col dominio di tutto il 
Mondo allora conofciuto . Benché tal 
forte di Beni non fogliono i veri Servi 
di Dio aflòlutamente bramare , e molto 
meno ehiedere « 

6 , Se poi intendete de’ Beni tempo- 
rali ad elfi necefiarj per il confeguimen- 
to della Gloria Eterna ; dico, che gli 
meritano condegnamente : poiché Chi 
può meritarli il fine ; può certamente 
meritarli ancora i mezzi , che ad eflo 
conducono ; fe dunque i Giufti pofiouo s.'Tb.t , 
meritarli condegnamente la Salute-^ 
Eterna, come di fopra havete udito; * xo * 
potranno condegnamente meritarli an- 

A a 4 * cora 
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cora quei Beni temporali , che fono ló- 
ro bisognevoli per giungere a confe- 
guirla , cioè condegnamente meritano , 
che Dio con Providenza Ipeciale in tal 
modo dilponga gli ordini di quelle cole 
citeriori , che gli sforzi dell’Uomo da 
bene neceflarj ad ottenere tali Beni con. 
feguilcano il loro effetto . 

7. E perciò tali Beni non li conferi- 
fcono a i Giulti fecondo la proporzione 
e quantità del merito , come lor li con- 
ferifcono i Beni fpirituali della lìelTa.-» 
Grazia, e di altri Abiti infufì; ma fe- 
condo che fono più ò meno atti al con- 
feguimento della loro Eterna felicità . 
E quindi è , che non pochi Giulti fono 
lafciati in eltrema povertà ; non molti 
per il contrario arricchiti ; Alcuni polli 
in uno flato di mediocre facoltà. Altri 
godono perfetta fanità , Altri fono con- 
fumati dalle malatie ; Alcuni fono da 
Grandi amati , e favoriti ; Altri fono 
odiati , e perfeguitati . In tal modo dis- 
ponendo colla fua Providenza Dio, co- 
me conofce edere Ipediente alla falute 
di Ciafcheduno , 

D. E 
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Z). E per Altri che può congruente- 
mente meritare il Giufto . 

8. M. Beni temporali , fanità , buon 
efito delle liti , felicità ne’negozj, fe- 
condità di Prole, fertilità de’ campi &c. 
e fopra tutto quei Beni fpirituali , che 
può per sè meritare condegnamente , e 
congruentemente: La prima Grazia— » 
Santificante , ( come già vi hò detto ) 
l’aumento di elfa, la Perlèveranza fina- 
le , con altri Doni Divini ; e di più la 
prima Grazia Attuale, che Egli non_-> 
■potrebbe meritare per sè, fé ne folle 
lenza \ poiché quella prima Grazia ef- 
fendo principio di merito , non può da 
Veruno confeguirfi per merito , nè me- 
no congruentemente . 

8. Sappiate però, che tali Beni dal 
Giufto diverlàmente li meritano per 
Altri , da quello che fi meritano per sè : 
Poiché Egli li merita , impetrando loro 
le Grazie Attuali , ed altri mezzi op- 
portuni, con i quali elfi poftono difporfi 
a ricevere la Grazia Santificante , 1 au- 
mento di efla , & altri Doni infufi j co- 
me a cagion di elempio ? che a Chi c 
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iòlito cadere fpeflò in peccato mortale \ 
gli fi slontanino le occafioni di com- 
métterlo ; che ad un Moribondo reo di 
colpe gravi giunga in tempo Sacerdote, 
che ne falfolva prima, chefpirij che 
ad un Bambino , che appena nato è per 
morire, fi trovi Perfona capace , che 
di prefente lo battezzi &c. 

io. Affinchè poi i Beni , i quali da* 
Giudi fi meritano congruetiteméte per 
Altri , confeguifcano l’effetto : fi richie- 
dono due colè : Prima, che Chi merita 
indirizzi in qualche modo le buone-» 
opere, colle quali merita, a tal fine . Se- 
condo , che quegli, a cui favore intende 
di meritare , non ponga impedimento 
all’effetto pretefo . E per verità >come 
potrà riufeire la converfione di un Pec- 
catore , che il Giulio congruentemente 
gli merita, fe efiò dal canto fuo per nul- 
la vi fi difpone ; e l’aumento di Grazia 
a Chi l’hà $ fe quelli trafeura di eferci- 
tare atti di Virtù neceflàri a praticarli 
per confeguirlo ; & all’Infermo la fini- 
tà , fe quelli commette de’ dilòrdini ? 

1 1 . Finalmente appoggiandoli il me* 

rito 
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rito de congruo fol amente in una certa 
convenienza , e non in alcuna promefla 
Divina ; può accadere , che alcune vol- 
te non canfeguifca il Tuo effetto, poten- 
do efiervi qualche ragione da noi non 
conofciuta ; ma ben nota a Dio , per la 
quale fìa più conveniente , che Egli non 
conferifca quei Beni , che il Giulio in- 
tende di meritare , ed impetrare per 
Altri. Anzi, quando Egli intende di 
meritare alcun Bene non per Altri , ma 
per sè fteflo j dicono i Santi , che fe be- 
ne Iddio tèmpre l’efaudifce j contutto- 
ché, per la medefima ragione , non_» 
tèmpre l’efauditèe fecondo il defiderio , 
ma fecondo il profitto di lui, e la tèa 
pivina Gloria . - : 

Ora ditemi, 
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iSV , Jìccome il Gi ufi 0 per le buone opere 4 
chefà\ può meritare per sè, e per 
Altri molti B eni ; m/ // pojja 
anche meritare il Pecca- 
tore colle fueì 

x. T E buone opere del Peccato- 
L- i re, a parlar con rigore, non 
poffono meritare ricompenfa : Che pe- 
rò alcuni Dottori non vogliono am- 
mettere in effe alcuna forte di merito . 
Ma Dio ’t che èfommaBontà, fi porta 
per effe , come farebbe , fe quelle fuffe- 
ro in qualche modo meritorie . Poiché 
Egli è tanto amante della Virtù , che fi 
compiace premiarne anche l’imagine : 
In quella guifa, che un Padre , che te- 
neramente ama il Tuo figliuolo ; Pania 
ancora in una tela morta , ove fcorgc 
effigiato il volto di lui : ficchè il merito 
di tali opere è fondato nella decenza di 
Chi le premia , che è Dio , e non nella 
dignità di Chi è premiato , che è il Pec- 
catore j il quale anzi n’è pofitivamente 
- ; inde- 
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indegno , come fuo nemico ; e perciò 
toltone quei tre beni , che io vi ditti ri- 
portarli da etto per sè anche colle buo- 
ne opere fatte in iftato di peccato mor- 
tale, repugna, che Dio in riguardo di 
effe conferifca mai ad Altri alcun Bene: 

Non repugna però , che lo faccia in ri- u. r . 
guardo di quelle de" Giufti : i quali , ef- Q u < 1 
fendogli Amici per la Grazia , che li a ‘ * 
fantifica, & efeguendo la fua Divina—* 
volontà ; è congruente , che Egli a pro- 
porzione deirAmicizia appaghi la vo- 
lontà loro in quello , che Elfi dimane 
dono a favor d’Altri . 

2. D, Dunque , fe fenza la Grazia»* 
Santificante fi può sì poco daH’Uomo, 
e fenza l’Attuale non fi può nulla 3 do- 
verebbe effa per ciò 3 oltre l’eccelfo Be- 
ne , che è in sè, e gli altri nobiiiffimi 
effetti, che cagiona in Chi è infufa ; do- 
verebbe , dico, ftimarfi da Tutti fopra 
ogni ftima , e procurarli ad ogni gran 
cotto . E pure da Tanti non fi cura, e 
fi difprezza . Quella in vero è una ttra- - 
vaganza sHtolida , ed enorme, che il 
folo riflettervi cagiona orror fommo* 

Ma 
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Ma donde mai , vorrei pur faperlo , 

(CAPO XXVI.) 

Donde avviene , che la Grazia ejfettdo 
un Bene Divino , cagione di molti al- 
tri Doni celefti , tutti a noi vantagio - 
Jìfpmi ; contuttociò non è cercata , ma 
vilipefa , anzi gettata via per cofarelle 
da nulla, 

i, A 4 , T) Er la cagione contraria a_-» 
JL quella, che al prefente muo. 
ve voi a farne con tanto ftupore sì aitò 
concetto; che per verità fui principio, 
che incominciai a parlarvene ( per quan. 
to mi fono avveduto ) non era tale . La 
(limate ora tanto , perchè vi hò (coper- 
ti i Tuoi gran pregi. Se fapcflì, dille 
J0.4. 10. Giesù Crifto , a quella Donna di Sama- 
ria , fé (apefiì il dono di Dio ; procura- 
redi di ottenerlo ; ma non sà TUomo 
Cap. zs. il prezzo di effo, haveva detto Giobbe . 
1 J* Che maraviglia dunque , fé quello , che 
per nulla fi conofce , nulla fi .apprezza ì 
Prefentate ad un Bambino quattro con- 
fettili! , & un Diamante, che vaglia un 

tefo- 
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teforo; il Bambino non curandoli della 
Gemma, prende con grande avidità i 
confetti : anzi fate , che elfo habbia in 
pugno il Diamante, inoltrategli de’ con- 
fetti ; fubbito , e con fella ve lo cede , 
purché ne ottenga i confetti . Il Bam- 
bino cambia , e dà via il Diamante, per- 
chè non sà l’ineftimabil teforo , che in 
elfo li racchiude . Or così gli Uomini 
del Mondo , i quali , non aprendo mai 
gli occhi della mente al lume della Fe- 
de , non conofcono l’immenfo prezzo 
della Grazia; perciò non la cercano , e 
ne fanno vililfimo baratto. 

2. L’hanno ben conafciuto , £ lo co- 
nofcono gli Uomini Santi illuminati da 
lume celefte ; i quali , come vi dima- 
grai , l’hanno tanto llimato , che l’han- 
no antcpofto ancora al poiTelTa dello » 

Gloria dei Paradifo ; bramando , che 
quella loro li differire , per potere, ri- 
manendo più in quella terra , accumu- 
larli più grolfo capitale di Grazia . Non 
vi apportai però la pratica di quali 
mezzi elfi a tal line intraprefero, perchè 
non Itimai elfere allora opportuno. 

D. Non 
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D. Non farà però fuori di propos- 
to , che qui me gli efponiate, tanto più, 
che con ciò mi aggiungerete nuovo ar- 
gomento , che, fe bene è eftrinfeco alla 
Grazia $ contuttociò potrà farmene ac- 
crefcere laftima, che ne hò già conce- 
pita , e (limolarmi col laro efempio a 
vie più accumularmela , & a confer- 
varmela , 

3. M \ Per condefcendere con piena 
rifpofia a quella voftra dimanda , fi ri- 
chiederebbe un lungo difcorfo 5 ma ef- 
fendo ormai fianco, vi accennerò fol 
brevemente , che molti di efiì per aflt- 
curare#n sè la Grazia , fuggendo dalle 
Città , fi ritirarono ne’ Deferti , e fra 
elfi erano nobilifiìmi Senatori , Lette- 
rati di gran Dottrina , e ftima , Soldati 
onorati, Mercanti ricchi: dove,efpo- 
fii alle ingiuri^ delle Stagioni in com- 
pagnia delle Fiere fi pafcevano di Erbe, 
& anche fcariàmente , bevevano acqua 
putrida ; prendevano fcarfo e breviflì- 
mo fonno lui fuolo$ piangendo , flagel- 
landoli , de orando talora dalla mattina 
alla (era, e dal tramontar del Sole fino 

al fuo 
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al Tuo rinafcere , tempre anelanti di 
avvantaggiarli più nella Divina Grazia . 

4. Per non perder quella , che non 
fecero poi tanti milioni di Martiri l 
fopportarono con invitta coftanzaogni 
genere di tormenti , e come dovelfero 
abbracciare delizie ; andavano ad in- 
contrare con volto allegro fpade, cro- 
ci , mazze , Teghe , ruote , Aculei , te- 
naglie , fuochi ardenti , fiere affamate , 
piombo liquefatto , ferri roventi j di- 
fprezzando non folo la grazia e favori 
degl’ Imperadori Padroni del Mondo , 
ma ancora la propria vita con coraggio 
sì forte , che i Carnefici non potevano 
ior toglierla fenza molto fiancarvi!? . 

5. Nè mancano ai prefente anche-, 

molte Perfone da bene, che a tal fine 
lafciano i commodi delle proprie Cafe , 
rifiutano le ricchezze, li privanodell’a- 
mabilità de’ piaceri anche leciti , di- 
fprezzano i gradi delle Dignità, abbrac- 
ciano gl’incommodi della povertà, van- 
no incontro all’aufterità della peniten- 
za ; fòttopongono all’altrui la volontà 
propria ; e poco curano la fanità , per- 
ii b che 
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che efpongono anche a pericolo la ftef- 

fa vita . 

6 . Tanto ftimarono i Santi la Gra^- 
zia fopra tutti i beni di quello Mondo > 
e patirono immeafe & atroci pene per 
accrefcerfela , perchè havevano cono- 
feimento dcirintrinfeco valore di ella , 
t perchè , meditando la vita , e morte 
di Giesù Crifto , confederavano quanto 
il noftro amabiliffimo Redentore l’ap- 
prezzò , che per guadagnarla a noi fi 
aiofTe dal fuo celefte Regno , venne in 
quella Vaile di lagrime , vi dimorò 
lungo tempo fpogliato della fua Mae- 
llà, feonofeiuto , abietto , avvilito, in 
abito non folo di Servo , ma di Pecca- 
tore; dove riputato tale, finalmente 
perniile , chedoppo molti tormenti , e 
feorni gli fi togliefie la vita con una__» 
morte la più crudele , & opprobriofa , 
che fi mirafle mai sù la Terra . E quin- - 
di riflettendo , che , fe ogni Uomo, an- 
che vililfimo llima più la fua vita , che 
il pofledimento di ogni bene polfìbile ; 
ficchè trovandoli in cimento di perder- 
la , getta via per falvarla, fe fe lo ritro- 
va, 
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va , anche un teforo , benché immenfo ; 
conchiudevano , che, fé Crifto fece più 
conto di procacciarci la Grazia , ehe 
non fece conto della fuavita , vita—* 
quanto più preziofa di ogni altra; al- 
tretanto da sé più amata ; bifogna dun- 
que per ncceffità credere , che quefia 
Grazia fi a una gran cofa ; mentre Egli 
nella compra di efia fpendè tutto sé col- 
la fua vita. 

7. Benché in realtà non vi fi richie- 
deva tanto ; poiché efiendo Egli Uo- 
mo-Dio , una fola fiilla di Sangue ; anzi 
un folpaflo; anzi un fol fofpiro, che 
havefie dato ; farebbe fiato più che a 
bafianza per acquiftarci la Grazia* Ma 
con fomma Sapienza, e Bontà non volle 
farlo ; affinchè , fe un tale acquifio fofle 
a lui coftato poco ; non porgelfe alla_j 
noftra ignoranza occafionc di deprez- 
zarlo ; anzi pel contrario l’ecceffiva fo- 
prabondanza del prezzo ci rendcfle più 
Iplendido recceffo del fuo amore verfo 
di noi , e ci ftimolafie a tener maggior 
conto di un dono sì caro . E purecon- 
tuttociò il Mondo ingannato, & ingan- 

Bb 2. nato- 
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natore ftirna aliai meno la Grazia , che 

non iftima ogni altro bene più vile . 

8. D. Certamente non può ciò pro- 
cedere , fé non perchè , come dicefte , 
l’Uomo non ne conofce il prezzo j e 
per verità prima che me ne difeorrefte; 
ancor io , benché educato con qualche 
conofcimento delle cofe di Dio \ con- 
tuttociò , non fapendo quanto fia eccel- 
lo quello Dono della Grazia , non mi 
recava punto di maraviglia , nè mi fa- 
ceva gran Ipecie il làpere , e vedere , 
che di elfo fi facefie sì vii conto nel 
Mondo. Ora sì , che ne refto attonito ; 
poiché havendo Voi fui principio inco- 
minciato a feoprirmi i fuoinobiliffimi 
pregi , prima intrinfeci in effa , c ne* 
liioi Divini effetti , poi eftrinfeci nella 
grandilfima fiima , in cui Thebbero i 
Santi ; ed ora più chiaramente nelle_~» 
opere , che efii fecero , e nelle tante 
pene, che foifrirono per acquiftarla, 
afficurarla , & accrefcerla ; ma molto 
più nello sborfo , che con immenfo fuo 
dolore , e feorno fece Giesù di tutto il 
fuo capitale per comprarcela $ fono ve- 
nuto 
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liuto a poco a poco conofcendo , che è 
teforo veramente ineftimabile quello, 
che ftà racchiufo nella Grazia . Anzi 
ingenuamente vi aggiungo , che haven- 
domi voi qui efpofto ultimamente qua- 
li fugl’ occhi quanto elfa fia fiata flimata 
da’ Santi, e da Diomedefimo, ed in 
qual modo l’hanno dimoftrato, nehà 
fatta in me impresone di sì alto con- 
cetto, che mi Tento invighorito, e fo- 
no rifoluto col loro efempio a procac- 
ciarmi con ogni sforzo di confervar- 
mela , & accrefcermela . Ma che dico 
di confervare , & acerefcerc quello , 
che non sò veramente , fe da me ora li 
pofficda ; anzi fe mi fia mai fiato con- 
ferito ì 

M. Non vi date pena di ciò; ma efe- 
guite pure puntualmente , fpeditamen- 
te , e con cuore allegro quanto vi liete 
propofto ; poiché tale incertezza è co- 
mune a Tutti ; anzi Tappiate cffcr verità 
di Fede, che 



Eccl. 

i. 


3 ?o 

(CAPO XXVII.) ! 

iV i uno ajjolut, irniente può per sè flejjo 
fapere , fe egli Jìa in Grazia 
di Dio . 

*• Osi , per Jafciare altri Tefti , fi- 
. ^ afiferifee nelTHcclefiafte : Non 
sà rUomo , fe egli fa degno di odio , 
ò di amore. Nè qui parla lo Spirito San- 
to indifferentemente di ogni genere.-» 
d’Uomini Peccatori , e Giufti ; parla- 
de’ Giufti j poiché elfendo il peccato 
tutta opera di Chi lo commette , i 1 Pec- * 
catorc chiaramente conofce, che ne è 
reo, e per confeguente sà , che, eflen- 
do privo della Grazia , è degno deii’o- ; 
dio di Dio . Ma la Grazia infufa , che fà 
gli Uomini Giufti , & Amici di Dio , è 
opera tutta del medefimo Dio, opera 
intima , & impercettibile , e perciò 
non così polliamo lapere , fe ne fiamo 
adorni . . , . , 

2 . Sappiamo bensì , che elfa ci fi 
conferifce la prima volca nel Santo Bat. 
telimo , nella Penitenza, e per mezzo 
') : " della 
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della Contrizione perfetta , e ci fi ac- 
crefce nel ricevimento degli altri Sa- 
gramene, e con efercitarci nella pratica 
delle fante Virtù; quando però vi fiano 
precedute le debite difpofitioni , e le 
noftre opere fiano fatte con tutte quelle 
condizioni , che fi richiedono ; ma di 
quello Chi ci aflìcura Onde il S.Con- SejJ'.s. 
cilio di Trento efprefiamente infegna, ca ?' 9 ' 
che ficcome niuno Uomo Pio deve du- 
bitare della Mifericordia Divina , del 
Merito di GiesùCrifio, e della virtù, 
ed efficacia de’ Sagramenti ; così Cia- 
fcuno , riguardando se Hello, lafua_^ 
propria fiacchezza , & indifpofizione, 
deve dubbitare, e temere della fua Gra- 
zia , non potendo Alcuno con certezza 
di Fede , che non fia fòggetta a potere 
efler falfa ; fapere di haverla confe- * 
guita . 

2?, Pare a prima villa , che Dio ci 
tratti troppo duramente , tenendoci 
tutta la vita in si profonda incertezza j 
mentre ò quanto facilmente potrebbe 
liberarcene ! 

a. Ai % Sì certamente $ ma contùtto- 1 
• - Bb 4 ciò 
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ciò non facendolo , fegno è, che hà ra- 
gione grandiffìnia di non farlo , più che 
di farlo . Ed in vero Egli con paterno 
affetto così meglio provede a’ bifogni 
della noftra natura corrotta ; poiché , 
fe il Giulio fofle certo di edere in iftato 
di Grazia; quanto facilmente potrebbe 
prefumere di sé , deprezzando altri ; e 
così venire adecaderne. E per verità i 
Santi hanno cavato da tale incertezza 
gran frutto ; effendofi con effa tenuti 
fempre umiliffimi , non folo avanti a 
Dio, della cui Amicizia , e Grazia vive- 
vano incerti ; ma ancora innanzi agli 
Uomini , che giuflamente potevano 
giudicare migliori di sé, & adorni di 
tal Dono , anche fplendidamente . 

3. E quindi è , che Alcuni più illu- 
minati filmarono quella incertezza di 
tal profitto , che quando foffe mai flato 
ripoflo in loro elezione di effer certi 
delia loro falute , e flato di Grazia; non 
fe ne farebbero curati in alcun modo , 
per flarne fempre umiliati coll’ambi- 
guità,e dipendere, come prima con gran , 
fiducia dalla fola fola Bontà Divina. 

4. Ma 
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4» Ma benché Niuno polla infallibil- 
mente , e con certezza di Fede fapere , 
fe è degno dell’odio , ò dell’Amicizia 
di Dio ; e molti Santi tutti intenti a fer- 
vire S.D.M. per puro amore , havereb- 
bero ricufato di làperlo, quando anche 
il Signore haveffe mai pollo nei loro li- 
bero arbitrio di reftarne accertati; con- 
tuttociò fenza veruna rivelazione 

($. 1 .) 

Pojjono ì Giufìi probabilmente conofccre 
di ejfere in Grazia . 

D . Che buona nuova mi date ì 

\^J Io a dirvi ingenuamente mi 
ritrovo in gran follecitudine, & ama- 
rezza , per non fapere , fe fono in Gran 
zia. Vi prego per tanto a fuggerirmi 
con quali argomenti polla almeno un_# 
tantino confolare quella mia incera 
tezza • 

i. M Uno n’è il te (limonio della-* 
buona cofcicnza : la quale vi attedi, che 
non havete licurezza di edere reo di ta- 
li colpe , che nel prefente dato vi colli- 

tuifea- 


Digitized by Google 


*94 Capo XX VII. $. /. 
tuifcano nemico di Dio: poiché, jfè ne 
forte reo ; il peccato mortale , che fola 
efclode la Grazia dall’Anima ; non può 
di ordinario eflervi , che non vi cagioni 
rimordimento, & inquietudine; & in 
qualche modo non fi palefi . Onde per 
quello capo Hate pure allegramente, 
*• 3- & udite S. Giovanni , come in tal pro- 

pofito vi coniòli : Se il noftro cuore non 
ci riprende , poniamo la noftra fiducia 
in Dio. 

2. E malfimamente , fe ardentemen- 
te bramate di acquirtar fempre mag- 
giori Virtù, maggior Grazia, e perfe- 
zione: poiché un tal defiderio, al parere 
di S. Bernardo , è il maggior contrafe- 

l er Jind 8 no > e P ,,a certa teftimonianza della 
* prelenza di Dio in un’ Anima, in cui Egli 
habita per Grazia : efifendo proprio de’ 
Doni celefti,de’ quali la Grazia è la pri- 
ma , anzi la radice , da cui tutti elfi ger- 
mogliano ; è , dico , proprio di detti 
Doni : perche Chi gli hà , gli brama , e 
per il contrario Chi n’e lenza , non gli* 
cerca . 

3. Molti altri fegni ne rapportano i* 

San- 


S.Creg. 
bc 16 -in 
JEvarg- 


Digitized by Google 


Capo XX V/l. $. f, ' 

Santi , e Maeftri della Vita fpirituale , 
i quali tralafcio tutti ; sì perchè potete 
da voi leggerli a beH’agio nelle loro 
opere ; sì perchè , premendomi molto , 
che vi reftino ben impresi nella niente 
gli eccelli pregi , che vi dimoierai con- 
ferirli dalla Grazia ; mi fono rifoluto , 
per farvi conofcere quanta probabilità 
potete havere di efierne adorno ; pro- 
porvi il confiderare le voftre azioni con 
confronto a’ fudetti pregi ; e pondera- 
re, feelfe, non altrimenti , che effetti 

dalla loro cagione , procedano dallo » 

voftra Anima come Amica , Spofa , Fi- 
gliuola adottiva di Dio, c partecipe del- 
la fua Divina Natura ; ò pure dalla vo-, 
lira Anima amica ancora delle fuepaf* 
fìoni, e feguaee delle maxime del Mon- 
do . £ quello argumento io per me lli- 
mo,che ila il più probabile di ogni altro 
per arrivare frà tante ambiguità a qual- 4 
che verifimile certezza . i 

4. Rammentatevi dunque , che folo 
Chi è in Grazia , è Amico di Dio; e che 
folo può dirli vero Amico quello , che 
fpelTopenfa al fuo Amico, frequente— 

men- 
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mente ne parla , e prende piacere, che 
altri ne parlino ; gode di converfare_^ 
continuamente con elio; fi rallegra del- 
le fue confolazioni , fi rattrifta de’ Tuoi 
travagli , ed hà più a cuore i vantaggi 
di elfo, che i Tuoi proprj . Poi riflette- 
te, quali fiano i penficri più frequenti 
della voftra mente ; fé di Dio, e della 
fua Divina Prefenza; ò pure di altri Og- 
getti : Se i voftri difeorfi fono di Dio , 
e delle fue Divine opere , ò pure di cofe 
di Mondo fatti fenza cagione , e frutto; 
Se vi dilettate di afcoltare ragionamen- 
ti di paflatempo, e di burle; ò pure di 
cofe fpirituali: Se gufiate di trattenervi 
con Dio nell’Orazioni , ò pure cercate 
vani divertimenti : Se volentieri udite 
la fua voce nelle ifpirazioni,che vi man- 
da j ò pure non vi date attenzione , e 
non ne fate la debita ftima ; Se godete , 
quando vi arriva a notizia , che Dio fia 
glorificato col buon fervizio , che mol- 
te Perfone da bene gli preftano : le vi 
rattrifiate, quando venite a fapere, che 
Moltiflìmi oltraggiono il fuo fantilfimo 
Nome, & Onore ; ò pure di ciò non-* 

mo- 
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moftrate alcun pio fentimento : Se pro- 
curate di conformarvi in tutto alle Di- 
vine fue dilpofizioni j ò pure cercate di 
accomodare la volontà di Dio alla vo- 
stra, & allora godete di farla, quando 
torna a’ voftri comodi . 

Confidcrate poi, che folamcnte 
Chi è in Grazia, è Spofa di Dio : il qua- 
le dovete fapere, che nelle Divine Scrit- 
ture difle di se , che il fuo Nome c di 
Signore gelofo : e perciò, fé tanto af- 
fligge i cuori de’ Spofi terreni la gelofia, 
anche quando le Spofe non ne danno 
loro occafione ; che le prendono in abo- 
minazione , e talora le abbandonano : 
quanto più lo Spofo celefte , che , come 
• Egli fteflò fi dichiara, è Spofo gelofo : 
quando non vede nelle Anime, cheli 
hà elette per Ilpofe , la fedeltà, l’amore 
dovuto , e le dilpofizioni bifognevoli 
per procreargli la Prole, che Egli defi- 
lerà, ed efle potrebbero ; fe ne fdegne- 
rà altamente , e privandole della fua_ • 
Grazia, le ripudierà? 

6 , Or Voi , per conofcere fe gli Cete 
veramente fedele, e così haver qualche 

rin-. 
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rincontro di effergli in Grazia ; domi- 
natevi, fe procurate di llontanare dal 
voftro cuore ogni affetto terreno ; ò 
pure ve ne nferbate qualcuno : Se per 
amarlo -unicamente , fpeflò penfate a 
lui , e vi ftudiate per quanto vi è potà- 
bile , di conofcere le lue amabilitàme 
perfezioni; òpure di rado, e langui- 
damente le confidcrate : Se per elfergli 
fecondo di Tanta , e numerofa Prole, 

( voglio dire di atti di Virtù ) frequen- 
temente Jo fupplicate a degnarli di ve- 
nire a voi colle lue Divine ifpirazioni , 
ed unire alla volitala Tua efficace coo- 
perazione , per potergliela concepire 
lenza neo , e felicemente partorirgli- ' 
la . Ma che farebbe , fe in vece di fup- 
ìicarnelo; voi per il contrario ; quando 
Egli da sè ftelTo lo richiede ( come fà 
piu delle volte ) e perciò benignamente 
vi fi accolla con celelli illullrazioni , e 
con pii moti vi eccita ; lo rigettalte eoa 
villana ritrofia , e ricufalle di compia* 
cerio ? 

7. Confiderate ancora, che Niuno 
può elfere adottato da Dio , fe non Chi 

è in 
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è in Grazia . Or , fé ogni Figliuolo , ò 
adottivo, ò naturale è ftretto da cinque 
gran debiti verfo Tuo Padre ; che fono 
di amarlo, di onorarlo, d’obbedirlo, 
d’imitarlo , e di foggettarfi alla fua cor- 
rezione; da’medelimi fono altresì ftrec- 
ti , e più fortemente i Figliuoli adottivi 
di Dio verfo di lui lor Padre. Inoltre 
flccoine Chi è generato , ò adottato da 
gran Monarca, deve di più fare gran_* 
Ztima di sé per la fublime dignità for- 
tita ò nel nafcimento , ò nell’adozione ; 
penfando Tempre ad operar colè gran- 
di, e magnifiche : poiché lo Spirito San- 8 * 
to vuole, che il Prencipe penfi cofc da 
Principe: così Chi è adottato dal fuprc- 
mo Monarca delTUniverfo; divenuto 
perciò Principe fovrumano, deve moN 
to apprezzare sé per la fua eccelfa di- 
gnità , e non abballarli a cercare beni 
vili, e caduchi di quella Terra, ma ad 
afpirare a cofe lublimi , Divine , ed 
Eterne ; onde fe volete conofcere , le 
veramente vi portate da vero Figliuolo 
di Dio , & havere qualche congettura 
di elfere in illato di Grazia; riflettete f 
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fe fate tale ftima dell’eccellenza della 
voftra Adozione ; che perciò fdegnan- 
do di rendervi a i Tozzi , e vili piaceri 
del fenfo , alle vane dicerie del Mondo, 
& a i fallaci allettamenti del Demonio , 
vi inalzate a bramare ardentemente di 
convivere in eterno cogli Angioli; ane- 
lando quanto prima veftirvi della Por- 
pora, ftringere lo Scettro, incoronarvi 
del Diadema, e federe nel Trono, che 
il Divin Padre tiene apparecchiati nella 
beata Eternità a* Tuoi Figliuoli adotti- 
vi : i quali fi mantengono in decoro da 
fuoi pari qui in Terra , e fodisfanno 
compitamente a quei cinque doveri , 
che vi dilli di fopra ftringere i Figliuoli 
verfo de’ Padri, ed ora vi moftro , co- 
me fi adempiono . 

8. Incominciando dunque dal pri- 
mo. Sappiate, che il debito ,che l’Ani- 
ma adottata da Dio per la Grazia hà di 
amarlo come Padre, fi adempie con__> 
amarlo con tutto il cuore; ed amarlo, 
perchè Egli in sè , e per sé è degno d’in- 
finito amore ì poiché amarlo con fpe- 
ranza di ricompenfa, benché non fia 

male ; 
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male ; contuttociò è amarlo da Merce- 
nario, ma non è da Figliuolo . IL II de, 
biro di onorarlo fi adempie con parole 
di lode , di riverenza , e di rifpetto 
verfo di lui ; il quale allora gradifee 
tali dimoftrazioni efteriae, quando fia- 
no unite ancora cogl’interni fentimenti 
del cuore : poiché altrimcnte farebbero 
onore più di Cortegiano al fuo Princi- 
pe , che di Figliuolo al fuo Divin Pa- 
dre . III. Il debito di ubbidirlo fi adem- 
pie fopra tutto colle opere , efeguendo 
puntualmente i fuoi Precetti , e per 
amore ; come fanno i buoni Figliuoli , 
e non per timore di gaftigo , come fan- 
no i Servi . IV. 11 debito d’imitarlo non 
fi adempie, fe non folamcnte che con 
tutto sé , col cuore, colle parole , c col- 
le opere j procurando di fare , quanto 
fi fà per amor di Dio , e con ogni poffi- 
bile perfezione ; effendo che tutte le 
cofe , che Dio opera , fà ottimamente . 
V. 11 debito di Soggettar fi alla fua pa- 
terna sferza fi adempie col fopportare 
pazientemente i travagli, con i quali 
Egli ci percuote , povertà , infermità , 

C c jgno- 
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ignominie, tentazioni &c. pervaden- 
doci , che per verità con fortuna previ- 
denza ce le manda per noftro bene : 
Fare così c portarli da buon Figliuolo j 
brontolare è da contumace . 

p. Le rifleflioni fopra quello punto , 
richiedendo tempo , & applicazione , 
potranno da voi farli a bell’agio j e per- 
ciò lafciando qui d’inftnuarvele , palio 
a confìderare, che non può un’Anima 
filler partecipe della Divina Natura , fé 
non è in Grazia , e che la partecipazio- 
ne della Natura Divina collituifce l’A- 
nima in un nuovo eflere fovrumano , 
che le lèrve come d’ Anima nelle fue 
operazioni fpirituali , che è quanto di- 
re , che liccome l’Anima è vita del cor- 
po , così la Grazia è vita dell’Anima « 
Onde liccome il noftro corpo è mollò 
in tutte le fue operazioni dall’Anima ; 
così l’Anima , che vive vita di Grazia : 
deve efter molla in tutte le fue opera- 
zioni dallo Spirito Santo , che è il Da- 
cor della Grazia , ed habita in Chi eftò 
l’infonde , lo muove , c lo regge . Or 
fuppofto ciò , e che le operazioni fono 

del 
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del medefimo edere , che il foggetto, 
che le fà ; fe volete in qualche modo 
conofcere , fe liete partecipe per Gra- 
zia della Divina Natura, riflettete, fe 
le voftre , per quanto vi è poflìbile, fono 
conformi ali’elTere di Dio j intorno al 
quale fòfolatnente quelle poche confi- 
derazioni; cioè: Che Dio è puro Spi- 
rito , Santo ; anzi la Santità medelìma : 
Che Uà fempre operando ; e ciò gli è sì 
e deliziale , che quando non operafle-» 
fempre, non farebbe Dio: Che tanto 
nelle cofe minime, quanto nelle mafli- 
me impiega tutta la fua infinita Sa- 
pienza , facendole tutte ottimamente ; 
Che fparge con immenfa Bontà , & in- 
differentemente fopra di Tutti i fuoi 
bencficj , facendo nafcere il Sole fopra 
de’ Buoni , e de’ Malvagj , e piovendo 
fopra de’ Giulli, e degl’Ingiufti . Ora 
riflettete , fe nelle voltrc azioni fcor- 
gete verun fembiante di quelle Divine 
perfezioni ; ficchè polliate argumentare 
di elTerne partecipe per Grazia. Sono 
effe libere da ogni affetto terreno , & 
umano, sì pure, & illibate, cheviri- 

C c z fplen- 
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fplenda non sò che del Divino ? In efla 
fiate Tempre operando , ò pure la mag- 
gior parte della giornata ve la pallate iti 
ozio ì E quando praticate atti di Virtù, 
procurate di fargli tutti perfetti nel lo- 
ro genere, mettendo tanta diligenza 
in quelli , che fono di cofe ordinarie ^ 
e di fupererogazione , quanto in quelli, 
che fono di cofe grandi, eccellenti, e 
di precetto ; ò pure efercitate gli uni 
dilàpplicatamente , e per ufanza , e ne- 
gli altri ponete qualche ftudio , & ap- 
plicazione t Finalmente confidente, fe 
nel far bene al voltro Profittilo, vi muo- 
vete ò per genio , ò per congiunzione 
di fangue , o per buone qualità , che in 
elfo feorgete, ò per altro fimil motivo j 
overo per puro amore di Dio , e con—» 
Fola intenzione di giovargli ; e perciò 
non riguardando al fuo merito , ò de- 
merito , lo fòvvenite opportunamente , 
potendo , ne’fuoi bifogni sì temporali , 
sì fpirituali : e maggiormente in quelli, 
che è contrafegnopiu accertato di eller 
partecipe delia Divina Natura : la qua- 
le hà brama ardente della Santificazio- 
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ne dell’Uomo . Che però rifletterete , 
fe cercate con i voftri difcorfi , col buon 
efempio , e coirOrazioni , ò in altro 
modo proporzionato al voftro flato di 
difporre il voftro Proflìmo a ricevere , 
c confervare in sè la Divina Grazia • 
io. Quelle confiderazioni , che vi 
hò propofte , fono per verità uno fpec- 
chio fedele , che in quanto a sé ci rap- 
prefentarà con fedeltà, fe noi fiamo ve- 
ramente in Grazia ; purché le miriamo 
con intelletto purgato j poiché eflendo 
gii occhi della noftra mente fpeflo alte- 
rati da varj umori, e perciò non rice- 
vendo Tempre le fpecie , quali effe le 
traftnettono, polliamo dubbitare di tra- 
vedere : e per verità alcune volte Fa* 
mor proprio ci fà comparire eflerein 
noi alcun bene , che veramente non vi 
è: altre volte ci fà apprendere, e te- 
mere foverchiamente di efferne lenza , 
quando per Divino favore ne godiamo 
il poflelfo : Benché talora Dio fteftò ci 
nafconde i doni , che ci conferire per 
tenerci coll’incertezza di eflì umiliati , 
c farci più diligenti ad acquiftarne de- ; 

Cc 3 gli 
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gli altri , e più cauti iti cuftodirgli ^ 
Onde in quello particolare -sì impor- 
tante , & ofcuro non trovo per voftro 
governo mcglior configlio da darvi , 
C.z.iz. che quello, che diede a’ Filippefi l’Apo- 
ftolo : Operate con timore, e tremore 
la voftra falute : Così operate , e non_* 
ne fate altrove fondamento ; poiché il 
Seff.6. S. Concilio di Trento aflolutamente afi- 
cap.16. f er if ce } che non fi deve efiaminare, nè 
giudicare la vita di Chi che fiaUomo 
con giudizio umano , ma di Dio, il qua- 
le a fuo tempo iliuminarà fofcurità del- 
le tenebre , e manifefiarà i configli de* 
cuori ; ed allora Ognuno haverà dal Si- 
gnore quella lode , che merita . 

n. D . Appunto con timore, e tre- 
more procurarci kl meglio di afficurare 
la mia falute; e perciò, benché io non 
fi a confapevole a me fteflò di co!pa__» 
grave, che mi accerti di e fiere in dilgra. 
zia di Dio ; contuttociò non eflendo nè 
meno ficuro di efiergh in Grazia ; mi 
fono riiòluto con atti continuati , e fer- 
venti di Contrizione procurare di met- 
termivi ; cafo che per mia difgrazia an- 
cora 
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cora non vi folli , a cagione di qualche 
peccato mortale da me commeflò , c 
non mai confetto , perche incolpabil- 
mente non conofciuto . 

M, Ottima rifoluzione : Poiché la 
Contrizione fola bada , mancando, feti* 
za noftra colpa, tutti gli altri requifiti 
per altro neceflarj 5 bada , dico , per 
/cacciar dalle Anime il peccato morta- 
le , & introdurvi la Grazia . E perchè 
ajutati dalla Divina Affiftenza pronta a 
/occorrere Chi le coopera ; polliamo 
farne quanti atti vogliamo , ed in ogni 
luogo e tempo ; che non è così nello ri- 
cevimento de’ Sagramenti , ne’ quali 
richiedendoli il minifterio de’ Sacerdo- 
ti , non li può haver Tempre, ad ogni 
ora , & a noftro arbitrio : Potrete , le li 
farete fpelfo , come havete rifoluto , 
potrete ragionevolmente concepire-^ 
una gran fperanza della voftra Prede- 
/tinazione ; mentre fra tanta copia di 
atti è agevole , che ve ne riefca almeno 
uno , che vi metta in Grazia di Dio, 
ed anche con perfeveranza ; eden do ad 
fai difficile , per non dire imponìbile , 

Cc 4 che 
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che di nuovo commetta peccato mor*» . 
tale, eia perda, Chi ftà attualmente , 
e di cuore detestando ; e piangendo i 
palfati . 

&. Quello è un punto di molta ; an- 
zi di tutta importanza; e perciò oltre 
quello mezzo , ed altri , che a tal fine 
potrei da me dedurre da quanto in di— 
verfe occafioni mi havete apportato in 
$ì lungo difeorfo, die havemo fin’ora 
fatto; vi prego, (e farà l’ultima diman, 
da , che vi farò , ) a darmi un’lftruzione 
fpeciale , piena , e tutta unita , in cui io 
refti compitamente ammaeftrato, e ta- 
le mi pare , che farebbe , fe m’infe- 
gnafte , 

(CAPO XXVIII.) 

Con quali mezzi può un'Anima 
conservar fi fempre in Grazia , 
e non mai perderla . 

I. M. On adempire la Legge Di-? 

V i vina,Ecclefiaftica,& Uma- 
na , e con fodi sfare compitamente a i 
doveri del proprio Stato : poiché fi è 

g ià 
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già veduto , che il folo Peccato morta- 
le può privarci della Divina Grazia ; e 
Niuno mortalmente pecca , fe non Chi 
gravemente trafgredifee ciò che gret- 
tamente è obligato di adempire . 

2. £ qui rammentatevi , che ad una 
tal trafgrdlìone difpongono , cornei-» 
vi dimoftrai , direttamente , & indiret- 
tamente quei Peccati veniali , i quali 
hanno la materia comune con i mortali, 
e folo differifeono gli uni dagli altri nel- 
la loro elTenza , per la quantità del più 
e del meno , commelfi frequentemente, 
ad occhi aperti con tutta deliberazione; 
e perchè in sè non fono morrali . Ed a 
quello punto è necefiario bene avver- 
tire, e procurare di efeguire i propo- 
nimenti fatti di fopra , dove vi additai 
il precipizio , al quale elfi conducono : 
poiché dal mancamento di tali rifktfìo- 
ni avviene , che Moltiflìmi , a poco a 
poco fdrucciolando , cadono in colpe 
mortali , e perdono intieramente la_» 
Grazia. 

3. Ma perchè il guardarli da colpe 
anche leggiere nonché da gravi, non 

è da 
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é da se valevole l’umana fiacchezza 
dobbiamo fpeflo ricorrere a Dio , /ap- 
plicandolo del fuo potente ajuto , che 
Egli eertamante ci darà , fé glie lo do- 
ma n daremo con fede e cofidenza nelle 


Tue Divine promette ; benché per la no- 
fira indegnità ancora temiamo di non 
dTere efauditi : concorrendovi già le al- 
tre due condizioni necettarie ad impe- 
trare ; poiché una tal dimanda è altre- 
tanto utile , e bifognevole alla noftra 
fidate ; quanto è lo fiontanamento del 
peccato mortale , che fola può impe- 
dircela : e /applichiamo non per altri , 
ma per noi ftefiì . 

4. Colle fuppliche fatte a Dio per tal 
fine fi devono ancora accoppiare le no- 
ftre diligenze . Che però vi ftudiarete 
di fuggire le eccafioni anche rimote di 
cadere; e cafo che lanecefiìtà , ò con- 
venienza porti di non poterle fchivare 5 
premunitivi in modo , che non rechino 
punto di danno alla voftra Anima; Ter- 
rete a freno i voftri Senfi , non permet- 
tendo loro, che tutti fi occupino indif- 
ferentemente in ogni oggetto, anche 

leci- 
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lecito ; particolarmente quando fia pe- 
ricolofo . Oflervate le voftre Palfioni ; 
che , fé bene non fono peccati , ne fono 
però la radice, e l’origine : e particolar- 
mente procurate di conofcere quella , 
che vi predomina, & invigilando con 
particolare attenzione /òpra i Tuoi mo- 
ti ; cercarete opportunamente di mor- 
tificarli , ò con attenervi da quelle azio- 
ni , che vi dilettarebbero : e quello è 
negare sè HeiTo j ò pure con efercitarvi 
in opere penali , e contrarie al proprio 
genio , e quello è odiare sè Hello : ove- 
ro quando habbiate da operare fecondo 
i moti di efla , movervi per qualche fi- 
ne virtuofo $ impedendo , che non ve 
ne habbia la fua parte l’amor proprio * 
5. Impiegate frequentemente le vo- 
ftre potenze, Memoria, Intelletto, e 
Volontà in conofcere, & amare fem- 
prepiù il noftro buon Dio , tenendolo 
continuamente prefente nei voltro cuo- 
re : poiché la confiderazione della fua 
Divina ptefenza è efficacillìma per te- 
nerne lontana ogni colpa , e (limolarlo 
all’efercizio di qualfiuoglia virtù. Oc- 
cupa- 
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cupatele ancora in considerare i detti , 
c i fatti del noftro caro Redentore , c 
particolarmente la Tua acerbilTima Pafi* 
fione , eflendo una tal confiderazione 
mezzo prontifiìmo a confervare le Ani- 
me nella Divina Amicizia : poiché in 
efla più che in altre fi feorge : che tanto 
vi volle per cancellarci il peccato, e_> 
guadagnarci la Grazia , e la Gloria . 

6. Accodatevi poi fpeflo al facro Al- 
tare , in cui fi rapprefenta vivamente la 
Pafiìone di Lui , e mafiìmamente ne’ 
giorni di Fefta , efiendo efiì da Dio, co- 
me Padrone di tutti i tempi, riferbati 
per sé in fegno del Tuo Dominio , e fpe- 
cialmentc deftinati al Tuo culto : anda- 
te, difiì, fpefib alla Comunione , dove 
fi riceve Giesù fieflo j e fi riceve fatto 
fpecie di pane e efi vino , fimboli elpref- 
fivi degli effetti , che la S. £ucariftia__» 
cagiona nelle Anime: poiché ficcome 
il cibo naturale ci mantiene la vita, Se 
accrefce le forze corporali ; così quello 
Cibo Divino ricevuto con la dovuta di- 
Ipofizionc ci mantiene , & aumenta la 
vita dell’Anima , che e la Grazia , e ci 

dà 
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dà nuovo vigore coll’accrefcimento de- 
gli Abiti infidi per efercitare atti di tut- 
te le Virtù . . 

7. Ma una tal potenza , e vigore po- 
co rilevano quando non fi riducano in_j 
atto : Poiché gli abiti delle virtù fenza 
efercitargli non danno ali’ Anima, in cui a , 
fi trovano ; l’ ultima perfezzione ; glie 
la danno le loro azioni ; le quali fono 
degne di ricompenfa, & alle quali elfi 
fi portano , come al proprio lor fine-* : 
Sicché il Giulio non deve mai trafora- 
re di operare atti virtuofi, con i quali • 
condegnamente aumentandofegli più la 
Grazia, meglio fi afiìcura di non perder- 
la ; altrimenti ftandofene oziofo, la per- 
derà; poiché è affioma comune de’ San- 
ti , che il non caminare inanzi nella-* 
via del Signore, è ritornare in dietro > 
non efléndo in quello Mondo alcuna co- 
fa , che polla durare nel medefimo fla- 
to y oltre all’altre ragioni più forti , che 
vi hò adotte di fopra in altro propofito; 
le quali potete da voi flefib applicare-» 
à quello . Onde per mantenervi un ca- 
pitale , fu cui fi fonda unicamente la-» 

noftra 
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noftra eterna falute ; dovete «ner Tem- 
pre occupato tutto il voftro Spirito. 
jo.Tanto volle infinuarci il Principe degli 
Apoftoli con dirci : Studiatevi con ogni 
elàttezza di fare colle buone opere cer- 
ta la voftra chiamata, & elezzione.-* ; 
poiché così facendo non caderete nè 
pure una volta in peccato: Non già che 
noi polliamo render certa la noftra Pre- 
deftinazione nella Tua cagione , effóndo 
quefta la preordinazione divina, ma_* 
nel Tuo effetto: Poiché Dio, quando 
* preordinò da sé Tenza noi di Talvarci; lo 
preordinò mediami le opere, che à tal 
fine faremo pigliate non Tolamente in_> 
genere, ma ancora in particolarejpreor- 
dino dunque le tali , e le tali j ma quali 
clic fiano, non fapendoft da noi, potreb- 
be elfóre,che trafeurando di adempirne 
una , Ti corra pericolo di peccare, e per- 
dere la Grazia, Tenza poterla più ricu- 
perare, elfendo che gl'iftanti del tempo 
prefente fieno fòlamente noftri , & in 
eftì polliamo Tolamente operare: poiché 
li palTati non effóndovi piu , é impofTi- 
bile prevalercene , ed i futuri , eflendo 

incer- 


Digitized by Google 


| Capo XXV UL 41? 

incertiflìnio , che fieno mai per efiere., 
non polliamo compromettercene . 

8. Per non mettervi dunque in tal 
cimento , ma porvi al ficuro ; doverete 
efiere giornalmente follecito à far del 
bene ; a cui vi ajutarà molto andar fre- 
quentemente alle prediche , udire efor- 
tazioni , e difcorfi fpirituali , leggere 
Vite de’ Santi , & altri libri devoti , e 
fare altre opere confacenti al voftro 
flato , deprezzando gli umani rifpetti , 
e fuperando generofamcntetutte le dif- 
ficoltà , che vi paventano , tentano di 
ritraetene à cagion de tedi , & incom- 
modi , che vi lente la voftra umanità * 

9. E per maggiormente inanimarvi à 
ciò, rifletterete quanto à tal fine, non 
dico già, come vi moftrai , ftentarono 
nello Ipazio di lunghiflìma vita i Santi j 
ma quanto fteutano i Mondani in acqui, 
ilare, e confervare unacofa, cheefli 
flimano di gran confeguenza : Quella 
e l’unico oggetto di tutti i loro penlieri; 
intorno à quella indifefiamente fi affati- 
cano con tutto lor potere , non perdo- 
nando à fpele , e divorando qualfivoglia 

di fa- 
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difaggio . E che fìa cosi ; oflervate per 
lafciar tanti altri , e non potrete farlo 
fenza gran confufione della voftra tepi- 
dezza in incommodarfì sì poco per 
mantenerli in Grazia 5 offcrvatc , dico, 
l’Avaro , che flima più di ogn’ altra cofa 
il fuo denaro . Egli havendolo coftitui- 
to fuo ultimo fine , impiega tutto sè per 
confcrvàrlo , & accrefcerio ; con la vo- 
lontà altro non brama , e contento ap- 
pieno di quello , fi priva di mille fodis- 
fafcioni, che potrebbe prenderli; fe lo 
fpendefle: e fe condcfcende à sè in qual- 
che cofa , & in qualche cofa ad Altri; vi 
condefcende , fe non vi è fcapito del de- 
naro . Egli non hà appetiti , fe non per 
il denaro: Se fi adira; fi adira con Chi 
gli contende il denaro : fe fi rallegra , 
è quando afficura il denaro ; fe fi rattri- 
fta, è quando lo perde; anzi quando è 
in cimento di perderlo : Se invidia , in- 
vidia Chi ne hà più di sè . Per il denaro 
di tutto il fuo corpo ad altro più non fi 
ferve fenza fparmio : Non lo trattengo- 
no al coperto pioggie dirotte , non l’af- 
fannano caldi ardenti: non losbigotti- 

H'O- 
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fcono rigori de’ geli . Ma Topra tutto 
v’impiega la mente , Tempre Tpccolan- 
do , Tempre ftudiando , e non mai cef* 
Tando di ritrovare nuove maniere non 
Tolo di mantenere il Tuo capitale , ma 
ancora di accrelcerlo con nuovi acqui- 
ci . Or, Te un’Avaro, perchè ftima nel 
Tuo denaro haver moralmente ogni be- 
ne ; benché in realtà non ve ne habbia 
veruno j può per conTervarTelo , & ac- 
creTcerTelo , giungere ad occuparli tut- 
to con iftenti continui , e non ordinar^ : 
perchè noi, invigoriti da virtù celefte 
non potremo fare altretanto per confer- 
vare intiero , anzi accreTcere il TeToro 
della Divina Grazia ; in cui per verità 
habbiamo effettivamente ogni bene ? 
Lo potremo Tenza dubbio, e felicemen- 
te ce ne riuTcirà l’effetto, Te per una 
parte operando quanto polliamo dal 
canto noftro , e per l’altra diffidando af? 
fatto di noi , e de’ noli ri sforzi , ripor- 
remo tutta la confidanza nofira nell’A- 
juto Divino . 

io. Sarà ancora mezzo opportuno 
per mantenerci in Grazia procurare 

D d con 
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con i noflri fuffragj liberare delle Àni- 
me dal Purgatorio , e particolarmente 
con prendere 1’Indulgenze, che poffono 
applicarli a loro : poiché effe gratiflìme 
a i luoi Benefattori, vedendoli libere 
da quelle atroci pene , ed ammeffe al- 
l’Eterno gaudio più pretto di quello , 
che richiedevano i loro debiti colla Di- 
vina Giuftizia ; intercederanno per voi 
appreffo Dio, acciochè Egli li degni con 
Speciali ajuti mantenervi in Grazia ; 
anzi accrefcervela , per havervi poi 
compagno in Paradilò , ed anche in po- 
llo eminente : e potervi ringraziare in 
Perfona del gran benefizio , che bave - 
rete loro fatto . 

li . Vale anche affai a tal fine ricor- 
rere aH’intercclfione de’ Santi , i quali 
ficuri già della loro falute , fono molto 
folleciti della noftra . E qui in rammen- 
tar ciò , non poffo contenermi di non 
dimoftrare l’afflizione, che mi reca la 
flrana feonofeenza di Molti : i quali ri- 
corrono ne’ loro bifogni a tanti altri > 
Santi j e del loro Angiolo Cuftode di- 
menticati , non fatino verun conto . Io 

noa. 
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non biafimo , nè mi dolgo ( attendete 
bene , Dio me ne guardi ) Io non biafi- 
mo , nè mi dolgo , che facciano ricorfo 
ad altri Santi ; anzi l’approvo , ne go- 
do , lo configlio 5 e cosi fà , e c’infegna 
la noftra Santa Madre Chiefa. Quello, j r ^ l nt \ 
che mi crucia è , che non folamente fejf. %i. 
non l’hanno per loro Protettore , come aprine, 
gli altri Santi ; ma nè meno fi degnano 
di rammentarcene. E pure il noftro An- 
gelo Cuftode doverebbe efier il noftro 
principale Avvocato : poiché Egli è fla- 
to eletto , e deftinato da Dio fteiTo , fu- 
bito, che venimmo in quello Mondo $ 
acciochè ci cuftodilca , & hà havuto 
comandamento predio di affilierei col- 
la Tua protezione in ogni luogo, & oc- 
correnza , che riguardano il noftro be- 
ne. Or imaginatevi voi , feEgliobbe- 
dientiffimo a i Divini Precetti , & inte- 
reflatiffimo de’ noftri vantaggi , farà 
men follecito della noftra falute tem- 
porale, & eterna, di quello, che fia 
mai per eflere qualfivoglja altro Santo ? 

Ne farà molto più , e quanto ! lo per 
me 50 , che Colui non reftò incenerito 

Odi' da 
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da quel fulmine , che gli cadde vicino , 
perchè il fuobuon Angiolo ne divertì 
altrove le vampe . A quel Giovane non 
potè in quattro volte , che vi provò , 
Barry, troncare la tefta il Carnefice , ritenuto 
*p*dag. e minacciato dall’Angiolo Cuftode di 
cx e ^' elfo : il quale ritolfe il ferro di mano ad 
un’altro, che vi fopragiunfe per tenta- 
re il quinto colpo ; facendogli intende- 
re, che fe non defifleva glie ì’haverebbe 
ficcato nelle vifcere ; e volle ad ogni 
modo libero dal fupplicio il fuo Div o- 
to . DTGrazie limili a quelle fatte dagli 
Angioli Cuftodi a’ Tuoi Divoti potrei 
addurvi molte migiiaja , e molto più di 
quelle , che riguardano il bene dell'A- 
nima ; ma qui non è luogo : c poi ne hò 
già detto tanto , quanto balla al mio in- 
tento . Prendete pur dunque ( e farete 
molto bene) prendete quanti Santi vi 
aggrada per voltri lnterceflòri , e fup- 
phcateli , che v’impetrino di confer- 
varvi in Grazia fino alla morte; ma non 
efcludete dal numero di elfi il voftro 
buon Angiolo Cuftode ; anteponetelo 
ad elfi, de a lui piùfpelTo , e con mag- 
gior 


Digitized by Google 



/ 

I Capo XXVI IL 421 

giór confidenza ricorrete ; poiché da_» 
eflo fin dal primo iftante dei voftro na- 
fcimento, fenza richiedernelo, inco- 
minciaftc , e continuale a ricevere be- 
nefic; più incettanti , & indubitati , che 
da veruno altro Santo . Argumento af- 
fai chiaro, che, fe ne lo fupplicarete ; 
non farà mai per celiare di compartir- 
vene , e mafiìmamente nell’ora della 
morte $ in cui difciolta dal corpo la vo- 
ftra Anima, Egli la prenderà con molta 
gioja , per portarla adorna di Grazia 
alla Gloria , e prefentarla al Signore in 
anellazione della buona Cuftodia , che 
ne haverà havuta , conforme al fuo Di- 
vinoprecetto. 

12. Molto più poi vale a mantenerli 
in Grazia il devoto , e continuo ricorfo 
aU’intercelfione della Beatifltma Ver- 
gine Maria : a cui la Santa Chiela dà il 
gloriofo titolo di Madre della Divina 
Grazia , per elfer Lei Hata Genitrice 
di Gicsù Crifto , che ce l’acquiftó con i 
Tuoi Meriti , come più volte fi e detto . 
Che però fin dal primo iftante delia fua 
immacolata Concezione ne fù dalla^j» 
D d $ San- 
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Santidìma T rinità tanto fplendidamen- 
te adornata , quanto era confacevole al- 
la Tua futura Maternità . Ma quanto poi 
Ella fe Tacerebbe in tutto il decorfo 


Sua.t.z. 
in i.p. 
di\p. 18. 
feti. 4. 


della Tua vita, in cui non incontrò giam- 
mai impedimento, che le ritardale il 
farne nuovi acquici ì I Santi Padri ad 
una voce aderiscono edere incompren- 
fibile il Capitale, che fe ne aumentò co- 
gli atti di ferventidìma Carità , e di al- 
tre nobilidìme Virtù più che eroica- 
mente praticate ; e con tale continua- 
zione , che uè pure dal Tonno dedo le 
venivano interrotti. Ed un Dottore-» 
adai celebre , e pio, tiene con ragioni di 
non leggier pefo, eder data la Grazia , 
che adornò l’Anima della Beata Vergi- 
ne Madre , sì immenfa ,che paragonata 
colla Grazia di tutti gli Uomini Santi c 
degli Angioli, meda tutta indeme in un 
cumulo, eda la fuperi di gran lunga . 

Or queda gran Signora ripiena tanto 
eccedivamente di Grazia , godendo 
fommamente di vederla infufa nelle-» 
Anime ricomperate col Sangue del Tuo 
dilettiamo E igliuolo, e parcicolarmen- 
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té in quelle , che le fono divote, ed 
iftantemente ne la richiedono ; appena 
invocata, pront illima accorre loro in_j 
ajuto. Onde i Santi dicono , che i veri 
Divoti della Vergine ( e veri Di voti fon 
quelli , che imitano le virtù di lei ) han- 
no un contrafegno flaai fegnalato della 
loro Predeftinazione : poiché ad elfi è 
più facile , che ad Altri , confervarfi in 
Grazia fino al fine della vita , attefo 
l’efficace patrocinio , che loro prefta in 
ogni occorrenza per non perderla ; ma 
fpecialmcnte nella loro morte , che è 
quel punto , da cui finalmente dipende 
la noftra Eterna falute . 

13. Efficaciffimo poi (opra ogni al- 
tro è ricorrere a Giesù Crifto , al quale 

prima di chiedere di confervarvi in • 

Grazia; lo ringraziarete,che vel’hab- 
bia meritata: poiché è Pentimento de’ 

Santi , che , per ricevere più facilmente f e a. ri- 
dai Signore nuove grazie , fia mezzo '***• 
affai potente ringraziarlo delle grazie 
già ricevute . Oltre che Egli è perse 
fteffo difpofitiffimo a conferircela: ce la 
meritò, e diede , quando eravamo fuoi 
D d 4 ini- 
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inimici ; molto piu ce la confervarà «- 
fendogli amici . E perchè altro , fe non 
per quello Egli iftituì quei Sacramenti, 
ne’ quali ci li conferire l’aumento della 
Grazia Santificante infieme colle Gra- 
zie Sacramentali : che fono, come di- 
cemmo , certi ajuti /pedali per confe- 
guireii fine, che in ciafcuno di elfi li 
pretende l Or fe Giesù Crifto ha per se 
Hello tanta propenfione , e premura di 
conferirci , e conlèrvarci la fua Grazia? 
che farà pregatone ì Farà tutto ciò, che 
chiederemo in fuo nome : Così li è Egli 
jea. 14. impegnato di parola nel fuo Evangelio. 

1 4. Che più : il folo nome di Giesù 
a Chi riverentemente , e con confiden- 
za l’invoca; dà col fuo Divino vigore 
gran lena per efercitare atti di Virtù : 
con i quali fi aumenti , e ftabilifca la_-» 
Grazia, ed atterrifee nello fte/To tem « 
po l’Inimico infernale , e gli toglie le 
forze ; acciochè non ne impedilca l’ef- 
fetto . Ed in teftimonio di ciò potrei 
apportarvi varie Morie , . che tralafcio 
tutte , havendo anzi caro , che voi ftef- 
fo, lpelfo , e divotameme invocando ^ 

$ì dol- 
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sì dolce, & efficace nome ; ne fiate tefti- 
monio ad Altri per propria efperienza . 

15. Finalmente, riflettendo quanta 
gran forza habbiano nel noftro cuore 
la fperanza del premio , ed il timore 
del caftigo ; m almamente quando col- 
la perdita dell’uno s’incorre irrepara- 
bilmente nell’altro , ed ambedue fono 
eccellivi i aggiungo ancora , che vi fa- 
rà ottimo, ed efficaciffimo mezzo per 
mantenervi in Grazia , c non perderla ; 
confiderai almeno qualche volta , che 
Chi muore in Grazia ( e vi muore , Chi 
fe la cuftodifce in vita ) farà coronato di 
Gloria Eterna in Paradifo : e Ciri ne 
muore fenza j non riceverà la Beatitu- 
dine fempiterna , ed in oltre fara pre- 
cipitato ad ardere per fempre nel fuoco 
dell’Inferno . 

1 6 , D. Voi havete già fodisfatto af- 
fai compitamente alle mie richiede £ 
onde me ve ne dichiaro eternamente 
obligato. Retta che io mi difponga a 
cavarne frutto : E perchè lo bramo , ed 
a tal fine vi hò fatte ultimamente mol- 
te domande - } penfo prendere a confi-. 

dera- . 
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derare in ogni giorno della feetimaìna 
qualche punto di tanti , che particolar- 
mente in quefti ultimi Capi mi havete 
foggiunti . 

M. Appuntoquefta è fiata lamia_* 
intenzione; quando incominciai a pro- 
ponili: mentre, quando non mene 
bavette data occafione in elfi , mi era 
determinato di ftenderveli a parte , per 
mantenere viva in voi coU’efercizio 
quotidiano di proporzionate confide- 
razioni , la fiima, che con tanti argo- 
menti hò procurato di farvi concepire 
deH’immenfo Teforo , che è la Grazia 
in sè , e ne’ Tuoi maravigliofi effetti ; e 
per rendervi Tempre più follecito in au- 
mentarvela , e più cauto in cuftodirve- 
la . Che però non havcndo più , che ag- 
giungere fopra quefto particolare , che 
rammentarvi di efler fedele nelle rifo- 
iutioni già fatte (aggravando la cofcien- 
za il non porre in efecuzione ciò , che 
fi è apprefo, ) voglio darvi per ultimo 
un’importantiffimo configlio praticato 
ne’ loro affari più rilevanti dagli Uomi- 
ni del Mondo . .... 

17. Que- 


Digitized by Google 



; 

Capo XXV III. 417 

il 7. Quefti , benché avvertano ciò 
che giornalmente eftraono da* loro 
Fondachi , e ciò che vi ripongono} con- 
tuttociò nel fine dell’Anno ne fanno il 
Bilancio . Rivedono parte per parte.-* 
quello, che vi fi riero va, per riconofiere 
fe il Capitale fia ò crefciuto, ò Remato, 
ò pure nel medefimo fiato, in cui era, 
quando s’incominciò a negoziare. Pon- 
derano , donde fiano proceduti ò gli 
avanzi , ò gli fcapiti , affine di prendere 
le rifoluzioni neceflarie per non falli- 
re ; anzi per fare , e ftabilire nuovi ac- 
quifii . Cosi voi , oltre gli efami di ogni 
giorno , generali di coRienza , e parti- 
colari fopra il vizio da fvellerfi , e fopra 
la Virtù da praticarli , affine di rimuo- 
vere gl’impedimenti, c d’intraprendere 
i mezzi atti per avanzarvi neH’acquifto 
della Divina Grazia, e mantenervici ; 
doverete Riegliere alcuni giorni frà 
l’Anno per fare ancora voi /opra un ne- 
gozio sì importante il voftro Bilancio * 
Vi ritirarne dunque in alcun luogo ri- 
moto a fare per qualche Rttimana gli 
JEfercizj Spirituali compofti con afiì- 

ften- . 
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ftenza fpeciale dello Spirito Santola 
S. Ignazio di Lojola Fondatote della 
Compagnia di Giesù : Ivi, più che al- 
trove vi riufcirà il farlo giufto : poiché 
lontano dagli Amici , da’ Familiari , e 
da’ negozj non sì bene ordinati al vo- 
ftro ultimo fine 5 haverete rintellecto 
,men diftratto , che altrove : e perciò 
raccolto , e fifiò tutto in una cofa fola . 
Oltre che le verità concatenate le une 
colle altre, che in detti Efercizj ordi- 
natamente fi propongono a confiderare 
per più giorni continui ; fono per sé 
fiefie ammirabili per dimoftrare alle-* 
Anime , in quale fiato fi trovino : poi- 
ché chiaramente fcuoprono,fe le Digni- 
tà fortite infieme colla Grazia, di Ami- 
cizia , Spofalizio , Figliolanza , e Par- 
tecipazione della Natura Divina , fi fia- 
no da E/Te /ottenute con decoro, ò pure 
con vilipendio : Se la dovizia di tanti 
Abiti infufi di Virtù , e Doni /òvrumani - 
fi fia accrefciuta col frequente efercizio 
di atti virtuofi, ò pur fia per alcun tem- 
po rimafta oziofa : /e da quali cagioni 
fiano proceduti gli avanzamenti , e da 
, qua- 
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quhli gli fcapiti : finalmente, fé come 
poflono ripararfi le perdite , e procac- 
ciarli nuovi acquifli : avvengachè dagli 
Efercizj Spirituali feriamente fatti ri- 
tolta una chiara cognizione de’ mezzi 
da opportunamente elegerfi, propor- 
zionati al proprio flato, condizione, e 
circoftanze, nelle quali fi deve operare* 
e confeguentemente per sé fteffi effica- 
ciffimi non folamente per non fcapitare 
nella Grazia * ma ancora per accumu- 
larne un Capitale ricchiflimo . 

18. E perchè quanto vi ftò dicendo 
non così facilmente fi crede , fe non fi 
prova* andate, come vi configliai agli 
Efercizj , procurando di fargli efatta- 
mente , fecondo l’Iftruzione, che ve ne 
farà data , e ne reflarete per efperienza 
propria indubitatamente accertato . 

1 9. E qui doppo haver fatto per più 
dì un poco il Perfonaggio di Maeftro , 
iftruendovi nella cognizione della Di- 
vina Grazia* è tempo, anzi è dovere, 
che faccia ora il mio più proprio, ed a 
me più caro di Figliuolo ubbidiente , c 
di umile Difcepolo della Santa Chiefa 

Cat- 
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Cattolica Romana , Madre , e Maeftra 
noftra . Che però , come tale , fotto- 
pongo con ogni fommiffione alla fua^ 
cattura , e correzione quefto mio Dia- 
logo ; nel quale fé mai mi fotte inavve- 
dutamente fcorfa alcuna cofa non in_ * 
tutto conforme a i rettttfimi , & infalli- 
bili fentimenti di fitta; mi protetto, che 
fino da quefto punto la riprovo , dete- 
tto , & annullo . Anzi mi dichiaro etter 
sì Amico della Verità, che , (e nc fotti 
avvertito da Perfona anche privata , 
zelante , e pia ; farei altretanto , e me 
le terrei molto obligato; quando però 
etta nella fua correzione, infteme collo 
zelo , e colla bontà , havette accompa- 
gnata ancora la Dottrina . 



IL FINE. 
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DELLE COSE NOTABILI , . 

Che fi contengono nella prefente Opera • 

A 

A Sito Tempre inclina aci atti limili à quelli, per 
i quali è flato contratto, Se ancor à più pro- 
fitti nel fuo genere . c.n.&z n z. 

Abito al bene à non perderlo conferifcono anche le 
opere buone fatte in peccato ■ c-a-fl. $-n.i. 

Abici infulì» che fono . c.i4 $ 9-n.y. Danno alla vo- 
lontà prontezza di fare atti di sè • c. i <?.#.?. n-9« 
Non recano perfezzione, fe non fi efercitano. 
c.z8-n.7. Non tolgono gli abiti cattivi contratti 
avanti la Giuftifìcazione c.ré.$. 3.11.7 2. E ciò può 
rifultare per noftro maggior merito • ivi . Di tali 
abiti polliamo non fervirci , ma fervendocene-/, 
Tempre operiamo bene. c. 19.11 3. Non polfono elfi, 
in verun modo diminuirli .c.zi. Sono bensì capa- 
ci di aumento. c.ì4.<S.9-n.y. Perduta la Gratia tutti 
efli lì perdono , fuorché gli Abiti delia Fede, e-» 
della Speranza, purché non accada per peccati d' 
Infedeltà , e difperazione . c. io. Perche quelli 
reftino . $.1. 

Abiti delle Virtù Teologali li infondono infieme-* 
con la Grazia, c. ré. Che cofa lìano Che abi- 

lita diano all’Anima £ 2. Polfono tenerla Tempre 
unita àDio. n.y. 

Abiti delle Virtù Morali s’infondono con la Grazia. 
c.ré.fl. ;.n.;. Sono come attributi dell’elfer Divi- 
no conferiti all’Anima , che per la Grazia è par- 
tecipe della Natura di Dio .n.i. Quali lìano. n.4, 

Adoz- 
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Adozz'one' che cofa è , e perchè è introdotta • C.rz* 
n.i.&c.LaDivina quanto prevaglia all’Umana. 

• 

Ajut9 Divino- V. Grazia attuale, Illuftrazioni , Se 
Ifpirazioni divine, Dio. 

Amicitia òfuppone, ò porta uguaglianza tra gli 
Amici . c.io.n.ó. Sue proprietà coniìderate , e—» 
rifeontrare nella amicizia, che l’ Anima, che è 
in Grazia, gode con Dio fl.i.n-4. Amicitia fi fta- 
bilifce con la comunicazione fcambicvole de’ be- 
ni. (S r.n.j. &c. La piu affettuofa, e ftringente— » 
fra chi fi dia • n . 6 - 

Amico fedele gran felicità di chi lo trova, c.io./.r. 
n.t-a.E’ felici filmo chi è amico di Dio. ivi .E piu 
facile effere amico di Dio col fuo divino ajuto , 
che degli Uomini . n.y. 

Angiolo Cuftode quanto follecito della noftra falute 
c.iS.n.n- Deve eflere il noltro principale A vvo- 
vato. ivi . quanto fi a potente il fuo patrocinio per 
mantenerci in grazia . ivi . 

Anima perche fi dice , che ftà nel Capo, e nel Cuo- 
re, benché fia tutta in tutto il Corpo, c.r 
Connaturalmente fi perfezziona per mezzo delle 
Operationi del Corpo . c.t4.$.i.n. t. Separata da 
elio naturalmente brama di riunitegli per ha- 
verlo compagno unitamente con sè nella Gloria. 
c.i 4 .tf. 2 .n.i. Della quale fe bene non è degna-», 
anzi indegna , contuttociò non n’è incapace . c. 7 . 
n- ?• In Celo la goderà inefplicabile . c. 14. 6 -i.V. 
Dio, Grazia abituale . 

Artidi qualfivoglia virtù infufa fono meritori, c.24. 
6 8 Sono Figliuoli di Benedizione dell’ Anima fpo- 
fara con Dio per Grazia. $ 7. 

Arti con i quali i Peccatori s'allontanano da Dio , e 
ri tornano à lui non fono d’ordinario tutti efpliciti, 
e quali fi richiedino efpliciti per difporfi à ricever 
la Grazia.c.3.n.7»8.&c.r.Grazia,Figliuoli,Merito. 

Aceri*. 
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Attributi Divini quali fi partecipino all’Anima che 
è in Grazia- c.i j-fl.i.n-i. Econ quanta tranfcen- 
denza fopra l’altre Creature, n-z. 

Azioni morali , acciochè fiano meritorie , che vi lì 
richiede. V . Opere morali. Più, e diverfe azioni 
come li dicono moralmente una . c.»4. 0.4.11.7. 
Azioni indifferenti che facciamo per elezione , ò 
• patiamo perneceffità, còme Prendono merito- 
rie, - . 

B 

B Attefimo , e Penitenza detti Sacramenti de’ 
morti fono tra sè limili in alcuni effetti, in al- 
tri diffimili . c. 4. n. i. Battefimo fcancella total- 
mente ogni peccato in quanto alla colpa , Se in 

G uanto alla pena. n>/. Perchè nel Sacramento 
ella Penitenza non fi rimette l’una, e l’altra, n.». 
Coftituifce l’Uomo per mezzo della Grazia, che 
in effo s’infonde, nova Creatura . n.i. 
Beatitudine naturalmente fi brama da Ognuno.c.ijr. 
• Sis.nr. 

Beatitudine eterna hà per fua origine , e principio 
. ; profilino la Grazia per cui fi giunge a confeguirfi, 
e goderfi.c. 14. Suo oggetto /velato, & immediato 
. è Dio fteffo con tutte le fue Divine perfezioni .n. 
z.Le Anime de' Beati goderanno un fommo gau- 
dio > anzi ne faranno altamente inondate . 0. u 
• n.2. Ancora i Corpi haveranno la fua beatitudine 
conveniente alla loro condizione . 0. ». Compi- 
mento della beatitudine proporzionata alla na- 
tura degli Uomini farà Giesù Crifto. 0- j- Beati- 
tudine è ft abilita sù l’Eternità. 0. i.n* 3. A’ Gialli 
adulti fi deve per doppio titolo , a’ Bambini per 
Un folo . c.»4-0-9.n.». 

Beni temporali , e fpirituali , quali fi polfono meri- 
tare da' Giufti per sè » e per altri » V. Giuffi .* 

•: ... - E e Ca- 
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C Arita. V. Abiti Teologali . . 

Cagione Effettiva della Grazia è Dio . Merito- 
ria è Giesu Crifto , Iftrumentale i Santi Sacra- 
.. menti /c.t^.n.>. 

Circoftanze nell'Azioni umane» chefiano, e chc_# 
qualità apportino ad effe . Eletto il 

line li deve haver riguardo ad effe . elì. Quali fia- 
no buone , e quali ree lì confiderà in pratica nel 
efercitio dell’Orazione, n.z. 

Comunione de’ Santi fi gode da chi è in Grazia c.if • 
fl-r.n-4. 

Condizioni,che deve havcre un’Azione, affinchè fia 
meritoria c.z+.Q.i. 

Confefiìone , Che fi Hchiede per ben difporvifi c.j* 

n-4. 

Contrizione perfetta fuori del Sagraraento rimette 
i peccati mortali c. $.n. £. Perchè con tutto ciò 
dobhiamo confeffarcene . ivi . Fare frequente- 
mente atti di effa quanto p offa afficurarela Gra- 
zia nell'Anima . c.a 7 .$-i.n .n. 

Convertirli a Dio fi dichiara come fi faccia , c. 5 . 
n. ' 

Creature tutte partecipano dell’Effere Divino • 
c.ij.jJ.i.n.t. 

Crifto ci hà amati più che lafua vita . Istradili x z» 
c.ió.n.6. Quanto perciò patì, benché farebbe 
flato foprabaìtante , che haveffe dato un fol fo- 
fpiro- ivi- Perchè contuttociò patì con tanto cc- 
- ceffo BiZ? Così ci meritò la Grazia Santificante # 
ed altri Ajuti Divini,, ivi. e lntrod . n* Non-# 

. potevano meritarcifi da Altri , che da lui . 0.24» 
f. ii. n. *. In oltre ci hà meritato, che noifteffi 
con le noftre buone opere polliamo meritare, ivi* 
Nè ciò deroga puacq alla fua Gloria « anzi glie; 
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l'aumenta . n_- ?• Hà voluto con la Grazia , che ci 
* hà meritata j farci Tuoi Fratelli , ed Eredi infieme 
con sé del Regno del fuocelefte Padre . c. iz.n-rf. 
2- Fratelli ci hà chiamati più volte Egli fteffo. ivi. 
Ci hà ordinato, che chiamiamo Padre noftro il 
fuo Divino Padre • ivi . In Cielo farà il compi- 
mento della felicità, eVilione Beata proporzio- 
nata alla natura degli Uomini- c.i+.fi. j. K Dio. 
Cuore umano infaziaDÌle,e non mai pago; incie- 
lo farà appieno fazio , benché haverà maggior 
capacità della naturale , c.14 -H-i-n-x. 

D 

D Emonio per far cadete i Giudi in peccato mor- 
dale di ordinario prima gli for pende con i ve- 
niali. c.ii.jj.a.n.Tj. 

Difficoltà in ottenere una cofa neceffaria la fàpiù 
/limabile . c.iy.n.4- 

Difficoltà grandiffima hà il Peccatore In conver- 
tirli . c.x-fl-4- c.f fl.a.n.?. 

Dio porta all’Uomo amore grandiffimo . Intr. n io. 
Vuole che Tutti fi fai vino, ivi . E perciò dà a_. 
Tutti gli ajuti fufficienti , e li dà acciochè ce ne-/ 
• ferviamo, ma diverfamente in quantità, qualità, e 
- modo .ivi.e ih 20. Comandandoci l’adempimento 
della fua Legge, ci dà forza per efeguirio . m q. 
. Non isforza il noftro libero arbitrio ad acconfen- 
tire alle fue Divine ifpirazioni, anzi ce lo rifpet- 
• ta, lafciandolo in libertà anche a rigettarle . m 14. 
- 1 y- Come eglifia, che opera in noi lanoftra fa- 
llite , eifendo che noi la vogliamo , & operiamo . 

* n.rjr.&c- Tratta con noi, come noi trattiamo lui. 

c. zz. fi.x.n- o. Non è cagione de' noftri peccati , 

• benché concorra con noi nelle azioni , che fac- 
ciamo peccando, Ne è unica cagione l’Uomo. 
c.a.n.j. folamente lo permette 9 e gli difpiace. 

- : . JE e 1 n.4. 
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n-4- Come s’intende , che non niegala fua Grazia > 
a Chi fà quanto può dal canto fuo . cyfl7. Dio 
in riguardo dellaGrazia ci comparte tutti i beni 
temporali. c^Opera per pienezza di bene . c.iz- 
n.y In diverfi modi fi comunica alle fue Creatu- 
re. c.i n-z. Come Autor della natura dà al- 
l’Anima ragionevole potenze proporzionate per 
operare da Uomo, e come Autor della Grazia le 
infonde con effa potenze permanenti per opera- 
re da Tuoi figliuoli adottivi • c. 1 6 . * . E benché 

ne habbia tanti , quante Anime fono in Grazia ; 
contottociò ama ciafcheduna in modo , come fe 
folfe unica . c.ii^ z.n.f.Dà per Giuflizia la Glo- 
ria, che ci hà promcfia per Grazia. c z4 ^ 8.n-y. 
Alcune perfezioni di Dio polle in confiderazione 
per imitarle • c.z7.$.rn.s>. Non mai per sè fleffo 
ritoglie le Grazie, che ci conferifce . c.zr. Co- 
me li dice, che fia in Cielo, e nelle Chiefe, effen- 
do da per tutto, c.i j.fl.g.n. 3. 

Doni ceìefti bramati da Chi gli hà j non curati da 
Chi n'èfenza . c.z7-S-z.n.z. 

Doni dello Spirito Santo in fenfo generico fono tut- 
to ciò, che fi dà in ordine alla Salute eterna c. 1 8. 
In fenfo fpecifico, che, e quanti fono . & i. Si con- 
ferifcono a Tutti quei, a’ quali s’infonde la Gra- 
zia abituale . z- n.z. Come rendano le Anime—» 
agevoli ad effeguire i moti Divini • J5- x. il z.^. 
Danno maggiore perfezione agli atti delle Virtù 
infufe efercitati per loro impulfo : ed in che con- 
fina tale perfezione, fl.z.n- 1. Operano diverfa- 
mente fecondo lo flato , e la condizione di Cia- 
fcuno. il Ogni Idiota , e Semplice gli hà con 
gli altri i Doni della Sapienza, e Scienza , fecondo 
che gli fono neceffarj , che non hanno i Savj di 
quello Secolo . il 4: &c. A Bambini s’infondono 
nelBattefimo, affinchè a fuo tempo fieno difpo- 
ili ad operare eroicamente, aj. Danno forza per 

re- 
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refiftere alla più gagliarda tentazione, che por- 
* fano inforgere . n-s- Portano le Anime aU mu- 
tazione delle Virtù di Giesu Crnto . 

E 

E Ffetti della Grazia abituale in genere: libera- 
re le Anime dal maffimo de’ mali , ed arric- 
chirle de' beni , che non hanno prezzo. C.i. 
Effettiin ipecie . V • Grazia abituale . 

Effenza Bivina partecipata all’Anima . V. Grazia 

Abituale • V . , . , c , , 

Efcrcizi fpirituali fono uno fpecchio * che redel- 
mente rapprefenta all’Anima lo ftato } in cui lì ri- 
trova c. ai m H_. Fatti ogni Anno fono mezzo ot- 
timo per mantenerli in Grazia • ivi • 

F 


F Ede.^. Abiti infidi. 

Fedeli coftituifcono tutt’infieme un Corpo mi 


ftico . c.ìy.H.i-n-4» . . _ - ~ 

Fedeltà che ufaDio alle Am me fue Spofe per Gra- 
zia .c.x^MjlI Ancorché elTe gli fieno infedeli, 
Contuttociò Egli le cerca, le chiama, le riceve 

di nuovo - n- 4 - . * 

Fine dell’Opera, e dell’Operante, che lìa. c.a^ 
fi.ì.n-7- Fine buono non coftituifce 1 azione buo- 
na, fe è di oggetto per sè fteffo cattivo, 
n. 4 . La rende buona , s’è d’oggetto indifferente . 
n.y. Fine buono moltiplicato nelle opere onelte 
vi moltiplica il merito. n, 7 ±_ 

Felicità eterna non fi puoconofcere col lume della 


Ragione . Introd. n.7. . 

Figliuoli hanno cinque obblighi a' loro Padri. c.a7» 
tf.i.n.7. Come fi adempiano. nJL 
Figliuoli di Dio fiamo perchè daeffocreati , con- 
fi e 3 f er “ 


INDICE 

fervati) eproveduti. £._i.ì.ja,, 8 « Siamo più figli uo- 
li di lui per Grazia, che de’ noftri Padri perna-‘ 
tura, n. io. 

Figliuoli di benedizione fono gli atei di Virtù fnfufe 
efercitati dall'Anima Spófa di Dio per Grazia* 
C.Z 4 0 - 7 -n.i. Quanto poffano effere nnmerofi n.z. 
ìt Quanto belli . Più fe nè partorifcono , più 
recano fecondità. V. Spofalizio. 

Figliuolo prodigo pentito, e reintegrato da fuo Pa- 
dre, è figura della reintegrazione, che Dio fà al 
Peccatore convertito de* meriti, che effe have- 
va prima di peccare . c.z ^.(.g.n.S. 

Filofofì antichi quanto ftentarono per acquiftare le 
Virtù morali, & appena n’apprefero qualchcdu- 
na^econ molta imperfezione: el’Animacheè 
in Grazia ne acquatagli abiti di tutte io iftanti , e 
perfettamente, c.ig^.n.g. 

G 

G luftificazione del Peccatore è maggiore di tut- 
te le Opere di Dio , eccettuatane l’Incarna- 
zione del Divin Verbo. c.if.n.t. In cffafi richie- 
dono tre cofe . Dio che giftifica , il Peccatore-# 
da giuftificarfi, e la difpofìzione neceifaria alla-# 
Giuftificazione. c-r.fl.a.n.i. 

Giufti poffono condegnamente meritare l’aumento 
di Grazia, e di Gloria. c.ì4.fl.3. e o. Non poffono 
meritare la prima grazia i Peccatori condegna- 
mente • $•! i.n . i. glie la poffono congruentemen j 
te. c.iy. jf.^.n.z. Non poffono condegnamente—# 
meritare in iflato di graziala ricuperazione di ef- 
fa , venendo à perderla. c.14. $.r i.n.t. congruen- 
temente poffono .c. 2 y.tf.g n.rrNon poffono con*- 
degnamente meritare di perfeyerare in Grazia . 
fino al fine c. 24.fi. 1 1 .n.4 • congruentemente pof- 
* c. ax^. jji. 4. Ad altri Giufti non poffono 

me- 
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meritare condegnamente aumenti di Grazia , e 
di Gloria . c. 24. 0. ri. n. 1. polfono congruen- 
temente , ed in qual modo . c.iy $.3.11.4 . 

Giufti fono efficaci ad impetrare con le loro Ora- 
zioni c.ì f .jU.rt.a. e viventi lo meritano per altri. 
n-^.Poflono àsè congruentemente meritare beni 
tempóralìTndifferenti , che hanno ancor merita- 
to , e meritano i Gentili f - E condegnamen- 
te quelli» che fono Ior neceffarj per l’eterna fa- 
iute n. 6 . ma diverfamente » e non à proporzione 
del merito » come lor fi conferifcono i beni fpiri- 
tuali : e perche mj. <£. z± Polfono meritar con- 
gruentemente ad Altri beni temporali , e tutto 
quello» che condegnamente, e congruentemen- 
te perse, e di più la prima Grazia. n- 8. 0.4-n-i. 
ma diverfamente , che à sè meritano ad altri i 
beni fpirituali . 0. 3.11-9. 

Giufti con le loro buone opere meritano condegna- 
mente di fodisfare alla pena , che devono per i 
peccati loro rimeffi. $.i.n. 1. E polfono godere-» 
delle fodisfazioni altrui CL 4- polfono applicare le 
proprie ad altri Vivi » e Deronti , che devono 
eflere necelfariamente in graziami. 

Giufti foli fono partecipi de’ migliori beni , che-» 
nella S-Chiefa fono comuni a tutti i Fedeli 0 - i.n.f. 

Giufti adulti entrano nella Gloria per doppio titolo, 
i Bambini per uno . c. 14. 0.4-n-i. polfono co- 
nofcere probabilmente di elfere in Grazia—, . 
C.Z7.0.I. „ 

Gloria adombrata nelle Divine Scritture con pm 
nomi Introci-n.n . 

Grazia in genere , che cofa fiat Intr. n.i. fi divide-, 
in naturale, e fopranaturale n-^. Lafopranatu- 
rale, che cofa fia . ivi. Se fia di più forti . n- f. 
Grazia foprannaturale fi divide in attuale , &. 
abituale mé. • , 

Grazia attuale, che cofa è» perche cosi detta, e«» 

E e ± co- 
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come ci muova ad operar bene n.7-E affolutamé-* 
te perciò neceffaria il 8. & è di Fede n - £.Si di 
da Dio à tutti n.rj. V. Dio . 

Grazia Abituale contezza in generale dieffa .c.r. 
Che cofa fia c. S.n.r.%.<?. Inalza le anime ad un 
effer fovrumano , fuceriore è tutto l’effere crea- 
to. ivi. Conferifce ad effe l’attributo della Santi- 
tà c.ij.ji.j.n. n. E* maggiore di tutti i miracoli - 
<?»? - • n .a _. Non è miracolo > e come poffa dirli n.4. 
Qualfivoglia minimo grado di effa diftrugge tutti 
i peccati poffibili. C.4 JJ.I. In iftanti , &. affatto 
c-<?.n.a.;. Non toglie però infieme con li peccati 
le inclinazioni adeflì, nè gli abiti cattivi prima 
contratti, c. i6.#.?.n.io. E ciò può caggionart-# 
maggior vantaggio . ivi - Fa le Anime amiche.-* 
di Dio. c. io. Le inveite di celelte bellezza, c.ir. 
IL*. Si che lofteffo Dio fi ne innamora ne. Se 1 * 
elegge per Ifpofe . c.n.n. 4, Le fà Tue figliuole^ * 
adottive in modo fpecialiffimo . Partecipa, 
ad effe la fuadivina natura . c.r j.jj.r. e perticolar- 
mente l'attributo della fua Santità $. j_. E ftretta- 
mcnte le unifce à s* . ^ Le arricchifce di abiti 
di Virtù, e Doni celefti ,c.i 6 .$. i.e 3. Le inalza 
dopo morte alla chiara Vifionc di Dio • c. i4-n. z. 
&c. E' più /limabile della fteffa Gloria c.iy.E' ca- 

E a ce di aumétoc.23. Si accrefce col merito della : 
uone opere . c . z $■$■<). e ciò è di fede • ivi. Se fia 
di fede, che fiaccrefca condegnamente n.4. Non 
fi /lima dagl’Uomini , perche non conofcono il 
preziofiffio Teforo, che effaè.c. 25 .n.r.Senon 
folTe per sè fteffa , come in realtà è ftimabilifiìmaj 
lo farebbe per i beni ineftimabili , che cagiona . ; 
c.ty.n.a.;. 

Grafie gratis-date, che, e quante fieno c-i9 n.y. Se 
s’infondano infieme con la Grazia, ed altri Doni 
celefti . ivi. Quale differenze paffi tra effe, e gli 
altri Doni n.3.4. Per ordinario fi danno a' Giufti* 

ma 
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, # ma talora anche a' Peccatori a. Chi le hi può 
* iervirfene male n. s. Sono ordinti à promoverc in 
Altri la fanticà, non in Chi le riceve . n.i . 

\ 

H 

H Abito • V. Abito . 

Huomo . V. Uomo . 

1 

I Mmitarc le Virtù di Giesu ci fi rende agevole con 
gli abiti infufi de' Doni dello Spirito Santo, c.i!L 

f.t.n.6. 

Impetrazione è propria dell 'Orazione, c.ay.fx.n. i • 
contttociò anche le altre opere buone fono im- 
petratone . ivi. ’ 

Indulgenza, che cofafìa c.xy. 3 - i-n-r. Altre fono to- 
tali, altre parziali, ivi. Non lì guadagnano fe non 

. • da chi è in Grazia . ivi. 

Intenzione della mattina di fare tutte le azioni del 
giorno inoflequio divino, quanto meritoria-j. 
c. 140.4. ni. Se fenza riflettere più adefla,le_> 
azioni .fatte tragiorno, fieno tutte meritorie^. 
ivi, e n.feg.Le azioni indifferenti, fe non fono com- 
prefe in detta intenzione, non fono di merito- mi. 
Intenzione buona piu c vicina all’opera, e più atta à 
renderla maggiormente meritoria n_. 7 * Rino- 
vandola,e moltiplicandola fra giorno, più fi afli- 
cura ,ad avvantaggia il merito* n. £■ Con le buo- 
ne intenzioni tal volta fi accompagnano, e fieguo- 

no le cattive mz 

Illuftrazioni divine. f'. Infpirazioni Divine» Grazia 
attuale . 

Infpirazioni. divine che cofa fono Intr. n-^ Sono a_# 
Tutti neceffarie per bene operaree. iz_.Si ha da 
Cooperare ad effe per acquetar la Gloria* htroi. 
Ee % 
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nnyG iJ Si danno da Dio a Tutti à ftiffidcnzf » 
madiverfamcnte-n- io In quanti modi li rfggetti- 
no , e deprezzino da' Peccatori n. zx.&c. Perche 
fi premette all'Opera la notizia di effe n. :<?• V. 
Dìo , Grazia attuale . 


L 

| Ibero Arbitrio . V. Grazie attuali . Dio . 


M Artiri quanto patirono per non perdere i*_» 
Grazia c.z6-n-4. 

Maria Vergine quanto foffe ricolma di Grazia, c.z 
n, is. Quanto fegnalaro contrafegno habbiancr 
della loro falutc i fuoi veri Divoti./ w.E’efficaciffi- 
mo mezzo per mantenerli in Grazia ricorrere al 
fuo patrocinio, ivi. 

Matrimonio umano ha tre beni Indiffolubilità, Fe~ 
deità , e Fecondità» e tutte tré fono nello Spofa- 
lizio celefte dell'Anima con Dio » e con molto 
maggior vantaggio. c.iz 0.i. n. 3. c feg. In elfo 
fi communica dallo Spofo alla Spofa i fuoi titoli. 

IL 2« 

Meri to che cola fia c. a 4 » 1 1 .n. 1 . In che fi diftinguc 
dalla Sodisfazione » ed Impetrazione, ivi . Si divi- 
de in merito de condono» edin merito de con- 
gre . n.ì. In che differivano tra se. ivi . Cinque—» 
Condizioni fi richiedono à coftituire il merito 
de condigno : e tre il merito de congruo » e qua- 
li fiano (■ h n* 1. Solo Chi vive in quello mondo 
- può meritere n-z. Chi è in Grazia nj. Chi opera 
con libertà d’indifferenza n. 4. Chi fi opere one- 
fie » e grate à Dio. n. f. e da Dio èpromeffa per 
effe ricompenfa Si può meritare con—» 

gli atti di quallivoglia Virtù infufa 0.3.11, 1 -e feg. 

Non ' 
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Non con i foli atri di Carità, nè con i comandati 
* da elfe il ». Nè eoa le Diviiie Scritture , e Santi 
Padri fi prova il contrari? ill. Sono però gli atti 
di Carità» e i comandati da effe più meritori . 
n-4. Si merita ancora con gli atti fatti di fupero- 
gazione » di coniglio , e per fodisfare a’ precetti » 
* & a’ Voti » c con quelli ultimi anche più t- 8-a-i. 
e feg. Perche nel Mondo non fi rimeritano da' 
Prencipi i Sudditi» che offervanoleleggi, nèda* 
Padroni i Servi » che fodisfanno a' loro doveri , e 
da Dio sì . c.» 4 .f 3-n.L4» 

Merito non puocommunicarfi ad altri c .»4 §.iuLlLi 
M eriti mortificati pel peccato mortale riforgono 
neU’infufione della nuova Grazia . c. 6 . n. 4 - c.t4* 
è.io.n.i. S’è di fede . ivi . Se fi reflituifcono in-* 
tutti i gradi di prima . ivi . n.f. 

Meffe udita in giorno di fella fenza rammentarli 
del precetto, balla per adempirlo, c.j.n.n » 
Mezzi propolli per mantenerli in Grazia, e non per- 
derla . c. aJL Non trafgredire la Legge Divina . 
n.i- Efegnire i buoni proponimenti. iLi^ Guar- 
darli da’ Peccati veniali, pienamente deliberati, 
e frequenti . ivi. Chiedere umilmente al Signo- 
re il dono della Perfeverenza. oj. Fuggire le oc- 
cafioni di cadere n-4* Tenere a freno ilentimcn- 
ti . ivi . Confiderare qual palfionc predomini , Se 
inclini al male, per raffrenarla, ivi . Impiegare 
frequentemente le fue potenze inconfiderazioni* 
& affetti, che nutrifconola cognizione. Se amore 
4i Dio . n.f. Accollarli fpeffo alla Sacra Comu- 
nione . n . 6 . Star Tempre operando bene con timo- 
re , e tremore. c.»7> 4* i«n. io. Udire prediche , 
vifitare Chiefe, Ofpedali Scc. c.»8.n.8. Riflettere 

J |uanto Itentano i Mondani per acquillarfi , con- 
èrvarfi , ed accrefcerfi beni terreni . a. 9 . Con- 
templare la Gloria, e le pene eterne dell'altra 
Vita.n.if, Procurare con fuffragj di liberare del- 
le 


>' 'ÌNDICE 

le Anime dal Purgatorio . n.ro. Ricorrere alPii}-* 
tereeffione de’ Santi , e principalmente del pro- 
prio Angiolo Cultode < tur £ fopra tutti della 

• B.V. Maria. n.n.EdiGiesù Criftoprima diefla. 
Cai m 4 - Che ci meritò la Grazia , e gode di effau- 

* dirci . ivi- Havere giornalmente in confiderazio- 
- ne alcun punto di tanti , che negli ultimi Capi di 

tjuefto Dialogo*! apportano. 11.16. Fare ogni An- 
‘ ’ no gli Elfercizj fpirituali. n.i7. 

•Miracoli fono di tré for ti. c.7. n. x . Ed a tutte tré è fu- 
periore la Grazia . ivi . Se elfa lìa miracolo . ivi . 

' . „ ' L 

N 

>J'Aturale , e Connaturale quanto fra sé differì- 
1\ fc ano . c-iy fl.2.n.;.4. 

Neceffirà , che lì hi di una cofa , le accrefce il prez- 
zo • c.ir.n.4. 

Nome di Dio benché incommunicabile, contutìto- 
ciò fi comunica a chi è in Grazia . c. 13.$. y. 

Nome di Giesù invocato dà vigore a mantenerli in 
, Grazia . c.a8.n.i4. 

O .? 

C \ Cchi corporali non fono capaciti vedere Dio . 
/ c.14 it-j.n.i. 

Orazione è atto della virtù della Religione, efin- 
golariffimo. c.z.$g.n.i.Riconofce Dio per Signo- 
• refupremo, e onnipotente, ivi. E’ aliai efficace 
• ad impetrare ciò , che fi chiede In nome di Gi esù. 

. n-i- Anche quella de’ Peccatori , purché effi pre- 
r gfiino per la remiffione delle loro colpe, i vi. Con- 
- tuttociò Alcuni di effi non fono efauditi, e perchè- 
- n.4. Anzi irritano più Dio a fdegno.iz?/. Per certi 
Peccatori l’Orazione c unico rimedio per la loro 
- faluce. n. 6 . Come devono farla, ivi . Anzi éne- 

r <* ' f. 
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ceffaria a Tutti per fai varfi. n^. Circoftanze buo- 
ne, e ree confideraee nella pratica dell'Orazione. 

c.i+.§.6.n.i. 

Offefe leggiere frequenti , e deliberate , fe non di- 
fciogliono le Amicizie, molto l'allentano, e di- 
fpogono allofcioglimento . c.tzg.a.n.p. 

Opere morali, affinchè fiano meritorie ; fi richiede* 
che habbiano Fine buono, Oggetto buono, e Cir- 
coftanze buone Tanto più fono me- 

ritorie , quanto più vi fi moltiplicano i finì buoni. 
n 7. In dette opere fi confide r ano due fini, e quali. 
ivi. Quale relazione devehavere l'azione col fi- 
ne . $.4-n i- Quale fia neceffario , quale fufficicn- 
te , e quale migliore . ivi • 

Opere noftre poffono effere di tre qualità, e quali 
fiano meritorie . 0 a. n.r. a- r. Pren dono la bontà , e 
forma dal buon fine, per cui fi fanno, g.j.n.a 4. 
Perciò benché fi efercitino intorno ad oggetto t 
buono, non fono buone, fe il fine non è buono . 
ivi . 

Opere fatte in peccato mortale non poffono effere 
meritorie di Vita eterna, c. j.g.a. Vagliono ad ot- 
tenere beni temporali. jM-n.i. Ad affuefarfi a far 
bene. ni. A dilporre rimotamente il Peccatore 
a ricuperare la Grazia . Ss.n.i. Buon configlio è 
premettere ad effe la Confeffione . §.*.n.i.a. O 
alcun’atto di Contrizione. 

Opere de’ Giufti hanno tré pregi, e quali . c.zf.n.i. 
Se tutti fi poffono applicare da effi ad altri . ivi . 
Affinchè l'applicazione habbia l’effe et oj fi richi eV 
dono due cole • n.io. Alcime volte non fi confe- 
guifee , e perchè . n.n . 

P 

P Eccato Originale in che confifte c. t. tu. Tutti 
nafeiamo con effo -ivi. Ci|fi fcancella col fanto 
Battefimo . ivi . 

Pec- 
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Peccato attuale, perchè così detto, c. r.n.z. Peccato 
mortale , checofae. c.2. Apporta mali gravidi 
mi a Chi lo commette . $.r. Lo fpoglia di tutti 
beni acquieti in iftato di Grazia . ni. Lo rende 
incapace di godere de’ beni communi a Tutti i 
Fedeli ■ c.24-$.i2.n.<?. Come folfe trattato dall’H- 
* fu° Divino' Figliuolo per haverfi 
addoffate le colpe di ruttigli Uomini, c. z. 
Perchefi tratti di elfo infleme con laGrazia, eie 
limetta alato . Dicbiar. n.ro.Si diceirremiffibili 
per tre riguardi. c.y.$.r.n. 6 . Commeflo con ma. 
lizia, quale fia . n-^. 

Peccati contro lo Spirito Sàto fono anche contro le 
a tre due divine Perfone , e come fi appropriano 

Tcr , za ’ Quanti, e quali fono. <5.i.n.t. 
IJa quale malizia fi coltituifcono tali . n.4 Come 
fi oppongono alla loro rimeffione fi.rn.r. 

Peccati una volta rimedi non riforgono mai nè in 
quanto alla colpa, nè in quanto alla pena, ben- 
ché fi torni a peccare, c. 6 . n.4. 

Peccato veniale in che confitte . c.zz.f t . n .T. Altri 
pienamente deliberati, altri nò. n. z. Gli uni, 
e gli altri Hanno infieme con la Grazia abituale . 
*®' Nc x polfano punto diminuirla./?»/. Non dandone 
per selteffi occafione proffima, ed immediata a 
Dio . vor. 

Peccati veniali pienamente deliberati difpongono 
al peccato mortale . ^z.mz. Direttamente di- 
ipongono togliendo alP Anima iigufto delle cofc 
-ipirituah. n. j. Anzi rendendogliele infipide, e 
tediole . mj . Facendo, che per lbllevarfi fi attac- 
chi con piu avidità alle Creature . ivi. PalTandofi 
facilmente dal poco al molto , e dal piccolo al 
grande, ivi - Particolarmente, quando la mate- 
ria' e nello ftefio genere . Difpongono indi- 
rettamente , debilitando gli Abiti dalle Virtù 
mfufe . n.y. Diminuendo la perfetta lubordina- 

zio- 
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ziope alla Divina Volontà, ivi . Privando l’Ani- 
ma almeno in parte degli ajuti attuali . n . 6 . Raf- 
freddando la carità di elfa verfo Dio, e di Dio 
verfodilei. n g. Quanta avvertenza perciò deb- 
ba ufarfi per non caServi * n±i i- Doppo la caduta 
fi conofce il grandiffimo male , a cui difpongono . 
njo.e.n.Con i peccati veniali d’ordinario il De- 
monio prima forprende i Giufti per precipitargli 
nelle colpe mortali . n.iz. 

Peccatore è di due Claffi . c.i.§. 6 . n.y. In quanti mo* .. 
di difprezzi le Divine ifpirazioni, & ajuti. Introd. 
n,zz, &c. Egli è cagione unica del fuo peccato , c 
non Dio c.z.n.;. dee. Grandiffima difficoltà fente 
in convertirli c.f. $.1.11.3. Anzi è impotente dasc 
a pentirli dalle lue colpe . c.z.n.4» Non è capace 
di fare verun’atto buono degno di merito . $.* . 
Nelle Divine Scritture è riputato morto • c .6 n r « 
Di quanti beni fi priva, mentre perfevera nel fuo 
peccato. c.iy.$.i.n.z. Non deve lafciare di fare 
opere buone , e con tutto che fapeffe di certo do- 
verli dannare i doverebbe procurare di tornare 
in Grazia, e fare opere fodisfattorie in quel tem- 
po, per patir meno nell’Inferno, j.i.n.7. Non 
potendo fodisfare , ftando in peccato, nè per se, 
nè per altri . fi. 1. n. 3. Col fuo peccato non di- 
lltuggepropriamente la Grazia, negli Abiti in- 
fidi. c.zi.n. 1. Riforge nella fua Giuftificazione 
con maggior Grazia di prima . c.M<$-t°n.£. 

Penitenza Sacramento per mezzo della Grazia ri- 
mette affatto tutti i peccati commeffi doppo il 
Battefimo in quanto alla colpa , e toglie alla pena 
l'eternità , facendola temporale, c. 7.$. i-n. a. 
Perchè non rimette tutta lapena, comedBatte- 
fimo . 11.2.3. 


Rin- 
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Ingraziate Dio de’beneficj ricevuti» è mez- 
zo per ottenerne degli altri. c- »8. n<r;« 


S 


S Anti hanno bramato di effere privi à tempo della 
Beatitudine per maggior gloria di Dio.c.r j.fi. ?. 
Non mai d'effere privi nè pure per un momento 
della Graziai perchè ciò non fia lecito l’al- 

tro sì. Quanto dentarono per acquiftarfi, 
confervarfi , de accrefcerli la Grazia.c.x^nj.&c. 
Santità Attributo di Dio à lui molto gloriofo • c. i x. 
^n.t- Unicamente fi può partecipare dà Chi 
è in Grazia n.f. In che confiftac. i9-n.y. 

Segni probabili che l'Anima è in Grazia c.17. Se la 
Confcienza noni'accerta di colpa grave g.r.n .r. 
Se brama di acquiftar Tempre maggior virtù, n-2» 
Se fi porta da Amica con Dio» quale è fiata co- 
itituita per grazia n- 4. Se dafpofa fedele n-r-<g. 
Se da figliuola adottiva di Dio n.7.Se opera come 
fi richiede Chi è partecipe della Natura Divina . 

ILJ. 

Serie degli atti chefà il Peccatore per offendere-- 
Dio , e partirli da lui . c.g n.?. e per convertirli à 
Dio, e ritornargli in grazia 11.4. 

Similitudini materiali fcarfamente fpiegano cofe_» 
fpirituali • cu 

Sole fimbolo più efpreffivo, tra le cofe vifibili, della 
Divina Beneficenza , diverfamente comunica se 
fteffo all’altreCreature. §-t.n. 6 ^. 

Sperana . V. Abito delle Virtù Theologali . 
Spofalizio dell'Anima, che è in grazia con Dioc.ir. 
fl.r.n.1. Quanto fia indifiòlubile per parte di Dio 
iv 6 . Per parte dell’Anima è anche perpetuo s'ella 

vuole 
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vuole n-7- Tutti i beni , che rifuitono dal Matri- 
monio umano vengono .all'Anima da quello cele- 
ile, e con più vantaggio , e decoro $. i-na_. e feg. 
Da quello Ipofalizìo nafce Prole copiofa, bella, 
e con facilita c.24. ^7. 

T 

T Empo prefente folament’è noftro per ben ope- 
rare CiiijIiZ. 

Trinità: Si fpiegacome proceda dal Padre il Divi- 
no Figliuolo, e 4 al Padre, e dal Figliuolo lo Spi- 
rito Santo, c. x t. fl.i.n.ySono tutte e tre con mo- 
do fpecialiffimo nelle Anime, che fono in Grazia 

V 

U Omo ama un'altro, perche vi vede, e vifup- 
pone qualche cofa di buono c. io. n. 1. Dio, 
perche ve lo pone. ivi. 

Virtù Cardinali, ed altre, che da effe derivano,, 
quante, e quali fìano c.itf. j.n.j. Quanto lìa ne- 
celfario, che fe ne infondano gli abiti nell’Ani- 
ma , che è in Grazia . n.i. S’infondono in illanti, 
e perfettamente n* 6 . Differenza cragl’infufi, 
gli acquiftati n. 4 .f. 

Virtù Teologali V. Abiti. 

Virtù: in ella chi non và innanzi i torna indietro. 

c. 28.n-7. 

Unione con Dio quanto ftretta fi goda da Chi è in 
grazia, c. 13.$. 6 . 

jt. Ai. D. C. 
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Errori 

Correzioni 

Tdg. 19. Un. 24. uiimero 

numero 

23. 9- fimi! 

limili 

31. 3. Monica 

Monarca 

46. 16. celi 

così 

6z. f. volto 

voltò 

63. 1 x- uninamente 

unitamente 

«8. ip.efcitar- 

efercitar- 

89. 24. attorno 

attimo 

109. 3. polche 

poiehe 

no. » 4. atti 

abiti 


ijo. i. proporzione propofizione 
* * 9 - Creture Creature 

i gtf.marg. Id.i-z.g.f.a.f. ld.x.z.q.^.ai, 
aojr. a> al fuo calore il Tuo calore 
331. ay. partecipi partecipino 

J7* ao. profeguifchino profeguifcano 
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